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INTRODUZIONE 


DELL’ANTICA ALEMAGNA 
E DE’ SUOI ABITATORI 


CAPITOLO I. 

Sorgenti storiche pei primi tempi del Popolo Alemanno. 

L origine della nazione Alemanna e i suoi primi tempi sono 
ravvolti in tenebre impenetrabili. Non è scritto, non è notizia nè do- 
cumento il quale ci attesti in qual’ epoca e in quali circostanze i 
nostri avoli hanno abbandonato l’Asia per venire a fermare la loro 
diinora nel paese che noi abitiamo, quali ragioni gli abbiano spinti 
verso il settentrione, qual è il popolo ond’essi originarono e che 
hanno lasciato nelle contrade donde sono partiti. Una certa quale 
somiglianza in alcune parole mostrerebbe alcune relazioni coi Per- 
siani e in più special modo coi Greci , ma sono vestigi rari molto 
ed oscurissimi. 

Del resto, qualunque popolo che a simiglianza del nostro co- 
minciò con uno stato a mezzo selvaggio non lasciando scritto di 
sorta, deve altresì come noi essere manchevole d’ogni qualunque 
maniera di indizj per una sì fatta epoca. Abbiamo alcune canzoni, 
c racconti che la tradizione tramanda dall’una generazione all’altra, 
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ina siccome la verità vi era fin dalle prime confusa con molte fin- 
zioni, c così si dura assai fatica a seguitare il filo di ciò che v’ha 
di storico, cotanto i fatti sono siali disfigurati nel lungo correre dei 
secoli. Inoltre, non è giunta iufino a noi nessuna di quelle poesie, 
nelle quali secondo la testimonianza de’ romani i nostri antichi ce- 
lebravano le belle azioni c i grandi avvenimenti delia nazione. 

E perciò la nostra storia trae il suo cominciamento dai tempo 
in cui i nostri avi, dopo di aver passato in queste contrade gli in- 
teri secoli e forse forse delle migliaja d’anni si trovarono alle prese 
con un popolo, che sapeva già scrivere la storia, vale a dire il tempo 
in cui i Cimbri e i Teutoni irruppero sulle terre romane verso 
l’anno 143 avanti Gesù Cristo. Imperocché, siccome questa la fu una 

guerra di breve durata, e così gli scrittori romani non posero la 
gran cura di risalire all’origine di un popolo, che si era mostralo 

allora per la prima volta, e che essi guardavano con dispregio sic- 
come barbaro. 

Rispetto al racconto medesimo di questo battagliare di tanta 
importanza al popolo romano, noi siamo costretti di cavarlo dai 
diversi scrittori, c di entrar perciò nelle più penose investigazioni} 
poiché il solo che ci poteva giovare di ogni minuta particolarità ne 
viene appunto fallando del suo ajuto in questo luogo. I libri , nei 
quali Tito Livio discorreva di questa guerra distesamente andarono 
perduti insiem con tanti altri. Essendosi però a gran fortuna con- 
servata la tavola delle materie, segnatamente i sommarj dei li- 
bri 63*° c 68 vo , noi possiam così seguitare il filo degli avvenimenti 
principali (4). Noi ne attingiamo le particolarità dagli storici romani 
della seconda e terza classe, i quali non ci forniscono altro che dei 


(i) Fu lungamente discusso per sapere se ijucsti sommar) fossero proprio di Tito 
Livio j ma il loro stile li fece attribuire generalmente a un tempo molto posteriore: 
nondimeno sono importantissimi , perche non possono essere altro che il sommario di 
ciò che contenevano i libri. — Tito Livio r nato 58 anni prima di Gesù Cristo, e 
mori a 7 C» anni. 
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racconti compendiati e tronchi, ed hanno inoltre vissuto i troppo 
lunghi anni dopo accaduti gli avvenimenti, perchè si possano ri- 
sguardarc sinceri ed avere di sicura fede. 

Per cagion d’esempio 

4.® Nell 1 Epit. rer. rom . di Floro (opera del tempo d’ Augusto, 
secondo alcuni dotti, ma da altri attribuita ad Anneo Floro, il quale 
viveva sul principiare del secondo secolo sotto Adriano). 

2. ° Nella Storia universale di Vellcjo Patercolo, il quale ab- 
braccia un breve spazio sino a Tiberio. Egli viveva verso il tempo 
di Gesù Cristo. 

3. ° In Frontino De stratagematibus , il quale contiene eccel- 
lenti notizie sulla guerra dei Cimbri. Egli viveva un cento anni 
circa dopo Gesù Cristo. 

4. ° In Valerio Massimo, Dieta et facta memorabilia. Venti 
anni circa dopo Gesù Cristo. 

5. ° In Giustino, Storia universale. Un cento cinquant’ anni 
dopo Gesù Cristo. 

6. ° In Eutropio, Compendio della storia romana. Da trecento 
settantacinque anni dopo Gesù Cristo. 

Noi troveremo eziandio alcuni fatti in altri autori romani, che 
non scrivevano particolarmente per la storia. 

Fra gli autori greci, quello che ci fornisce dell’opera sua sopra 
tutti gli altri è 4.° Plutarco, nella vita di Mario, un cento anni circa 
prima di Gesù Cristo. 

2. ° Si rinvengono pure delle particolarità interessanti in Diodoro 
di Sicilia, nella sua Biblioteca storica . Egli viveva verso il tempo 
di Gesù Cristo. 

3. ° Nella Storia romana d’Appiano, particolarmente ne’ capi- 
toli De rebus celiicis et de rebus illyricis ; un centosessanta anni 
dopo Gesù Cristo. 

4. ° Ne’ frammenti che ci restano della Storia romana di Dione 
Cassio, 222 anni dopo Gesù Cristo. 
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5.° Tra i geografi è in peculiar modo in Strabono, il quale fio- 
riva verso il tempo di Gesù Cristo. 

Dopo passato il tempo de’ Cimbri corre da capo un intero mezzo 
secolo, di tutto il quale non si trova da’ romani scrittori fatta al- 
cuna menzione. Ei bisogna aspettare che Giulio Cesare venga sulle 
frontiere della Germania verso la metà dell’ultimo secolo prima di 
Gesù Cristo. Egli medesimo ci racconta come dovette combattere 
Ariovisto nelle Gallie, e per conseguenza de’ popoli Germani sulla 
sponda sinistra del Reno: ne dice di aver dovuto per ben due volte 
gittare un ponte sul fiume per valicarlo } e appresso ci descrive le 
molle particolarità sullo stato della Germania, sui costumi e sulla 
natura de’ suoi abitatori, quali le ha potute ottenere dai Galli, dai 
mercatanti che percorrevano il paese c dai prigionieri germani. Cotali 
racconti sono per noi della importanza che mai maggiore , quan- 
tunque non soddisfino interamente, c non siano anzi sempre certi. 
Poiché, e come mai non si vorrà entrare in qualche diffidenza di 
uno scrittore, che fu un gran conquistatore, ingordo di signoreg- 
giare, e che non considerò gli uomini (non sarà alcuno mai che lo 
possa di ciò scolpare) altro che quali strumenti di aggiungere al 
suo fine} di uno scrittore che dall’alto dello stato di incivilimento 
già anzi troppo avanzato in cui era posto non poteva fare il giusto 
pregio del valore di un popolo che era tuttavia nello stato di na- 
tura, e che finalmente aveva tutta l’arte per comporre insieme tutte 
le circostanze in guisa da riuscire almeno verosimile? 

Dopo di Cesare corsero di bel nuovo altri cinquant’anni circa 
durante i quali la nostra storia ricade in una quasi intera oscurità, 
poiché non fu che verso il tempo di Gesù Cristo, un dieci anni 
prima c altrettanti dopo, che i Romani tornarono sulle terre germa- 
niche, e questa volta la loro dimora fu assai più lunga del passato. 
Essi impararono a conoscere le regioni al sud-ovest, e al nord-ovest, 
e avrebbero potuto avere una discretamente esatta notizia di queste 
contrade, se il loro spirito non fosse stato preoccupato contro tutto 
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quello che toccava gli stranieri, e se i pericoli d'ogni maniera a’ quali 
si trovavano esposti non avesse impedite le loro osservazioni, c non 
gli avesse rcnduti ingiusti ne’ loro giudizj verso il paese c i suoi 
abitatori. 

Inoltre, malmenati spesso fortemente dalle armi di coloro che 
essi intitolavano di barbari, pigliati nelle loro proprie insidie, e le 
molte volte obbligati a dover mettere in abbandono i loro conquisti, 
non ostante le grandi vittorie che divulgavano per tutto l’impero, 
essi furono costretti, per cansare la vergogna, di rappresentare più 
leggeri i loro danni, di esagerare quelli del nemico, di accusarlo 
di perfidia, laddove si potevano forse dipingere i fatti sotto un ben 
diverso aspetto: e finalmente di accagionarci germani c il loro paese 
d’ogni maniera di ribalderie. Non fu uomo imparziale e scevro da 
sì fatti sentimenti di nimicizia, non fu testimonio che descrivesse 
con mano fedele e sincera cotali avvenimenti. Il solo scrittore che a 
que’ tempi avesse potuto farlo era Vellcjo Patercolo , ufficiale del- 
l’imperatore Tiberio e amico di Sejano, favorito di questo principe. 
Vellejo, che si trovava in Germania, anzi sulle rive dell’Elba nel- 
l’ esercito di Tiberio intorno al tempo in cui nacque Gesù Cristo , 
ne’ suoi racconti, i quali sono manchevoli di troppe cose e mollo 
inesatti, si dà a divedere il vile cortigiano del suo signore , loda a 
cielo le sue azioni e le sublima con un linguaggio che tocca l’ec- 
cesso dell’eufasi : ma un ufficiale di Tiberio e che viveva forse allato 
a lui, un amico di Sejano non poteva certo adoperare altramente. 

Un altro scrittore che viaggiò l’ Alemagna è Plinio il vecchio, 
morto 79 anni dopo di Gesù Cristo. Egli discese sulle coste setten- 
trionali della Germania, nel paese dc’Cauci, presentemente POldcn- 
burgo, ma non fu oso di avventurarsi molto addentro questa re- 
gione. Nella sua storia naturale egli ci dà una enciclopedia d’ogni 
specie di cognizioni, moltissimi e importanti particolari sullo stato 
della nostra patria, sulle sue diverse popolazioni e sull’origin loro. 
Ma una perdita che fu per noi irreparabile è quella dei venti libri 
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che egli aveva composti sopra tutte le guerre dei Romani conira i 
Germani, di tutti i quali libri non è giunta fino a noi pagina al- 
cuna ^ mentre egli viveva in un tempo tanto vicino agli avveni- 
menti da poterne descrivere i fatti colla maggiore possibile esat- 
tezza. È vero che abbiamo un compenso nelle opere di Tacilo, 
il quale morì cento anni dopo di Gesù Cristo e su tale materia 
si francheggia anzi della testimonianza di Plinio ; ma Tacito non 
racconta queste guerre se non accidentalmente e non quale og- 
getto principale dell’opera; e ci mancano oltracciò molte parli im- 
portanti delle sue opere. I suoi annali sulla storia romana dalla 
morte d’ Augusto fino a quella di Nerone, non cominciano scia- 
guratamente se non dopo la gran battaglia de’ Germani conira 
Varo per la loro independenza; e per giunta i libri settimo, ottavo 
c nono andarono perduti , e il quinto e il sesto non sono compiuti. 
Nondimeno noi Io anteponiamo a tutti gli altri scrittori pei primi 
tempi della nostra storia e facciamo il maggior pregio de’ suoi no- 
bili sentimenti, della sua dignità morale e del suo amore per la ve- 
rità c la giustizia anche ne’ suoi racconti delle guerre dei Germani; 
e non gli apponiamo alcuna colpa di non aver sempre attinto alle 
fonti più pure. E sopra ogni altra cosa noi facciamo la maggiore 
stima della descrizione che egli tessè del nostro paese e dei costumi 
de’ suoi abitanti {De situ et moribus Germ.) 

Preso da entusiasmo per la purezza de’ costumi e per tutte le 
altre virtù che notò essere in loro, egli stimò cosa vantaggiosa ai 
suoi compatrioti il disegnarne ad essi un quadro fedele, e in tale in- 
tendimento raccolse tutto ciò che egli aveva trovato negli scrittori che 
Io avevano preceduto, fece conserva di lutto quel più che egli potè 
avere dalla bocca de’ romani che erano andati in Germania, c dai 
germani che si erano arruolati negli eserciti romani. In colai guisa 
fu composto questo libro, che pe’ Germani c di un prezzo incalco- 
labile, c che si può riguardare quale un monumento consacrato 
alla gloria del popolo Alemanno, c paragonare ad un astro brilliate 


che rischiara i primi sentieri della nostra storia, dove senza di esso 
non vi sarebbe modo a vedere. È vero, che Fautore potrebbe tal- 
volta essersi lascialo trascinare dalla sua predilezione pel popolo 
nostro i ma per quanto si dovesse levare, ne rimarrebbe sempre as- 
saissimo } poiché, e chi potrebbe mover dubbio intorno alla verità 
delle cose principali del suo racconto, soprattutto quando si conosce 
l’energica c incorruttibile veracità di questo nobile romano? 

Fra gli scrittori della seconda classe, che ci fornirono dei do- 
cumenti per la storia de 1 nostri primi tempi, e che nominammo già 
per la guerra de’ Cimbri, Dione Cassio è l’uno de’ più importanti. 

Per le guerre che vennero combattute da poi, vengono: Svc- 
tonio, che era avuto in grandissima estimazione alla corte di Trajano 
e di Adriano un cento anni dopo Gesù Cristo. Egli ha fatto la vita 
dei dodici Cesari. 

Gli storici che formano la collezione detta Historiae Augusti 
scripforesj verso la fine del terzo secolo, tra i quali si trova Elio 
Spartiano, Giulio Capitolino e Flavio Yopisco. 

Aurelio Vittore, un 330 anni dopo Gesù Cristo. Egli ha fatto 
la vita degli imperatori da Augusto fino a Costantino } c lo storico 
Paolo Orosio, 417 anni dopo Gesù Cristo. Tra i geografi, oltre 
Slrabone e Pomponio Mela, 48 anni dopo Gesù Cristo, si vuol no- 
tare Claudio Ptolomeo, 140 anni dopo Gesù Cristo, il quale fondò 
un nuovo sistema di geografia sulle norme di un’opera di Tiriano 
Marino, che noi abbiamo perduto, la quale nota sopra tutto con 
precisione e cura i gradi di longitudine c di latitudine (1). 


(i) Noi conserviamo un prezioso ajuto per la geografia antica in una carta «lei 
romani mollo autentica; é una grandissima pergamena, lunga un venti piedi e larga 
un piede, sopra la quale sono disegnati tutti i luoghi principali dell'impero remano 
in tutta la sua estensione e proporzionatamente alla loro lontananza reale gli uni 
dagli altri, ma senza pur sentore di astronomia e di geometria. Sembra la sia stata 
fatta per l’uso degli eserciti romani, perocché vi si vedono notati con cura i campi e 
le strade. Secondo l’opinione di alcuni dotti ella venne fatta nei terzo secolo, e secondo 
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Pel manco di testimonianze alemanne noi dovremo tenerci paghi 
di quelle degli scrittori greci e romani, e farci per la via di para- 
goni e di analogie delle idee tutto quel che verrà più possibile esatte 
intorno a questi primi tempi, rassegnandoci anticipatamente a dover 
scontrare moltissimi luoghi oscuri, molte lacune e contraddizioni c 
opinioni diverse sopra certi fatti. 

11 tempo al quale si riferisce la descrizione che verrà qui se- 
guendo è quello della nascita di Gesù Cristo e de’ secoli seguenti. 


alni nel quarto. Una copia di scrittura lombarda fatta nel secolo decimo terzo, c con- 
servata presentemente nella biblioteca imperiale di Vienna, fu cavata fuor della polvere 
di una biblioteca sul rominciar del secolo decimo sesto, e pigliò dall’uno de' suoi primi 
possessori, segretario della città di Augusta, Corrado Peutinger il nome di Tabula 
Peutingeriana ; ne sono state fatte le molte altre copie. Gli itinerari erano fatti in 
questo senso : noi possediamo anche gli Itineraria Antonini. 

Qua torna molto in acconcio di mentovare le più antiche nozioni geografiche che 
noi abbiamo sul settentrione dell’Europa. Ce le fornisce l’astronomo Pitea, di Massilia, 
(Marsiglia), il quale verso l’anno 3ao prima di Gesù Cristo intraprese un viaggio di 
esplorazione nel mare del Nord sopra una nave di commercio della sua citta. Ma sven- 
turatamente non ci restano di questa interessante relazione altro che alcuni frammenti, 
i quali ci sono stati conservati da Strabone e da Plinio. Cosa degnissima di esser no- 
tata è che egli cita il nome di Cotoni, che chiama Guttoni, sulle coste del Mar Baltico, 
c quello dei Teutoni sulla Vistola, probabilmente più addentro nel paese. Verosimil- 
mente egli non vuol comprendere sotto questa denominazione se non de’ popoli appar- 
tenenti alla nazione Alemanna: e rio sarebbe li più antica apparizione nella storia del 
nome del nostro |K»polo. 


CAPITOLO II. 


Della Germania. 


Quando i Romani cominciarono a conoscere il nostro paese , a 
detta delle descrizioni che ne facevano , esso era selvatico , inospi- 
tale, tutto coperto di spaventevoli foreste, di paludi e di pianure 
incolte. La gran foresta Ercinia lo traversava, dice Cesare, dalle 
Alpi, ed era lunga un sessanta giornate di viaggio e larga un nove 
giornate^ di modo che tutte le montagne principali e i boschi del- 
l’Alemagna d’oggidì non sarebbero altro più che gli avanzi di una 
tale mostruosa foresta. Ma si ha qualche ragione di credere che 
Cesare, il quale non conosceva la lingua, imponesse il nome comune 
c generico harz 3 che vuol dire foresta qual nome speciale a tutte le 
foreste del paese, quantunque elle avessero un nome particolare che 
distingueva leune dalle altre. Gli scrittori posteriori, segnatamente 
Plinio c Tacito , limitano la foresta Erciuia nella catena de’ monti 
che al sud della foresta di Turingia racchiude la Boemia, ed all’est 
tocca la Moravia e l’Ungheria. Essi danno pure e più tardi Ptolomeo 
insiem con loro danno dei nomi particolari ad alcune montagne. 
Essi chiamano per esempio mons Abnoba la foresta Nera (Ptolomeo 
par che comprenda sotto questo nome le montagne fra il Mien , il 
Reno ed il Weser)} Melibokos 3 le montagne del moderno Harz} 
Semana 3 la foresta al sud di Harz, che va a congiungersi con quella 
di Turingia} Gabreta 3 la foresta di Boemia} montagna di Asciburgo 3 
la montagua delle Mine secoudo alcuni , ma piuttosto la montagna 
de’ Giganti} TaunusM alture tra Wisbaden ed Ornburgo: Tento - 
hurgo 3 una catena di montagne c di foreste, che si stende dal Weser 
fin stilla riva delia Lippa, e più lungi ancora al nord-ovest iutiiio 


to 


ad Osnabruco. Cesare chiama altresì foresta Bacenis verosimilmente 
la parte ovest della foresta di Turingia , la quale si stende sino a 
quella di Fulda, e si chiamava nel medio evo Bocauna o Buconia. 
Tacito chiama Sylvia Coesia, selva Cesia, quella situata fra FEms 
e l’Yssel, di cui non sono altro clic avanzi quelle dillase e diBam- 
berga} e forse la città diCoesfeld ha preso da ciò il suo nome. Noi 
tralasciamo di dare i nomi di molte altre, siccome quelle che non 
sono di grande importanza o veramente sono sconosciute. Queste 
grandi foreste erano certamente, come il son pure oggidì composte 
di quercie, di faggi e di pini. 1 romani ammiravano sopra tutto 
quelle enormi quercie, le quali parevano della vetustà medesima 
della terra che le portava. Plinio , il quale aveva veduto il paese 
de’ Cauri (il settentrione della Vestfalia), si esprime in questa guisa 
favellando di coleste quercie : » Nate insiem colla terra medesima , 
immutabili da secoli, i loro enormi tronchi sopravvanzano colla 
loro vitale gagliardia tutti gli altri prodigi della natura ». 

I romani conoscevano pure la maggior parte de'' fiumi dell’Ale- 
magna. Danubius , il Danubio} lìhenus , il Reno} Maenus, il Meno} 
A Ibis , l’Elba} Visurgis, ilWeser} V iadus, l’Oder} Fislula , la Vi- 
stola ; Nicer^ il Nccker} Luppia, la Lippa} Amisia , l’Ems} Adrana , 
l’Eder} Salas, la Saale, (Strabone è il solo che ne parli) e via di- 
cendo. Ma fa gran maraviglia come essi non conoscessero i due fiumi, 
la Lahn, e la Ruhr} poiché devono averli veduti c traversati nelle 
loro spedizioni nel settentrione dcll’Alcmagna. A que’ tempi non si 
trovava mai ponte sopra nessuno di questi fiumi, perchè i germani 
potevano facilmente attraversarli a nuoto , e perchè ne’ casi delle 
grandi spedizioni, ciascuno aveva seco il suo piccolo battello. 

La terra non era in quegli antichi tempi messa alla coltura clic 
si vede presentemente} nondimeno i romani la dicevano fertilissima 
in certe contrade} e l’agricoltura e i greggi erano la principale oc- 
cupazione dei germani. Essi coltivavano la segale, l’orzo, l’avena 
ed nuche il frumento, dicono alcuni dotti} il lino era comunissimo:. 


vi si trovavano le molte specie di radici , e di barbabietole , rape , 
pomi di terra, navoni, e simili. I romani ammiravano sopra tutto 
una specie di ramolacci , grossi quanto il capo di un fanciullo ; 
ricordano pure un asparago, di cui non facevano il gran caso, ed 
una specie di sisaro che piaceva loro assaissimo. Le belle qualità 
de 1 frutti del sud, che sono stale ne’ tempi posteriori trapiantate 
da noi non vi potevano allora allignare nè fare. Nondimeno Plinio 
fa menzione di una specie di ciliegia sul Reno, e Tacito colloca 
tra i frutti selvatichi die servivano d’alimento a’ Germani degli 
agrestia poma ^ pome de’ campi, i quali dovevano essere alcun che 
di meglio dei nostri pomi selvatichi. Le pasture erano belle e grasse. 
I buoi e i cavalli, quantunque piccioli e poco notevoli, erano non 
ostaute bonissimi e duravano assai alla fatica. 

Il suolo forniva in copia grande il sale ed il ferro, la piu ne- 
cessaria delle droghe e il più utile dei metalli. Essi conoscevano 
l’arte di cavare il ferro e di lavorarlo. Tare che essi non avessero 
per anco studialo a trovar l’argento e a servirsene. 

Tra le sorgenti d’acque minerali che l’ Alemagna possedè in si 
gran copia, i romani fanno sin da questo tempo menzione di quelle 
di Spa e di Wisbaden. 

Le foreste vergini, la cui spessura era sì fitta, che i raggi del 
solenon potevano mai penetrarvi nè romperla, le paludi egli stagni 
inessicabili rendevano per verità il clima mollo più freddo, più nu- 
voloso e più aspro che non è presentemente \ ma non era poi così 
cattivo come lo dipingono i romani avvezzi al dolce tepore del cielo 
d’Italia. A credere ad essi, gli alberi si rimanevano per ben otto 
mesi spogli affatto di foglie, e i gran fiumi erano costantemente 
coperti di ghiaccio cotanto grosso e forte che poteva tragittare un 
intero esercito con tulli i suoi bagagli. » I Germani, dice Plinio, 
non conoscevano altro che tre stagioni , l’ inverno , la primavera c 
la state } e rispetto all’autunno, essi non ue conoscevano neppure il 
nome e perciò nemmeno i benefizj «. 


Ma i nostri avi amavano questo paese sopra ogni altra cosa 
perchè vi nascevano liberi, e perchè era esso medesimo la guaren- 
tigia della loro libertà. 1 boschi e le paludi spaventavano il nemico, 
il duro e l’ aspro dell’ aere e la caccia delle bestie selvatiche fortifi- 
cavano i loro corpi ^ e il semplice alimento che essi prendevano li ren- 
deva a gran pezza più graudi e più gagliardi di tutti gli altri popoli. 




CAPITOLO III. 


Degli abitanti della Gennania. 

I romani riguardavano a ragione il popolo germanico quale 
una razza antichissima, pura e senza miscuglio di sorla. Imperocché 
a quella guisa che le piante di una medesima famiglia , che uscite 
da una semente molto pura sono cresciute naturalmente e in tutta 
libertà lungi dalle cure indebolenti dell’ arte, crescono e si propa- 
gano in' bella sanità conservando sempre la medesima natura; e 
così pure in Alcmagna tra le migliaja di persone della razza ger- 
manica non si riconosceva che un solo tipo, sempre ben conservato: 
un petto largo e forte, capelli biondi e nell’infanzia di una straor- 
dinaria bianchezza, una pelle bianca, occhi bleu, uno sguardo pe- 
netrante e fiero, una forza, una statura che teneva quasi del gi- 
gante, il perchè alcuni antichi scrittori attribuiscono ai germani 
quale statura media l’ altezza di sei piedi. f 

Sin da fanciulletti essi induravano i loro corpi £on ogni ma- 
niera di esercizi , si lavavano con dell’acqua fredda cubito dopo 
nati, e i bagni freddi erano usati universalmente da tutti i germani, 
uomini, donne e fanciulli. Una veste, quella che comunemente si 
chiama biouse y stretta al petto da una cintola, ovveramente una 
pelle di qualche bestia selvatica, la quale provava il loro valore 
nella caccia, era tutto il loro vestire. Uomini e donne mostravano 
scoperta a nudo una gran parte del corpo così l’ inverno come la 
state; i fanciulli andavano intorno quasi ignudi, a tal che gii altri 
popoli accostumati alla mollezza, i quali durano la sì gran fatica 
in allevare i loro figliuoli ne’ primi teneri anni della vita, non po- 
tevano vedere senza gran stupore quelli de’ germani crescere c farsi 
grandi nella più fiorente salute senza culla e senza fasce. 
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I romani chiamarono uomo di guerra (4) il nostro popolo ger- 
mano a cagione del suo carattere battagliero. Era il nome che ave- 
vano preso i Tungri passando il Reno per andarsi a stabilire col- 
larini in mezzo ai Galli; affine di mostrar così il loro guerriero 
ardore, ed ispirar terrore ai nemici. 11 qual nome puramente ono- 
rifico fu volentieri approvalo dalla nazione e lo conservò. 

Ma il suo primo nome è senza dubbio quello clic noi conser- 
viam pure oggidì, ed è Teutsch, o Teutone. Secondo una tradizione 
religiosa, il padre della nostra nazione era il Dio Teut , figliuolo 
della terra o Tuisko nella favella de’ Romani ; e siccome il suo fi- 
gliuolo si chiamava Man, così furono chiamati con tal nome tutti 
i maschi che ne discesero. 

Questo primo nome della nazione, mutalo dai Galli e dai Ro- 
mani in quello di Germani, non ricomparve se non molti secoli 
dopo, allorquando fu distrutta allatto la signoria dei Romani; anzi 
prima di Ottone I non si trova che in alcune cronache, la più an- 
tica delle quali è dell 1 anno 813. 

Del resto, che questo nome primitivo, Teutsch, sia stato per 
sì lungo tempi* nell’oblio, e ignorato pur anco interamente dai Ro- 
mani, agevo^cosa c il comprenderlo. Presso un popolo diviso in 
tanti rami jioh si doveva impiegare se non il nome particolare di 
ciascun popolo nelle sue diverse relazioni; e più tardi quando di- 
versi rami si raccolsero in un solo corpo , essi presero ancora dei 
nomi particolari; così gliSvevi, iMarcomanui, gli Alamaui, iGoti, 
i Franchi, i Sassoni. 

(i) Parola composta di grr guerra (la parola francese medesima nc deriva), e 
mimn, uomo. Si vuol notare, che questo nome di Germano, il quale non sembra cono- 
sciuto dai Romani prima di Cesare, c stato ritrovato sopra una tavola di marmo sco- 
perta nel i 547. È un avvenimento dell’anno 4*3 prima di Gesù Cristo, il quale era 
>lato celebrato ne’ fasti capitolini {fast/s capitolimi). Il console Marcello aveva ripor- 
tata una vittoria sul generale dei Galli Viridomaro, il quale sulla tavola di marmo è 
chiamalo generale de’ Galli e de’ Germani. 


Inoltre, siccome Pitia nomina i Teutoni trecento anni prima di 
Gesù Cristo, e questo nome ricomparisce ancora nella guerra dei 
Cimbri, indicando nei due luoghi secondo ogni\erosimiglianza non 
già un popolo particolare , ma Pinsiemc di tutti questi popoli, così 
è impossibile di non riconoscere la parola Teutsch pel nome pri- 
mitivo della nazione. 


v. 
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CAPITOLO IV. 

Dei diversi stìpiti. 


Gli antichi scrittori ci hanno dati per verità più o meno esat- 
tamente i nomi di un gran numero di popoli germani e de’ paesi 
che essi occupavano ; alcuni di essi ci hanno anche indicati certi 
stipiti a’ quali si attaccavano molti rami} ma iloro racconti non ci 
sembrano bastevolmente concordi e neppure abbastanza esalti , de- 
siderosi come siamo di avere intorno a ciò opinioni ferme c ben 
fondate. Di fatto, di qual gran momento non sarebbe per noi il 
poter mostrare fin dalla culla della nostra storia i diversi rami donde 
esce ogni popolo, e di provar la cosa colle differenze di idioma e 
di costumi, studiati sopra tutto presso gli abitatori della campagna, 
siccome quelli che sono i più vicini alla natura? Ma questo è il ter- 
reno men sicuro, e noi non possiam dare altro che alcune generali 
osservazioni. 

La divisione in cinque razze che dà Plinio non entrando in al- 
cuna particolarità, è affatto manchevole di importanza storica. Egli 
chiama Vinili o Vindili i popoli che abitavano le coste più remote 
e lontane dal Mar Baltico infin verso l’imboccatura della Vistola; 
chiama Ingevoni quelli all’ovest di questo fiume sulla costa sino al 
mare del nord, dall’altro lato della penisola Cimbrica; Istevoni, 
quelli sulle due rive del Reno insino al Meno; Ermioni, quelli nel- 
l’ interno dell’ Alcmagna verso la sorgente del Weser, della Verrà , 
della Fulda, ed al sud sino alla foresta Ercinia. Non attribuisce alcun 
nome alla quinta razza; ma nomina come ne facessero parte i Peu- 
cinii, i Bastami nel basso Danubio infin presso i Daci. 

Si trovano in Tacito tre di questi medesimi nomi, ed egli li fa 
uscire da un'origine favolosa c popolare. « Il figlio di Tuisko, chia- 
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mat oMarij racconta egli, aveva avuto tre figli, Ingevone, Istevone 
edErmione, la cui posterità dà le tre principali razze degli Ingevoni, 
degli Istcvoni e degli Ermioni ». 

Ma siccome non v’è alcuna particolarità di lingua o di costumi, 
siccome nessun fatto degno di essere notato si attacca a queste de- 
nominazioni, così noi non fermeremo più avanti la nostra atten- 
zione su questo mistero, che non sappiamo in modo alcuno nè spie- 
gare nè comprendere. Ciò che si trova negli antichi scrittori, se- 
gnatamente in Cesare e Tacito sopra una razza speciale, la quale 
comprendeva molti popoli, sugli Svevi, ci sembra di una mollo più 
grande importanza. Noi potremo eziandio col confronto dei costumi 
e degli usi de’ popoli germanici , che ci sono stati tramandati da 
questi medesimi scrittori , indicare con bastante certezza e verità 
una seconda razza, alla quale i Romani non hanno dato un nome 
comune. E primieramente favelliamo degli Svevi secondo che ci ven- 
gono rappresentati da Cesare e Tacito. 

I popoli della razza Sveva occupavano il paese situato sul Reno 
fino alla sua sorgente, partendo dal confluente del Meno} e di là 
spandendosi verso le sorgenti del Danubio traversavano tutta l’ Ale- 
magna e si avanzavano insino al Mar Baltico } di maniera che pos- 
sedevano tutte le contrade bagnate dalNccker, dal Meno, dalla 
Saale, e quelle sulla riva destra dell’Elba, bagnate dall’Havel, dalla 
Sprée e dall’Oder. Tacito li fa anzi cominciare dall’ altro lato della 
Vistola e li segue per attraverso il paese fino in Isvizzera. Nondi- 
meno è certo, che sulle rive della Vistola e tra questo fiume e l’Oder 
vi era una terza razza, quella de’ Goti, intorno a’ quali daremo in 
appresso alcune particolarità. 

Una gran lega da lungo tempo univa i popoli Svevi, dice 
Cesare, e le loro leggi miravano sopra tutto a formar de’ guerrieri, 
a mantenere e ispirare tra loro il sentimento dell’armeggiare, e ad 
averli sempre pronti ad ogni qualunque impresa di guerra. E perciò - 
non era fra loro alcuna signoria o proprietà territoriale } il principe 
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o i capi dividevano le terre ogni anno fra tutte le famiglie a quella 
guisa che giudicavano meglio } ma in maniera però che la stessa 
famiglia non potesse possedere il medesimo campo per due anni di 

seguito, nel timore certamente che si affezionassero alla terra e ad 

• 

una dimora determinata e fissa, e mutassero il gusto della guerra 
in quello dell’agricoltura. Essi temevano altresì che quello che avesse 
acquistato una gran tenuta di terra non diventasse potente e non 
opprimesse il povero*, temevano che questi pensasse a fabbricarsi 
una casa per avervi meglio i suoi agi, e che col desiderio delle ric- 
chezze non venissero poi le discordie e le controversie. Inoltre, tutti 
gli anni, cento uomini di ciascuno de’ loro cento villaggi partivano 
per la guerra e quelli che rimanevano a casa coltivavano le terre 
per loro. Il seguente anno si mutava: quelli che erano stati in armi 
si rimanevano a casa ed erano surrogati da altri, e così facendo 
erano costantemente e ad un modo esercitati l’agricoltura e il me- 
sticr della guerra. 

Essi avevano a grandissima gloria in vedere le loro frontiere 
rovinate e diserte alla lontana, quale una testimonianza che i po- 
poli vicini non avevano saputo resistere alla loro possanza. E forse 
essi credevano altresì di guarentirsi molto meglio in colai guisa da 
una impreveduta correria od assalto de’ nemici. 

In queste leggi sveve, per quanto mostrino a prima giunta 
del duro c del grosso, appare nondimeno un gran pensiero, il quale 
prova che i nostri avi a’ tempi che nasceva al mondo Gesù Cristo 
non potevano in alcuna maniera essere posti nel novero de’ popoli 
selvaggi. Poiché il fine che Licurgo voleva ottenere colle sue leggi} 
il perchè egli vietava a’ suoi concittadini di avere in proprio qual- 
siasi cosa} quello spirito di comunità, il quale fa sì che ogni parti- 
colare si occupi prima d’ogni altra cosa della società, e non viva 
se non per lei e la mercè di lei, senza che nessuno spirito di pro- 
prietà , di gelosia o d’ ignavia possa mai recarlo a far casa a parte, 
o ad apprezzare i suoi beni particolari più di quelli di tutta la 
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society tutto questo era pure lo scopo fondamentale e costitutivo 
dell’ alleanza sveva. Così avessimo intera contezza delle loro leggi, 
della loro ordinazione, de’ loro discorsi. 

Al nord-ovest dell’ Aleraagna , fra l’Elba e il Reno ed alla loro 
imboccatura, per conseguenza nel paese bagnato dall’ Aller, dalla 
Leine, dal Wescr, dalla Lippa, dalla Ruhr e dall’Ems, fino alle 
coste del mare del nord e più tardi sulle rive della Mosa e della 
Schelda, dall’altro lato del Reno, i Romani mettono molti popoli 
uniti insieme, ai quali non danno punto nome comune. 11 nome di 
Sassone cominciò ad apparir solamente verso il secondo secolo , e 
più tardi ancora vi diventò dominante, vale a dire nel terzo secolo: 
allora che il popolo Sassone, uscito dall’Holstein, si sparse su tutta 
la bassa Alemagna, e diede il suo nome a tutti i popoli che sog- 
gettò o che si unirono a lui. 

Fu però usato questo nome di Sassoni per indicare tutti quei 
popoli, che fino dai primi tempi abitarono la bassa Alemagna ; 
probabilmente perchè il nome pareva molto bene indicare il carat- 
tere distintivo degli abitatori , facendolo derivare da sasseti , che 
significa dimora fissa, a quella guisa che il nome di Svevo pareva 
esprimere la vita errante ( Schweifen vuol dire correre qua e là). 
Nondimeno queste derivazioni sono piuttosto appoggiate sulla ra- 
gione , che non sulla storia ; poiché più verosimilmente il nome di 
Sassoni ( Sachsen ) è stato tolto dalla corta spada ché essi portavano, 
chiamata saxen , e quello di Svevi, da sée , mare, che si pronunzia 
qualche volta ssvée, indicando le loro prime dimore. 

Del resto questa opposizione che noi abbiamo veduta nei nomi, 
esprimeva quella che era nei costumi; poiché se gli Svevi non vo- 
levano punto avere alcuna ferma stanza , e se cercavano con mu- 
tarsi continuo da un luogo all’ altro a mantenere nel loro popolo 
l’amore delle imprese guerresche, i popoli della bassa Alemagna 
per lo contrario si erano avvezzati di buon’ ora ad avere delle di- 
more fisse, e a fare dell’ agricoltura la loro principale occupazione. 
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Essi abitavano in ville isolate, ed ogni villa aveva i suoi campi per 
tutto intorno ed era cinta da una siepe e da una muraglia di terra. 
Il padre di famiglia era il padrone e il sacerdote nella villa. Egli 
aveva libera facoltà di stringere alleanza con chi gli conveniva me- 
glio. L’ unione di molti padri di famiglia formava un comune , e 
P unione di molli comuni un gau, distretto. 

La costituzione degli Svevi era afTalto opposta a quella dei 
Sassoni ( sasse ) ; da un lato si trovava P indipendenza de’ partico- 
lari, dall’ altro P unità e la forza del tutto, nel quale si perdono 
gli individui: qua la vita di famiglia in tutta la sua restrizione, là, 
la vita sociale sotto le mostre di una grande e bella idea. 

Se gli statuti sassoni non favoreggiavano come quelli degli altri 
lo sviluppo di tutta la possanza della nazione per respingere lo 
straniero , davano almeno ad ogni individuo un carattere energico 
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e indipendente, poiché esso era il sotopadrone nella sua villa, non 
aveva superiori di sorla, c doveva proteggere sua moglie e i suoi 
figliuoli colla sua propria forza ^ laddove P uomo che vive ne’ bor- 
ghi e nelle città dove sono molti abitatori, si riposa volentieri sugli 
altri , fa capitale di loro per la difesa propria , si accostuma così 
alla proiezione c se ne fa un bisogno. In oltre, quello che vive 
nella sua isolata abitazione, se è fiero e rozzo nella sua indepcn- 
denza è non pertanto pieno di umanità e ospitale al maggior segno} 
egli tien sempre al suo focolare un posto pel suo vicino , pel suo 
amico o ben anco per lo straniero^ poiché egli sente in sé medesimo 
quanto la veduta dell’uomo amico, quanto una espansione di idee, 
quanto insomma la conversazione faccia di bene all’ anima. Per lo 
contrario P abitatore delle cittì, il quale si scontra ad ogni pié so- 
spinto in uomini pari a lui , si accostuma a passare con freddo 
cuore dinanzi ad un volto umano. Così la capanna dell’ ospite al 
quale il Sassone va a presentarsi, dopo di avere per lunga pezza 
corso colla sua lancia in mano in mezzo alle nevi ed ai geli che 
coprono le macchie, gli arreca al cuore altrettanto piacere, quanto 


ai 


ne prova il navigante al vedersi da lungi apparire in mezzo al mare 
P isola natale. 

Noi parleremo appresso dei diversi popoli che facevano parte 
di queste due razze, ma abbiam creduto di dover dare questi preli- 
minari, affinchè si possano interpretare gli autori che ne hanno par- 
lato-, perchè per esempio Cesare ha principalmente in vista i popoli 
Svcvi e Tacito i Sassoni. Intanto si potrà giudicare, secondo le par- 
ticolarità, nelle quali entreremo, che il fondo del carattere è il me- 
desimo nelle due razze. 
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CAPITOLO V. 


De 1 costumi de * Germani. 

I Germani amavano sopra ogni tosa la vita de’ campi, essi vi 
erano liberi , c si guardavan bene dal fabbricar delle cittì , che le 
consideravano quali prigioni. 11 breve numero de’ luoghi , che gli 
storici romani pigliarono per altrettante città ( Ptolomeo li nomina 
quasi tutti più sotto ) non erano altro che le dimore dei capi : esse 
erano fabbricate in su d’una piazza più vasta e con una cura mag- 
giore di quella che si aveva per le case degli altri uomini liberi , 
e ciascuno dei servi aveva inoltre la sua abitazione intorno a quella 
del padrone. Un fosso ed una muraglia le cingevano e difendevano 
dal nemico. 

I popoli Sassoni non pativano che le loro dimore fossero riunite 
insiem con altre in un villaggio , cotanto amavano la libertà , e la 
volevano intera non inceppata, non ristretta da confine alcuno. Come 
abbiam già detto il Sassone collocava la sua casa nel bel mezzo 
delle sue terre, le quali erano chiuse in un ricinto. Nella costruzione 
della sua casa non entrava pure sentor di arte: alcune travi tagliate 
giù alla grossa colle scuri , messe e legate insieme con dei rami di 
salice in traverso c lotate con dell’argilla e della paglia formavano 
le muraglie^ un tetto di stoppia, come si vede pure oggidì in Vest- 
falia , copriva il bestiame e la famiglia, e la sola cosa che facevano 
in abbellimento era il colorare le pareti con vivissimi e appariscenti 
colori. » Se un bosco, un ruscello sembravan loro attraenti, dice Ta- 
cito, là fermavan tosto la loro stanza. Di modochè spesso l’utilità 
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e i comodi erano sacrificati all’amore di una natura libera e bella} 
e questo è pur ciò che gli rendeva cotanto affezionati alla loro pa- 
tria } perocché ella offeriva loro una gran quantità di montagne c 
di valli, di boschi e di praterie tagliate da rigagnoli sotto mille di- 
versi aspetti ». 
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Questo profondo amore della natura , che fin dai primi tempi 
scaldava il cuore a’ nostri maggiori , è nell’ essenza del nostro ca- 
rattere , e fino a tanto che noi lo conserveremo , esso ci proteggerà 
coutra la corruzione nella quale sono caduti i popoli dell’antichità 
per un eccesso di incivilimento e di voluttà e sopra tulio pel biso- 
gno di riunirsi nelle città. 

Dopo la guerra , la più cara occupazione de’ Germani era la 

caccia , la quale veniva ad essi una specie di guerra ; perchè oltre 

« 

le salvaggine, i cervi, i daini e altri che si cacciano comunemente, 
le foreste nascondevano orsi, lupi, buoi selvatici, una specie di bi- 
sonte, alci, cignali e un numero grande di uccelli di rapina. Così il 
giovane germano era esercitato a trattar le armi fin dalla sua prima 
gioventù ^ c il giorno che doveva uscire insiem con suo padre per 
la prima volta a cacciar le belve nella foresta riusciva a lui il più bel 
giorno della sua vita. » Essi lasciavano, dice Tacito, alle donne ed 
agli schiavi le cure dell’agricoltura, dei greggi e delle faccende do- 
mestiche*, perchè il germano andava molto più volontieri a provocare 
il nemico e ad esporsi alle ferite, piuttosto che lavorar la terra in 
aspetto della messe ; anzi egli aveva a vile di guadagnare col su- 
dore del suo fronte ciò che egli poteva acquistare col suo sangue ». 

‘ Questa pittura degli avoli nostri , che si trova spesso negli 
storici romani generalizza ciò che non è altro che particolare. 
Quegli che aveva soli alcuni campi da lavorare doveva di tutta 
necessiti alla guisa de’ nostri affittajuoli porre la mano all’opera 

e lavorare le sue terre*, laddove il ricco proprietario poteva consu- 

* 

mare il suo tempo alla caccia o nel festeggiar compagnevole insie- 
me co’ suoi amici. Rispetto a questo carattere marziale, che li recava 
ad acquistar le cose meglio assai a prezzo del loro sangue, che non 
col sudore della loro fronte , bisogna attribuirlo a quei guerrieri, 
che tenevan dietro a capi audaci e conquistatori, ad un Ariovisto, 
per esempio, oppure ai popoli della frontiera, in guerra coi Romani, 

. come i Marcomanni \ imperocché quando un popolo ha fatto una 
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volta dell’agricoltura e del mantenimento de’ greggi la sua princi- 
pale occupazione, a segno tale che gli diventi anche necessaria, al- 
lora questa professione non può essere uno stato da avere in di- 
spregio, e da abbandonarsi perciò alle donne ed agli schiavi. 

Non ostante è cosa certissima, che gli antichi Germani avevano 
da natura sortito un carattere battagliero, ed una inclinazione vio- 
lenta per le imprese che avevano del temerario, e soprattutto la legge 
del più forte regnava fra loro co’ suoi intollerabili abusi. Ma insiem 
con tutti questi difetti brillava eziandio il bello delle più grandi virtù. 
La storia non sa mostrare in alcun popolo come fra i Germani al- 
lato de’ più grandi abusi della forza brutale i nobili sentimenti, 
lo spirito di ordine e di disciplina, l’amor generoso della patria, la 
fedeltà e la purezza de’ costumi. » Da loro, testimonio il nobile ro- 
mano il quale sentiva tutto il pregio di una natura ancor novella, 
non si vedono punto gli uomini conversare , scherzar col delitto ; 
corrompere gli altri o lasciarsi corrompere ad ogni licenza e vizio, 
non le sono fra i Germani cose avute di buon tuono; poiché i buoni 
eostumi hanno fra essi molto maggior possanza che non hanno al- 
trove le buone leggi , 

Questa purezza di costumi procedeva dalla santità dei loro ma- 
trimoni e dall’intimità della vita che menavano in famiglia, le quali 
cose sono i due gran caratteri per riconoscere la moralità di un po- 
polo. Cresciuto in età matura il giovane germano trasceglieva la 
sua moglie tra le giovani figlie dell’ età sua o in quel tomo. » Di 
rado assai, dice Tacilo, essi contraggono le seconde nozze, e solo 
forse un principe si recava a ciò quando voleva crescere la sua pro- 
pria estimazione imparentandosi con un potente rasalo ». 

La moglie non portava alcuna dote al marito, ma questi testi- 
montava il pregio in cui teneva la parentela che stringeva con 
presenti che erano più o meno ricchi secondo il suo stato; il quale 
uso dimostra aperto in qual rispetto si tenessero le mogli. Il giorno 
delle nozze la nuova sposa doveva ricevere un pajo di buoi, un ca- 


vallo di battaglia, uno scudo e alcune armi. I quali presenti impor- 
tavan molto in quel popolo, in cui la moglie particolarmente nelle 
grandi spedizioni seguitava il marito alla guerra. 

Ella doveva sapere che il coraggio, la guerra e le armi non 
potevano più essere a lei cose stranie, e questa cerimonia del ma- 
trimonio aveva per iscopo di ricordarle, che da quel punto ella do- 
veva dividere con lui le sue fatiche e i suoi pericoli così nella pace 
come nella guerra ; che ella doveva vivere e morire in tale unione; 
che ciò che ella riceveva doveva per intero essere trasmesso a’ suoi 
figliuoli, perchè la nuora ne facesse di nuovo conserva pei nipotini. 
E questi presenti erano al dir di Tacito la misteriosa e santa con- 
sacrazione del matrimonio. Una tale parentela fondala sull’ amore 
e sulla virtù c su quel passare insieme ogni vicenda buona o cattiva 
sino alla morte non poteva patire alcuna offesa alla sua santità , e 
difatto, testimonio il medesimo Tacito, le colpe contra la fedeltà 
conjugale erano quasi inudite, e tale delitto, che avveniva tanto di 
rado veniva punito col più profondo e generale dispregio (i). 

I figliuoli die nascevano da tali matrimoni erano un prezioso 
pegno d’ amore pei genitori. Fin dalla loro nascita essi erano sti- 
mati quali esseri liberi c godevano dei diritti dell’umanità. Non era 
fra i Germani neppur la menoma traccia del poter dispotico del 
padre sopra i figliuoli che era fra i Romani. Le madri allattavano 
esse medesime i loro bambini c non gli abbandonavano mai nè a 
nutrici nè a serve. E di qui nasceva appunto la gran venerazione 
che i Germani portavano alle mogli virtuose } essi credevano fosse 
in loro alcuna cosa di sacro, che fossero piene di presentimenti, e 

(t) Tacito cosi ne favella: » Sono rarissimi in tanto popolo gli adulterj, de’ quali 
pronta é la pena ed é messa nell’arbitrio e nella volontà del marito. Egli mozza i crini 
alla moglie infedele, la spoglia ignuda innanzi ai parenti, la caccia di casa e la flagella 
per ogni dove. Poiché non avvi perdono di prostituta onestà; non avvenenza , non- 
gioventù , non ricchezza le acquisterebbe un marito >.♦. 
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soventi volte seguivano ben anco le loro ispirazioni ne 1 frangenti 
pericolosi. La quale venerazione era ammirabile in un popolo es- 
senzialmente battagliero, nel quale, come abbiam detto, regnava il 
diritto del più forte} e sotto questo rispetto egli era molto superiore 
ai greci ed ai romani. . 

Intorno al vestire ed al mangiare gli usi degli antichi Germani 
erano semplici e conformi affatto alla natura. L’ unico ornamento 
che avessero le donne erano i loro lunghi e biondi capelli, la luci- 
dezza e la freschezza della loro pelle colorata, eie vesti di lana che 
avevano esse medesime filate e tessute e che si stringevano con un 
cordone rosso in forma di fermaglio. Rispetto al germano, dalle sue 
armi in fuori, egli non sapeva essere altro ornamento} il suo scudo 
e il suo elmo , se lo aveva , formavano tutto il meglio del suo co- 
stume. GliSvevi portavano i loro capelli acconciati in una specie di 
ciuffo in cima al capo per darsi così una espressione più guerresca} 
ma i Sassoni li separavano con uno spartimento nel mezzo e li la- 
sciavano cadere sulle spalle infino ad una certa grandezza. 

La carne e il latte erano il particolare loro alimento. Con del- 
P orzo e della biada componevano una bevanda che amavano mol- 
tissimo, e questura la birra. Conoscevano pur anco l’idromele, altra 
bevanda fatta con acqua e mele, perchè le api selvatiche li fornivano 
in gran copia ne’ boschi di un buonissimo miele. Lungo le sponde 
del Reno non avevano però a vile il vino che facevano i Romani. 

Non fu popolo certamente che usasse 1’ ospitalità meglio dei 
Germani. Ei reputavano cosa vergognosissima il rifiutare l’ entrata 
nella propria casa a qualunque si fosse straniero. Dovunque esso 
entrasse, il suo ospite lo riceveva alla sua mensa e divideva seco le 
sue provvigioni: quando non si trovava aver più nulla da dargli, il 
suo ospite si faceva guida dello straniero, e ambedue entravano non 
essendovi punto invitati nella casa più vicina e migliore, nella quale 

4 

erano ricevuti con molta cordialità. Quando lo straniero si acco- 
miatava, riceveva in dono anche le cose onde aveva bisogno per con- 
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tinuare la sua via ; ma il suo ospite gli dimandava colla medesima 
libertà quello che gli faceva piacer d’ avere del suo. Questo popolo 
benevolo ed affettuoso amava i doni e i conviti , c non ostante non 
credeva di aver fatto assai pel suo ospite e non lo teneva neppure 
obbligato a dovergli avere una grandissima riconoscenza. 

I Germani deliberavano spesse volte nei conviti sugli affari del 
maggior momento, sul riconciliarsi coi nemici, sulle alleanze, le a- 
micizie, sulla scelta dei capi e ben anco sulla pace e sulla guerra; 

perchè allora la gioja prodotta dal banchetto e dalla unione di tanti 
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amici apriva tutti i cuori e strappava fuor delle labbra i segreti ; 
ma venuta la dimane essi rivedevano l 1 oggetto della deliberazione 
ferma il dì innanzi prima di approvarla. Cosi , discutevano le cose 
quando nella letizia non sapevano occultare i loro pensieri e piglia- 
vano la loro risoluzione quando erano acconci al pensare e matu- 
rare con calma le loro deliberazioni. 

1 loro banchetti erano allegrati da una specie di spettacolo, 
che alcuni giovani davan loro danzando fra le spade e le lande. 
E questi non si davano a tali esercizi per amore di guadagno no, 
il solo salario o premio che ne aspettavano era l’ approvazione de- 
gli spettatori e l’ onore di potere esercitare a tanto pericolo il loro 
ingegno. 

Tacito racconta con una espressione di stupore grandissimo, 
come i Germani erano teneri matti de 1 giuochi di azzardo. Ei vi si 
abbandonavano con sangue freddo, quasi fosse il più grave affare, 
e vi si mettevano con tale passione, che allorquando avevano per- 
duta ogni cosa, avventuravano sopra una sola gettata di dadi e la 
loro libertà c la medesima loro persona. Quegli che perdeva si sot- 
tometteva di buon grado alla schiavitù e fosse pure e più giovane e 
più vigoroso del suo avversario , egli si lasciava pazientemente le- 
gare e vendere quale schiavo; cotanto si tenevano obbligati dalla 
loro parola, che essi chiamavano la buona fede, come dice lo sto- 
rico romano. 
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CAPITOLO VI. 

Delle istituzioni civili. 

Tutto il popolo era diviso in uomini liberi e non liberi; ma 
> questi ultimi si dividevano essenzialmente in due classi. Nella prima 
questi individui, che si possono paragonare a quegli uomini, che 
sono pure oggidì attaccati alla gleba , conservavano la loro li- 
bertà, dice Tacito, ricevevano dal proprietario una casa con una 
corte ed un pezzo di terra, e gli pagavano per ciò un reddito de- 
terminato in grano e bestiame, oppure in drappi fatti da loro e quali 
si fabbricavano in ogni famiglia; per lo contrario la seconda classe 
tra propriamente quella degli schiavi, che si compravano e vende- 
vano c si impiegavano alle più dure e grosse fatiche così della casa 
come dei campi. 

La loro sorte però non era così infelice come a prima giunta 
parrebbe e si potrebbe credere. 1 loro figliuoli crescendo insiem con 
quelli del loro padrone e quasi senza alcuna distinzione stringe- 
vano con essi de’ legami di un sodo attaccamento. Lo schiavo solo 
era riguardato quale indegno di portar le armi, la qual cosa era 
il privilegio degli uomini liberi. 

Gli uomini liberi erano nobili o semplicemente uomini liberi , 
Tiobiles et ingenui come testimonia Tacito. Venne fatta fra loro una 
differenza essenziale , ma ciò avvenne i molli anni dopo. A bella 
prima i nobili erano i più facoltosi , erano quelli che avevano un 
assai maggior numero d’ uomini attaccati alle loro terre, e per tal 
guisa potevano esercitare un maggiore ascendente ed influenza: lad- 
dove gli altri che possedevano poche terre, le lavoravano colle loro 
proprie mani, od erano tuli’ al più ajutali in ciò da alcuni schiavi. 
Tale è l’origine della nobiltà de’ Germani, fondata oltracciò sul re- 
golare andamento della natura : poiché la considerazione che danno 
ad un uomo, come tutti sanno, i suoi' beni, i suoi meriti c talvolta 
ancora quelli de’ suoi avi, spiega agevolmente la preferenza che si 
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concede agli uni sopra gli altri ; e il tempo come per prescrizione 
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dopo un lungo possesso vien poscia a dare un diritto di godimento 
là dove non era stato altro che un’ abitudine. Tacito non favella 
però ancora del diritto, ma dell’uso dei comuni e nei cantoni di 
investire dell’ autorità e del comando le famiglie segnalate. 

Un certo numero di ville grandi e piccole raccolte, per una 
vicendevole convenzione fra i proprietari, formava un comune. 
Molti comuni formavano un cantone, il quale dava a tutti in una 
gran periferia un diritto comune di pastura e di andar dall’ uno al- 
l’ altro. Finalmente un certo numero di questi cantoni formava una 
associazione molto più estesa , che si può chiamare il contado o il 
distretto {gau) ^ ed essa aveva per iscopo di proteggere la vita e 
le ricchezze de’ particolari contra i nemici. 

In ogni distretto era un giudice, che sin d’ allora forse portava 
il nome di graf conte. Soggetti al graf erano i centenari così dino- 
minali, perchè avevano una giurisdizione sopra cento ville. Essi deci- 
devano degli affari di breve momento*, che nei grandi giudicava il 
conte {graf) del distretto. I doveri della giustizia non erano la loro 
sola occupazione : essi avevano altresì l’amministrazione della società 
c ne erano i principali personaggi. Non avevano alcun salario deter- 
minato, ma ogni padrone di casa faceva loro un regalo. 

Superiore ad ogni altro era l’ assemblea del popolo , il quale 
doveva congregarsi tutte le volte che si trattava di pigliare una ri- 
soluzione importante. Ogni uomo libero ne faceva parte, così il po- 
vero come il ricco c aveva mano in tutto con eguale diritto. 

In molte parli della Germania non v’era per le cose di ammi- 
nistrazione interna durante la pace un’assemblea maggiore di quella 
del distretto. Ma i pericoli esterni e le alleanze di famiglia tra le 
diverse popolazioni furono certamente il motivo delle loro adunate, 
le quali formarono de’ popoli potenti c presero delle istituzioni di- 
verse secondo il capriccio di questi uomini essenzialmente liberi. 
Tuttavia sembra che la maggior parte abbia avuto in tempo di 
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pace la più semplice forma di governo; poiché i loro affari ordinari 
erano discussi e decisi in assemblee comunali. In certi distretti però 
tutta l’ amministrazione posava sulle consuetudini, e allora non cor- 
reva bisogno alcuno di giudici permanenti e stabili. Ma in tempo 
di guerra si trasceglieva un duca ( heer-Zog ) , un uom di valore e 
di merito , il cui ufficio cessava al cessar della guerra ( duces ex 
virtute sumunt . Tac. ). Altri popoli avevano un capo anche in 
tempo di pace. Da prima questo capo era stato eletto dall’ assem- 
blea del popolo fra coloro che avevano renduto i maggiori e il più 
di servigi: poscia siccome naturalmente il figliuolo fu messo in luogo 
del padre , così col volgere degli anni la successione diventò quasi 
un diritto (reges ex nobilitate sumunt. Tac.). Ma questi capi erano 
essi già intitolati re dappertutto, o solamente in alcune contrade ? 
Non si può affermare nè decidere una tal cosa : i Romani li chia- 
mavano reges 3 perchè non avevano parola più conveniente per e- 
sprimerela dignità di colui che era insignito dell’autorità così nella 
pace , come nella guerra. Quando vi era un re , il duca diventava 
dunque inutile ; ma quando si trattava di picciole imprese, che non 
potevano essere considerate come una guerra del popolo , o allora 
quando questo re era venuto all’ ullima vecchiezza , o si trovava 
troppo fiacco per godere de’ suoi diritti, allora si eleggeva un duca. 

Finalmente noi vediamo alcuni di questi popoli mutar ben 
anco la forma del governo. Così i Cherusci nelle loro guerre contra 
i Romani non presero mai un re, c Arminio era il duca riconosciuto 
dai comuni. Molti anni appresso l 47 anni dopo Gesù Cristo, questi 
medesimi Cherusci fanno venire Italico, figlio di Flavio, che era 
allevato a Roma, per crearlo loro re e quietare e comporre le interne 
discordie. La forma di un governo libero conveniva sopra tutto ai 
popoli Sassoni ( sasses ), che erano composti di capi di casa volon- 
tariamente congregatisi , di uomini indipendenti , che regnavano e 
governavano ne’ loro ricinti come un patriarca nella sua famiglia. 
Essi nominavano un capo supremo solamente nella guerra, e la 
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guerra presso questo popolo di pacifici agricoltori era puramente 
difensiva. Per lo contrario presso gliSvevi, il cui governo era inte- 
ramenle militare, e nel quale l’individuo era molto per tempo ac- 
costumato a considerarsi come appartenente al tutto, la forma del 
governo era naturalmente monarchica ; e perciò noi troviam fra loro 
de’ re polenti, unAriovisto, unMaroboduo, unVannio. Fatte coteste 
distinzioni noi potremo comprendere le diverse pitture e le forme 
di governo, di cui favellano i Romani, le quali cose senza di ciò non 
le potremmo appuntare al giusto, e non le vedremmo chiare, per- 
chè i Romani hanno insiem confusa ogni cosa. 

In queste grandi associazioni che formavano un popolo vi 
erano certamente anche delle assemblee generali, quantunque più di 
rado che nei distretti; e i Romani intendono appunto parlare di 
queste grandi assemblee quando ci diamo, che gli affari principali 
erano trattati nelle grandi e nelle piccole assemblee. 

Cotali adunate si usava tenerle di preferenza in un giorno di 
luna piena o di luna nuova , perchè stimavano queste epoche più 
favorevoli ad ogni maniera d’affari. Vi convenivano armati, chè 
le armi erano il distintivo della libertà ed essi amavano meglio di 
esporsi agli abusi che se ne poteva fare , anzi che vedere uno solo 
di loro assistervi privo di queste insegne. Il giovane che ne aveva 
tocca l’ età o vi era giudicato degno riceveva in queste adunate il 
diritto di far pompa delle sue armi in tempo di pace ; l’ uno dei 
principi ovveramente il padre suo o qualche parente Io decorava in 
solenne guisa di una lancia e di uno scudo. In prima non era altro 
che membro della famiglia, e da quel punto egli diventava membro 
della nazione. 

I sacerdoti presiedevano il comune , perchè , siccome quei 
fieri Germani non riconoscevano altro che Dio quale sovrano signore 
e obbedendogli non temevano di porre in comprommesso la loro li- 
bertà, il solo sacerdote nel personaggio di rappresentante della di- 
vinità poteva padroneggiare la moltitudine. Egli comandava il si- 
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lenzio; indi il re, il duca, i conti, cui i lunghi anni di esercizio 
avevano data esperienza } i nobili clic avevano imparato dai loro 
antenati a governare } i più prodi le cui imprese gli avevano solle- 
vati al di sopra di tutti gli altri, prendevano a favellare e si espri- 
mevano con semplicità e in poche parole, affine di spiegare i molivi 
delle loro proposizioni } se la loro opinione non garbava punto, la 
calca degli adunali lo testimoniava co' suoi mormorii. 

Se per lo contrario era accetta , battevano con fracasso le loro 
armi le une contro le altre , perocché presso di loro il maggior se- 
gno di approvazione era quello che si dava coll’ armi. 

Negli affari difficili e di gran rilievo il re ed i principi delibe- 
ravano fra di loro prima di esporre le cose al popolo, perchè di fatti 
il popolo non può dare le sue decisioni se non sopra le quistioni 
esposte alla semplice e nel più chiaro modo. 

I particolari ne’ quali siamo entrati ci fan notare con quale sa- 
pienza mettevano a fondamento di ogni associazione 1’ obbedienza 
alle leggi e il rispetto per la religione. Essi erano allevati in questi 
principi, ne alimentavano i loro figliuoli, e davano così al loro edi- 
lìzio una solidità intrinseca, la quale non può essere supplita da al- 
cun altro mezzo esteriore, per sapiente e studiato che esso possa 
essere. 

Ora non ci resta a dir altro che qualche breve parola sulle as- 
sociazioni più grandi assai delle discorse, quelle composte di molti 
popoli. Quando correva un pericolo comune, ci si collegavano tutti 
insieme , e il popolo più potente si poneva in capo alla lega : tale 
fu quella de’ Cherusci contro i Romani} quella degli Svevi, in capo 
alla q uale furono primamente i Sennoni : c tali i molti anni dopo 
furono quelle de’ Goti, de’ Franchi, degli Alemanni. Per tutto quello 
che toccava la confederazione, le leggi erano severissime } ogni tra- 
dimento o codardia veniva punito colla morte. 

La loro insegna era: uno per tutti, e tutti per uno; alla morte! 
Faccia il cielo che ella sia eternamente quella de’ popoli alemanni ! 


CAPITOLO VII. . 


Istituzioni militari. — Anni. . . 

Quando un gran pericolo minacciava il popolo o allora quando 
era sialo risoluto di fare una gran correria nel paese nemico , tutti 
gli uomini liberi erano chiamati alle armi, e questo era il bando o 
la chiama dell’ esercito. Eisi levavano sotto le bandiere del Dio della 
nazione, che i sacerdoti portavano innanzi spiegate all’aria. I prin- 
cipi o giudici di ogni distretto erano pure i capi alla guerra: i’con- 
cittadini di un medesimo luogo , i parenti combattevano , gli uni 
allato degli altri, e quando la spedizione era una migrazione pre- 
meditata, o allorquando un nemico terribile li costringeva tutti 
quanti a mettere in abbandono le loro dimore, essi traevan seca le 
loro mogli c i loro figliuoli. Così ciascun battagliero vedeva raccolto 
intorno a sè tutto ciò che poteva accendere il suo coraggio ^ i suoi 
parenti , i suoi alleati , i suoi amici , e dietro le file la moglie e i 
figliuoli, di .cui udiva le grida \ quelli che toccavano qualche ferita 
andavano dalle lóro mogli c dalle loro madri , le quali contavano 
ed esaminavano con imperturbabil cuore le ferite. Si racconta, avere 
queste donne le molte volte rinfrescata , ristorata la battaglia che 
minacciava rovina sia colle loro pressanti rimostranze nel gran ti- 
more della schiavitù, sia riconducendo esse medesime nelle file della 
mischia coloro che l’ avevano fuggita colle loro armi. 

Oltre il bando o chiama or or mentovati essi avevano un'altra 
maniera di levare le soldatesche: si convocavano i volontari, i com- 
pagni d’ arme, vale a dire il seguito, il codazzo di un capo. Questi 
erano giovani volonterosi di combattere, i quali si ragunavano in- 
torno ad un capo rinomato c provato valoroso, e giuravano di vi- 
vere e di morire insiem con lui. Fra questi giovani era la maggior 
gara ed emulazione per arrivare alla prima carica, perchè vi erano 
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diversi gradi. In appresso si andava nelle loro file a studiar l’arte 
della guerra^ e chi sa forse non sia da aver questa l’origine dei 
diversi gradi pei quali bisognava passare nella cavalleria : quello 
di paggio, di scudiere, di cavaliere. La riputazione di un gran capo 
non restava confinata nel suo popolo: ma il grido del suo vaioree 
quello del suo seguito , quando si era segnalato in qualche difficile 

c. paurosa impresa, si diffondeva ben anco tra i popoli vicini: e 

• • 

perciò veniva dimandalo del suoajuto, erano albi spacciati dei de- 
putati, era presentato di doni, e le spesse Volte egli troncava a mezzo 
una guerra pel solo timore che metteva il suo nome. Ne’ combat- 
timenti , era tenuta una vergogna ad un capo il lasciarsi soprav- 
vanzar nei valore, e pel guerriero del suo seguito il non uguagliare 
il suo capo} ma era .notato di codardia e d’infamia per tutta la 
vita se lo abbandonava sul campo di battaglia , allora che il capo 

era vivo ancora} e la fedeltà di que’ guerrieri era tale e tanta, che 

« 

la storia penerebbe assai a trovar di ciò. un solo esempio. Il dovere 
più sacro per loro era quello di difendere il loro capo, e di conser- 
vare e stabilire la loro riputazione còn azioni luminose e sopra 
l’ ordinario. Quando il popolo cui essi appartenevano si rimaneva 
per troppo lunga, pezza in pace, questi giovani audaci andavano il 
più spesso insiem col loro capo da que’ loro vicini che erano in 
• guerra con qualcuno. Essi non sapevano patire di vivere la vita nel- 
l’ozio: ne’ pericoli trovavano della gloria e il bollino era il guider- 
done del loro valore. Ognuno di questi guerrieri dimandava al suo 
capo un cavallo di battaglia ed una lancia. In tal guisa, la guerra 
e il bottino erano i soli modi da poter raccogliere e aver presta ai 
proprii comandi una schiera numerosa di prodi. 

Tale è il quadro che Tacilo ne disegna delle loro istituzioni 
militari. Ma bisogna convenire che Tacito scriveva in un tempo in 
cui il durare delle guerre e la sperienza dovevano aver già arrecato 
qualche perfezionamento. 
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Egli è certo , che ne’ primi tempi i dovéri di questi guerrieri 
col loro capo non gli obbligavano che solo per una spedizione par- 
ticolare , e cessavano al finir della guerra. Imperocché non è vero- 
simile, che questi popoli cotanto gelosi é teneri della loro libertà 

abbiano stabilito, che de’ capi particolari si facessero continuamente 
• . « 

accompagnare da un simile squadrone, alla guisa di una guardia • 
del corpo. Ma essendo diventati continui .i pericoli della guerra, 
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siccome pareva cosa desiderabile ,* anzi necessaria per essere pronti 
contra qualunque assalto di nemici , i guerrieri che seguitavano il 
capo si rimasero in armi come in guerra e formarono ì’ eletta del- 
l’ esercito. Nel tempo della migrazione dei popoli alcuni regni ven- 
nero fondati dalla sola e breve schiera de’ guerrieri che seguitavano 
un capo^ e dalla loro associazione sono naturalmente uscite le leggi, 
•sulle quali sono stati fondati questi nuovi stati, vo’ dir quelle della 
feudalità. . * . : 

Noi vediamo in queste due specie di istituzioni militari il tipo . 
di tutte le forfae che si trovano negli stati attuali di Alemagna.. 
Oggidì pure il primo bisogno del popolo è il diritto di portar le 
sue armi; e l’uomo non può lasciarsele rapire senza rinunziare alla 
più sacra sua prerogativa $ poiché se egli vuole abbandonare inte- 
ramente allo stato militare le virtù, che lo costituiscono •essenzial- 
mente, il coraggio e il dispregio della morte, cadrà esso pure nella 
mollezza e nella schiavitù. 

Ogni uomo debb’ essere dunque guerriero c ne’ pericoli della 
patria non temere punto di mettere in abbandono la sua professio- 
ne, di dismettere Usuo aratro, di armarsi e correre sopra il nemico. 
Quest’ era la chiama c il bando ( heerbann ) de’ nostri maggiori, ed • 
é pure oggidì la nostra landwehr 3 e la nostra landsturm (4). Ma 

(i) Queste due parole sono della costituzione militare degli Alemanni, e sopra 
tutto de’ Prussiani e degli Austriaci. 

Ne’ primi tutti i cittadini servono sotto le bandiere dall’anno ai. 0 lino al a4.° I 
prussiani non ammettono supplenti ^ome nell’ altre nazioni: in questi tre anni sono 
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bisognali pure degli domini che facciano dell’ arte militare la loro 
speciale occupazione, che con un continuo esercizio possano recarla 
alla sua perfezione e giovar di modelli e di maestri agli altri, che 

finalmente forminò una soldatesca presta sempre pel caso di un 

• m * 

assalto impreveduto. Le armi principali degli antichi Germani erano 
lo scudo ed una specie di lancia .chiamata framee , la quale era 
armata di una punta di ferro corta , stretta c acutissima. Essa era 
così facile da maneggiare, che in caso di bisogno combattevano con 
quest’ arme così da vicino come da lontano:. 'alcuni scrittori parlano 
pure di una lunga c-pcsante lancia. Per combattere davvicino essi 
avevano anche delle scuri , delle quali se nc trovarono moltissime 
sepolte sotterra, eia mazza ferrata ordinaria. Pochissimi portavano 
la corazza a motivo della rarezza del ferro, pochissimi avevano 



istruiti nel maneggiai 1 delle armi e a tutti gli esercizi. Essi sono ammaestrati da sotto 
ufficiali che servono continuamente, fanno di ciò il loro mestieri: e non sono gran fatto 
stimati ; inoltre, siccome non posjono arrivar mai ad essere promossi al grado di uffi- 
ciale, non vi sono altro che quelli che non sanno formarsi una condizione onorevole, 
che pensino a ottenere i gradi inferiori che conservano per tutta la vita. 

Dopo questi tre anni il cittadino passa nella Landwehr in fino all’ età di 3*2 anni. 
Esso toma alla casa paterna e attende alla sua professione: ma ogni due anni egli è 
obbligato a servire almeno sci settimane o due mesi fuor di casa , e deve essere sempre 
pronto al primo segnale in caso di guerra. 

Toccati i*3s anni egli entra nella seconda classe della Landwehr infoio ai 
anni. I cittadini di questa classe sono esenti dagli esercizi e non sono chiamali che dopo 
.la prima. Gli uomini di 4*> a 60 anni formano la Landsturm. Essi non escono mai 
dalle frontiere e non sono raccolti altro che allora quando la patria è in pericolo. 

• • Finrqui l'annotatore del*Dclgio. Intorno ai sott’ ufficiali istruttori io non la penso 
• cpBfe'lui. E perchè deve essere poco stimato chi si consacra al servizio della patria per 
, jutta la vita, come mai guo essere in pora stima chi ammaestra i figliuoli della patria, 
efii forma di essi de’ prodi soldati , de’ bravi sott’ ufficiali, che si vedono poi eccellenti 
ufficiali? Non so come accordare insieme f due contrapposti, che il soldato di due anni 
-di servizio debba essere onorato e il sott’ ufficiale ist ruttore perche continua il suo 
serfire debba essere tenuto disonorato. Non c forse l’ istruzione quella che forma c 
rende buoni gli eserciti, quella che prepara e assoni ra le vittorie? Se cosi fosse, il non 
sapere sarebbe virtù, il sapere vergogna e delitto; a credere alPannotatore il servire 
.sarebbe viltà, e bravura il contrario. * 2V. del Trad. italiano . 
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elmo e solamente un picciol- novero cingeva ài fianco la spada. Gli 
scudi erano di legno o di vermene di vinco. Se dunque provveduti 
appena di così cattive armi ‘o strumenti. ei fecero le sì grandi cose, 
gli e perchè le braccia cil coraggio valevano ad essi piti in là assai 
delle armi. 

I loro cavalli non avevano cosa notevole nè per bellezza , nè 
per velocità , ma sì avevano il molto pregio in sostenere le fatiche:, 
c i Germani sapevano ammaestrarli tanto bene, che spesso la loro 
cavalleria- ha messo in fuga quella de’ Galli e de’ Romani, quan- 
tunque fosse armala di tutto punto e avesse i migliori cavalli. 

Essi ne facevano anzi poco caso, perchè slimavano cosa troppo 
molle e indegna di un uomo il servirsi di selle, c perciò cavalca- 
vano ì loro cavalli a dorso nudo. Ma la maggior forza de’ loro 
squadroni consisteva ne’ pedoni che avevano seco. Ei mettevano i 
più snelli e più vigorosi loro giovani frammisti coi cavalieri nelle 

• prime linee. I cavalieri si trasceglievano essi medesimi i loro com- 
• • 

pagni , di modo che presso di loro i sentimenti d’ amicizia , i sen- 
timenti del cuore avevano sempre una gran parte nelle battaglie. 
Essi erano l’uno allato dell’altro, nel più fiero delle mischie c si. 
soccorrevano a vicenda nel pericolo. Se il cavaliere era atterrato , 
immantinente veniva difeso da uno stuolo di que’ gagliardi pedoni. 
Se bisognava fare una qualche rapida mossa dall’ un de’ lati od 
anche indietro, questi pedoni si attaccavano con altrettanta snel- 
lezza e leggerezza ai crini de’ cavalli e li seguitavano al galoppo. 

Il loro ordine di battaglia era il più spesso in angolo acuto,’ 
affine di potqrc prontamente penetrare nelle file nemiche. Prima, 
della battaglia essi intonavano l’inno di guerra, il quale esaltava, 
le belle azioni de’ loro avi e la gloria della patria. Strumenti di 
guerra , corni di rame o di buoi selvatici , grossi timballi iiisicm 
col fracasso degli scudi urtati gli uni contro degli altri facevano un 
romore terribile e suscitavano viemaggiormente il loro coraggio. 
Mentre marciavano sopra il nemico , questo canto diventava un 
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grido di furore e di sangue, che si chiamava il barrito j sulle prime 
roraorcggiava sordamente, indi facendosi più forte e più pieno riu- 
sciva un come ruggito nel momento dell’affronto. Il generale rego- 
lava i suoi timori e le sue speranze sul suono del barrito , secondo 
che esso era stato più gagliardo o più languido. Spesso ancora per 
rendere questo suono più spaventevole essi tenevano i loro scudi 
vuoti dinanzi alla bocca. Questi gridi di guerra, la statura gigan- 
tesca de’ Germani, il loro sguardo feroce ispiravano tale uno spa- 
vento ai Romani, che non potevano altro che difficilmente accostu- 
matisi (1). 

Abbandonare il proprio scudo nella mischia tornava .in tale 
vergogna che niente la poteva cancellare. Quegli che si fosse in cotal 
guisa disonorato non poteva più assistere alle cerimonie del culto , 
nè mostrarsi in alcuna assemblea^ a tal che un grandissimo numero 
di guerrieri , che l’ avevano potuta campare felicemente dalla bat- 
taglia , mal potendo spstenere vita cotanto sciagurata , si davano • 
da sè medesimi la morte. 


(i) Qui mi pare -che l’autore pecchi di un eccesso di gloria patria; lasciando 
•tare che i Romani sbaragliarono le tante volte i Germani non ostante la loro gigantesca 
statura e i loro feroci sguardi, c da dire chei Germani vinsero i Romani quando questi 
corrottisi precipitavano alla loro rovina, laddove gli altri erano sul suscitarsi alle loro 
grandi cose. 
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CAPITOLO Vili. 

Della Religione. 

« 

• 

Il alito de’ Germani si riferiva alla loro natura c per conse- 
guenza era molto più semplice c più sublime di quello* degli altri 
popoli. Quantunque non avessero nè lettere nè coltura di sorta, 
pure ei portavano nei loro cuori il sentimento di una polestà infinita 
ed eterna, e risguardavano quale un’ingiuria alla divinità il rac- 
chiuderla dentro le pareti o il rappresentarla sotto umana forma c • 
sembiante. Essi consacravano pertanto alla divinità de’ boschetti c 
delle foreste, siccome tempio infinito di cui la medesima natura in- 
nalzava le colonne, ed a cui l’ immensità del cielo serviva di tetto. 
Dal nome della divinità essi intitolavano i misteri del suo cullo, 
che del resto non consideravano altro che cogli occhi della fede. Si 
ravvisano i nobili sentimenti de’ Germani, anche uelle loro antiche 
favole.sullc loro divinità. Poiché lungi dal somigliare a’ Greci ed ai 
Romani, che avevano vestite le loro divinità di tutte le debolezze 
dell’ umanità , affine di occultare i loro proprj difetti , essi avevano 
rappresentato nei loro numi le più belle imagini di forza e di gran- 
dezza , di coraggio e di generosità. Ma diversavano viemaggior- 
mente dagli altri popoli per una credenza ferma e pura all’ immor- 
talità dell’anima, la quale credenza cavava dai loro cuori ogni 
linière della morte. Spesso ancora nella speranza di una nuova vita, 
quando non potevano godere di questa altro che nella schiavitù, ei 
si davano la morte. * 

Questa nobiltà naturate e questa purezza nelle loro idee reli- 
giose rendevano i popoli germani acconcissimi a ricevere più tardi 
il cristianesimo. Era proprio il vaso che Dio si era riservato per la 


i 
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pura conservazione delle sue lezioni (1). Gli Ebrei, i Greci ed i Ro- 
mani erano già troppo infiacchiti dalle voluttà e dal delitto per ri- 
cevere queste nuove istruzioni , e molto più poi per conservarle , 
perchè come dice la scrittura, un vaso vecchio mal può conservare 
un vin novello (2). • 

Gli antichi Germani adoravano alla guisa de’ Persiani il sole 
ed il fuoco, ma riguardavano Wodan siccome il più gran Dio. Ei 
lo chiamavano così dal bel nome di Alvater, padre di tutte le cose. 
Essi allevavano nei loro sacri boschetti in onor del sole de’ cavalli 
bianchi, che attaccavano. a de’ carri consacrati, e che dovevano es- 
sere condotti dal sacerdote o dal principe. Spiavano colla maggior. 

cura i loro nitriti, perchè pari anche in ciò ai Persiani (3) essi tro- 
• 

vavano in quelli Pannunzio dell’avvenire e il distintivo della volontà 
degli Dei. La loro dea più benefica era la madre della terra che 
essi chiamavano Hcrtha. Ed ecco ciò che Tacito narra del suo culto 
( Germ . AX):»Erain un’isola un bosco sacro e in questo bosco un 
carro sacro coperto con de’ tappeti. Di quando in quando secondo 
la volontà dei sacerdoti la dea discendeva dalla sua santa .stanza, e 
andava intorno a diporto sopra il suo carro tirato da sacre gioven- 
che,, accompagnata dal suo sacerdote, il quale si teneva nella po- 
stura del più profondo rispetto. Per tutti quei .giorni era una festa, 
un’allegria, e i luoghi che ella onorava della sua presenza erano 
nella gioja che mai maggiore. Allora non vi era guerra , nessuno 

(i) I cattolici di tutto il mondo c specialmente i primogeniti nei cattolicismo e 
quelli che propriamente lo fondarono e diffusero non la penseranno col nostro autore.- 
Del resto la religione c una e i cattolici non la cedono certo a nessun’ altra comunione. 

N. del Trail. itaL 

(a) Questa parrà certamente a tutti i cattolici una applicazione un po’ ardita , e 
noi non la diam certo né per giusta, né per vera. Il Trad. dal. 

(3) 11 lettore ricorderà che Dario figliuolo di Hystaspe andò debitore della sua ele- 
zione al nitrito del suo cavallo ed all’astuzia del suo scudiero, il quale il di innanzi 
aveva fatto venire una giumenta nel luogo medesimo in cui si tenne, c l’odore che n era 
rimaso fece nitrire il cavallo del suo padrone. 
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portava le sue armi, dappertutto era pace e la calma più profonda, 
infmo a tanto che la dea , stanca di visitare i mortali fosse ricon- 
dotta nel suo tempio dal sacerdote; indi il carro, il tappeto, la dea 
medesima, si dice, erano misteriosamente immersi nel mare, il quale 
inghiottiva pure gli schiavi occupati nel servigio di lei; e perciò si 

pigliava un segreto 'orrore e si viveva in una rispettosa ignoranza 

• • • 

per tutto quello che non poteva essere veduto altro che a prezzo 
della vita ». 

» Quest’. isola del sacro bòsco esiste pure oggidì, racconta 
uno scrittore moderno, è una deliziosa isola del mar Baltico, si 
chiama Rugen, e vi si parla ancora il linguaggio dei Germani.- 
Un’altra razza e un altro dio hanno surrogato gli abitanti, ma la 
tradizione resta sempre. Gli indigeni additano tuttavia allo straniero 
il bosco sacro, dove il popolo si raccoglieva in passato per celebrare 
nella primavera la festa della dea della terra con ogni specie di 
giuochi, e donde iT sacerdote usciva in processione sopra il suo carro 
accompagnato dalle grida di gioja della moltitudine. Il mare di 
Hertha sussiste sempre colle sue acque calme e profonde: bacino 
circolare, circondato da colline muschiose c ombreggiato da folti 
boschi: penetrando in que’ luoghi il cuore è preso da un religioso 
tremore. Essi non sono abitati se noti da alcuni enti animati, ma 
•in brevissimo numero', e il roniore de’ greggi, delle gallinelle o 
degli smerghi, che si leva dal mezzo de’ giancln ;è il solo che ne 

sturbi il loro solenne silenzio. Alla àua estremità settentrionale è 

• « 

l’antico borgo colle sue alle muraglie e il luogo dov'cra onorata 
l’immagine della dea. I giunchi occupano di presente tutto quel 
luogo: ma delle reliquie d’altari, delle pietre di sacrifizio ricordano 
tuttavia gli antichi tempi. Un migfiajo di passi più lungi si vede 
il mare, il promontorio di Stuben-Kammer a ed il Koenigstuhl colle 
sue alte colonne ». 

Gli Alemanni avevano di assai grande importanza le divina- 
zioni e i pronostici, come abbiam già fallo notare intorno ai cavalli 


4 ? 

del sole. Quando essi avevano una guerra, prendevano spesse volte 
un prigioniero sul popolo nemico per tarlo combattere in duello 
contra uno de 1 loro guerrieri, avendo ciascuno le armi del pròprio 
paese, e la vittoria dell’ uno o dell’altro era riguardata quale un 
pronostico od un giudizio di Dio. Il corvo e il gufo arrecavano scia- 
gura, il cuculo annunziava una lunga vita. Ei divinavano anche 
• • 

l’avvenire col mezzo di rami d’alberi fruttiferi (i bastoni runici). 
Si mettevano diversi segni sopra ogni bastone, e dopo erano gettati 
sopra una tela bianca; indi il sacerdote o il padre di famiglia per 
gli affari particolari faceva una preghiera alla divinità , e pigliava 
per tre volte uno di cotesti bastoni, i cui segni davano delle rive- 
lazioni divine. Le veggenti o profetesse erario in grandissima ve- 
nerazione; e la storia ha conservato i nomi di quelle cui la cre- 
denza de’ popoli aveva data una grande influenza sulla decisione 
de’ pubblici affari. Tacito ricorda un’ Aurinia , forse Alruna , come 
ammaestratissima ne’ misteri de’ bastoni runici ;’la famosa Weleda, 
che dal sommo di una torre sulla riva della Lippa governava i po- 
poli del basso Reno ; finalmente una. certa Gauna a’ tempi di Do- 
miziano. Medesimamente nella spedizione de’ Cimbri e nell’esercito 
d’Ariovisto si videro delle donne profetesse. 

Ne’ funerali non avevano alcuna pompa , se pure non era una 
certa qual pompa l’uso che avevano di bruciare il corpo di un uomo 
segnalato con legne preziose, e di ardervi pure insieme, le sue armi 
o il suo cavallo di battaglia. Del resto un piccolo poggio di ver- 
zura ricoverava le sue ccueri. Essi non volevano sapere di pomposi 
monumenti, die risguardavano còme di peso e gravézza ai morti. 
Le loro grida e le loro lagrime uon duravano lunga pezza, ma non 
così la loro tristezza la quale durava molto più lungamente. Essi 
pensavano^ le lagrime convenire alle donne e la ricordanza agli 
uomini. 
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CAPITOLO IX. 

Arti ed Industria. 

m 

Se dopo tutto quello die noi abbiamo fin qui narrato , ci di- * 

1 

mandiamo a qual grado le arti fossero giunte presso i Germani, 
per mala ventura noi non troviamo che ben poca cosa negli storici 
romani, i quali dal sublime del loro incivilimento raffinalo non 
hanno giudicato degni della loro attenzione nè le arti , nè il com- 
mercio, nè la scienza presso un popolo che chiamavano barbaro , c 
che di fatto era solamente sul suo cominciare. E questo silenzio 
fu quello appunto che ha recato a considerare i Germani al tempo 

della nascita di Gesù Cristo quale un popolo selvaggio e che poco 

• 4 . 

diversava dagli Uroni. Ma quando la storia difetta assolutamente 
di prove speciali, se ne devono trarre delle induzioni dai fatti in- 
contrastabili. 

Noi possiam dunque dire con molto maggiore verità , che i 
Germani, che verso il tempo di Gesù Cristo colle loro armi e la 

4 * 

loro tattica tenevano fronte ad un popolo agguerrito da ben 600 
annidi battaglie con tutti gli altri popoli della terra, e che co- 
nosceva 1’ arte della guerra al più alto grado di perfezione e così 
pur quella di soggettare a sè, e far sue schiave le nazioni ^ possiam 
dire che i Germani, i quali erano già innanzi moltissimo nelle loro 
istituzioni civili, che avevano quali cose sacre il matrimonio, la 
famiglia, l’onore della patria e degli avi, e che finalmente colle loro 
nobili virtù, non ostante la violenza sfrenata di uno stato barbaro, 
che non si può negare, potevano destare l’entusiasmo di ogni no- 
bile romano, la cui anima più sana e giusta di quella de’ suoi- com- 
patrioti sapeva apprezzare ciò che è deguo e ciò che è grande nella 
natura umana } che cotesti Germani, dico io, non potevano essere 
selvaggi così incolti e stupidi com’erano quelli dell’America sciteli- 
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t rionale, fissi avevano già fatto de’ notevolissimi progressi avuto 
riguardo al loro genere di vita ed alle loro abitazioni isolate. 

L’ agricoltura , e la cura de’ greggi presuppongono una certa 
economia rurale e gli strumenti necessari al coltivare ambedue 
queste cose, le quali importano le tante e sì diverse fatiche ed 
operazioni. Fossero pure di quella maggiore semplicità e diciam 
pur anco rozzezza che si voglia, pure siccome il germano era quello 
che li fabbricava , egli doveva dunque per conseguenza sapere il* 
modo di lavorare il ferro: e il medesimo dicasi del fabbricarsi che 
faceva le proprie armi, gli elmi, sebben pochissimi, le lande, 
gli scudi. Ora la fusione del ferro non è una operazione facile e il 
lavorarlo poi, c il ridurlo alle diverse forme convenienti per cavarne 
le armi e gli strumenti dell’ agricoltura per tacer d’altro, non è la 
cosa cotanto facile. È possibile, non lo nego, che egli non abbia im- 
piegato altro che quei ferro che si vedeva dinanzi e come tra’ piedi 
e che nou sia stato perciò obbligato a scavar le montagne per tro- 
varlo, quantunque Tacito parli di mine di ferro nella Gozia, al 
presente la Slesia ^ pure anche il solo conoscere il ferro, il concepir 
l’idea di ridurlo ai migliori usi e sapersene giovare in quel miglior 
modo che sapeva il loro naturale ingegno non ajulato da esempio 
alcuno, non soccorso da nessuno incivilito, prova ch’ei non erano 
in quella gran barbarie, che si vuole fossero. 

Nelle loro spedizioni e nelle loro battaglie, particolarmente in 
quelle de’ Cimbri c de’ Teutoni, si vedevano de’ carri c vetture in 
numero grandissimo, sui quali conducevano le loro mogli e i loro 
fanciulli, giovandosi pur di essi a . trincerare il campo. Fin da questo 
medesimo tempo i Germani si mostravano sulle rive de’ fiumi c 
sulle coste. del mare sopra delle navi, e navigando in colai guisa 
appiccarono anche delle battaglie sui fiumi ai Romani. Ora i po- 
poli che erano capaci di fabbricar simili strumenti, fossero pur ba- 

rochi, nou monta, poiché servivano loro molto bene anche in lunghi 

* • * • 

e. pericolosi viaggi, sono forse da chiamare ancora barbari, e sci- 


vaggi? Similmente non era possibile senza essersi composti in prima’ 
i necessari strumenti, non era certo possibile di coltivar l’arte del 
filare e del tessere la lana, la quale era nonpertanto la giornaliera 
occupazione delle donne. Se l’ arte del fabbricar le case non aveva 
per anco fatti i gran progressi, v’aveva nondimeno una essenziale 
e gran differenza fra la capanna del semplice particolare eia stanza 
della persona distinta ( burg ), di cui la storia ci fornisce la descri- 
zione. Noi potremmo credere ben anco, che essi impiegavano le 
pietre nelle loro costruzioni, dappoiché avevano delle cantine in cui 
conservavano le loro provvigioni, e dove le donne tessevano là lana, 
le quali cantine dovevano di tutta necessità essere sostenute da 
muraglie. 

Il commercio e il traffico non erano punto sconosciuti agli an- 
tichi Germani, anzi conoscevano perfin le monete che ne sono il 
primo elemento. Tacilo nota che ei sapevano molto ben distinguerne 
le diverse specie c che pei piccoli cambi amavano* l’argento meglio 
dell’oro. La gran quantità di monete romane trovate sepolte sotterra 
provano clic il commercio doveva essere ragguardevole-, quantunque 
per verità si possa dire che i Germani ne . hanno acquistato assai 
nelle vittorie che riportarono sopra i Romani. Arminio, prima della 
.battaglia di Idistaviso offriva 200 sesterzi (I) per giorno ad ogni 
disertore romano. . 

La loro arte musicale si limitava alle canzoni di guerra ed ai 

• , 
rozzi strumenti di cui abbjamo favellato sopra} avevano ben anco 

« 

alcune canzoni eroiche pei banchetti c le feste. E certo pure che i 
primi tempi dell’ Alemagna hanno avuto i loro cantori entusiasti, 
come i primi tempi de’ Greci hanno avuto il loro Omero. La qual 
cosa la sappiam da Tacito,. e quand’anche ci mancasse affatto una 

i 

. * * 

(i) Presso a poco 4o franchi. Bisogna notare per la valutazione delle monete ro- 
mane, che sotto certi imperatori mutarono di valore. Sotto Tihcrio il sesterzio valeva 
venti Centesimi. Ma questa gran diminuzione di valore non. poteva procedere altro che 
dall’esscrsi mutato il metallo. Il Tra<t. 
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tale testimonianza, le idee di gloria e di grandezza sparse fra que- 
sto popolo ce P indicherebbero tanto chiaramente da non potern e 
dubitare. • . 

Fu suscitata laquistione, se. a’ tempi di Gesù Cristo i Germani 
conoscessero o no Parte dello scrivere. Tacito dice positivamente, 
che non ne avevano pur sentore nè gli uomini nè le donne ( litte- 
rarum secreta viri pariter ac feminae ignorante Germ. XIX) : e 
quantunque questo passo possa essere inteso in un senso più ristretto, 
se vi fossero altre formali testimonianze, nondimeno mancando esse, 
queste parole dicono abbastanza che i Germani non conoscevan cosa 
di quest’arte. È vero, che Maroboduo e Adgandastcro scrivevano 
delle lettere ad un principe catte a Roma } ma sì fatte lettere sono in 
latino e provano solamente, se esse sono .stale scritte dai mede- 
simi principi, che i grandi avevano delle relazioni con Roma, e che 
vi passavano ben anco una parte della loro gioventù. Non si può 
dunque dubitare, che il popolo non ignorasse interamente P arte 
dello scrivere (4). 

r— 


(i) Fa però gran maraviglia , come i Germani che avevano alcuni de’ loro prin- 
cipi in Roma, e i tanti loro prigionieri in Italia,* che furono poscia liberi, come r 
Germani che avevano in patria i tanti prigionieri romani, tardassero cotanto a incivi- 
lirsi. Ma i primi passi neirincivilimeuto sono i più difficili, perché devono distruggere 
e mutare la consifetudine de’ secoli. Oltracciò la fiera natura de’ Germani ripugnava 
forse a ricevere anche il bene dal nemico che li voleva suoi vassalli. 1 Romani al Reno 
e nel cuore della Germania di quale scuola non dovevano riuscire ai Germani colle 
loro arti e le loro scienze? Fu pure un gran che: i Romani, tocca la cima dell' inci-. 
vilimento, scadevano pei vizj che gli avevano guasti e corrotti*: i Germani di nulla 
conoscenti, e bisognevoli di tutto non profittavano in cosa. Quanta disuguaglianza tra 
le due nature. Se la Germania <i fosse incivilita più presto , quanti minori guasti e 
rovine avrebbe patito l’Italia ne’ secoli vegnenti. Il Traci. ìtaL 
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CAPITOLO X. 

• • 

Dei differenti popoli Germani . 

Noi abbiam fermi al capitolo IV i limiti generali dei popoli 
Sassi} ora diremo il nome e il luogo ove dimoravano i popoli par- 
ticolari (4). 

4. I Sigambri o Sicambri erano un popolo notevole sulle sponde 
della Sieg , donde probabilmente trassero il loro nome , e un poco 
più lungi nell 1 interno del paese, dal lato delle montagne della Vest- 
falia. Cesare li trovò qua 56 anni prima di Gesù Cristo , c Druso 
• • 

dopo di lui, 42 anni prima di G. C. Ma allora il loro territorio si 
stendeva fino alla Lippa. Oppressa e indebolita dai Romani suoi vi- 
cini una parte della popolazione fu costretta da Tiberio a valicare 
il reno e di andare a fermarla sua stanza verso rimboccatura della * 
Mosa e del Reno} l’altra parte, rientrata nel paese sì uni coi Che- 
rusci per combattere Germanico. Nel secolo seguente si trovano 
nominati solamente quelli che si erano trasportati all’imboccatura 
del Reno} essi facevano* allora parte de’ Franchi-Salii e formavano 
l’uno de’ principali popoli della lega de’ Franchi. (2). 

2. Gli Usipeti éi Tenteri furono quasi sempre vicini ed ebbero 
la medesima sorte. Costretti dagli Svevi ad abbandonare il loro 

paese originario, verosimilmente la Vetcravia, piccolo territorio 

• • 

posto fra il Meno , il Reno e la Lahn per rifluire verso il setten- 
trione, cd essendo passati dal]’ altra parte del Reno essi furono re- 
cati quasi a totale distruzione da Cesare verso l’ anno 56 prima di 
Gesù Cristo. Quelli che la poterono fuggire trovarono un asilo presso 

(i) L’autore fa qui l’ avvertenza, che vi é una grande oscurità nelle geografie di 
quel tempo e vi sono per conseguenza delle contraddizioni fra i geografi e ne nomina 
molti che egli ha cónsultato. 

(a) Clodoveo è chiamato da s. Remigio mitìs Sicamber. Gregorio di Tour», 1 1 , 3 1 . 
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i Sicambri. -Al tempo di Drusogli Usipcli abitavano un piccolo ter- 
ritorio al nord della Lippa sul Reno} e i Tenteri fin dall’anno 
36 prima di Gesù* Cristo occupavano sulla riva destra del Reno il 
paese degli Ubieni,- che questi popoli avevano abbandonato per 
passare sulla riva sinistra } a tal che questi due popoli si ritrova- 
rono ancora vicini, occupando il gran ducato di Berg, cd una parte 
di quello di Clèves. Finalmente i Tenteri si confusero nella lega dei 
Franchi (4). ; 

. 3. I Brutteri, popoli potenti, abitavano al nord della Lippa, 
discendevano fino alla metà del corso dell’Ems, c si stendevano dal 
Reno fin presso al Weser} essi occupavano per conseguenza il paese di 
Munsler e i suoi dintorni. Le più recenti investigazioni allungano il 
loro* paese al sud della Lippa fino alle montagne di Saucrland , di 
modo che rilellweg avrebbe appartenuto al territorio de’ Brutteri (2). 
Sono distinti in grandi c piccoli Brutteri. Essi presero una parte 
operosissima quali alleati de’ Cherusci , alla guerra dell’ indepen- 
denza contra i Romani, e ricevettero anche qual loro parte di bot- 
tino dopo la rotta di Varo una delle tre aquile che erano state con- 
quistate. Furono però quasi interamente distrutti in una guerra coi 
loro vicini circa 98 anni prima di G.- C. in guisa che Tacilo divide 
il loro territorio fra i Camavi e gli Angrivarii. Ma sì fafta cosa mi 
sembra esagerala , poiché in Ptolomeo si ritrovano tuttavia nel me- 
desimo luogo, e perchè in appresso fecero ben anco parte della- lega 

dei Franchi. Quando la lega sassone si diffuse in tutta la Vestfalia, 

• * 

abbracciò il popolo de’ Brutteri c tutto il suo territorio } ma non 
vie n fatto di poter decidere se fosse per alleanza o per la forza delle 
armi. — 1 Brutteri sono stati certamente chiamali con tal nome a 
motivo delle paludi che si trovano nel loro paese ( bruche, palude). 

4. I Marsi, vicini de’ Brutteri pigliarono operosissima parte alla 
guerra contra i Romani e figurano nella storia verso la nascita di 

(1) Gregorio di Tours. II, 9 — 3 i. 

(2) V. Ledcbur. Geografia delta Vestfalia. 
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G. C. Essi guadagnarono nella vittoria contro Varo un’ aquila ro- 
mana, che Germanico racquistò più tardi. Questo generale cominciò 
sul loro territorio la suastagion campale nel mese di giugno, l’anno 
44 dopo G. C. nella bassa Aleraagna, dove distrusse il tempio co- 
tanto famoso di Tanfana in capo a tutta la guarnigione di Velerà 
Castra (vicino a Santen), alla quale aveva fatto traversare la 
selva Cesia per riuscire a soprapprendere i Marsi. Il che ci mostra 
che questi popoli dovevano trovarsi in Vestfalia non lungi dal Reno. 
Nondimeno non si è per anco appuntato al certo il luogo della loro 
dimora e coloro che hanno applicato P animo a tali investigazioni 
portano opinioni diverse. Gli uni gli collocano sulla Lippa, gli altri 
nel Tecklenburgo e nell’ Osnabruck, la qual cosa ha più del vero- 
simile, e perciò si dovrebbe rintracciare in questa contrada il tempio 
di Tanfana, che alcuni hanno voluto porre a Munster. 

5. I Tubanti, riconosciuti per vicini de’ Brutteri, furono posti 
da alcuni nei dintorni di Paderborn, Hamm, e nella foresta d’Arens- 
berg ( Soester-borde) , e da altri con maggiore verosimiglianza 
in luogo affatto opposto, al nord-ovest de’ Brutteri, sul Reno e la 
Vecht, nella moderna Twente. 

6. Al sud del territorio assegnato da ultimo ai Tubanti sul Reno 
abitavano i Camavi che confinavano pure al sud , cogli Usipeti, ai 
quali avevano rapito prima delParrivo di Druso una parte delle pra- 
terie situate sul Reno e l’Yssel. Verso l’anno 98 dopoG. C. essi ra- 
pirono ai Brutteri una parte del loro paese. In appresso apparvero 
di nuovo come partecipanti dell’alleanza de’ Franchi. Il territorio 
che essi occupavano si chiamava nel medio evo Hamaland. Ptolomeo 
nomina pure Camave un popolo che abitava coi Cherusci appiè 
dell’ Ilarz \ ma esso deve essere tutt’ altro che quello di cui favel- 
liamo. 

7. Gli Ansibarii, o Amsivarii erano sull’Ems, al nord dei 
Brutteri. Scacciati dai Cauci , l’anno 59 dopo G. C. essi cercarono 
lungo tempo indarno un’ altra stanza presso i popoli vicini c la fi- 
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nirono per coufondersi coi Cherusci, ma una parte dovette rima- 
nere nella confederazione de’ Franchi. 

8. I Casuari e Cattuari erano a detta di alcuni dotti due popoli. 

I primi abitavano sulla Hase al nord dei Marsi e gli altri all’im- 
boccatura della Ruhr. Secondo altri non erano che un solo popolo, 
il quale stanziava al nord dei Catti sulla Diemel, e forse traeva il 
suo nome dalla sua destinazione nell’alleanza cherusca di difenderla 
contra i Catti; a quella guisa che gli Amsivarii erano per la difesa 
dell’Ems contra i Cauci (1). 

9. I Dulgibini erano verosimilmente nei dintorni del Weser, e 
fors’ anco nella contrada in cui fu distrutto l’esercito di Varo presso 
la Lippa. Ptolomeo li colloca sulla riva destra del Weser. Sarebbe 
possibile che essi avessero occupato le due rive al tempo medesimo. 

II medesimo geografo nomina eziandio nei dintorni di Detmold, Tu- 
lisurgium, forse per corruzione invece di Teutiburgium, e pone Tro- 
phaea Drusi, monumento della vittoria di Druso sul Weser, proba- 
bilmente non lungi da Haexter. Alcuni altri luoghi che Ptolomeo no- 
mina in Vestfalia , non ne indicando sgraziatamente i limiti , sono 
stati in ben diverso modo collocati. 

(a Bogadium , di cui si è fatto Mùnster , Bochold , Bekum , e 
secondo Ledebur, Bochum presso la Lippa sulla gran strada romana 
fra Vctera e Aliso. 

{ò Mediolanium, preso aneli' esso per Miinsler; ma più vero- 
similmente Meteln, sulla Vecht. • 

(< c Munitium, che deve essere nel paese di Mùnster, sia Osna- 
bruck , sia il castello di Ravcnsbcrg o Stroraberg. 

(d Stereontium è o Warendorf, o Stromberg, o Steinfurt, o Stc- 
vern in Vestfalia. 

(e Amasia, verosimilmente il medesimo che il castello di cui 
parla Tacito, costrutto da Druso salla riva sinistra dell’Ems, non 
lungi dalla sua imboccatura. 

(i) V. Ludem Deutsche Gesch.j i, 3, 4 « ><>• 
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{f Ascalingium, presso Miuden, sul Weser. 

( g Aliso, fabbricata da Druso due anni prima di G. C. al con- 
fluente dell’ Aliso e della Lippa secondo Dione Cassio. Discordano 
così gli scrittori come i geografi sulla sua posizione, che gli uni 
collocano sull’ entrar della foresta di Teutoburgo, gli altri presso a 
Paderbon, a Elsen , al confluente dell’ Alma e della Lippa, e final- 
mente Ledebur dopo fatte nuove investigazioni pare abbastanza ben 
fondato in collocarla nella parrocchia di Liesborn nell’ intervallo del 
confluente della Liese nella Glenna a quello della Glennc nella 
Lippa presso la Badia di Cappel. 

( h Arbalo, in cui Druso fu strettamente cinto dai Germani sulle 
frontiere dei Cherusci, dei Sicambri , e dei Catti , era mollo verosi- 
milmente fra Nuhden e Geseck, nel luogo, in cui la catena delle 
montagne si stende nella pianura di Hellweg, e dove, si trovava nel 
medio evo il gau, (distretto) d’Arpenfeld. L’ultima sillaba lo voleva 
dire foresta^ feld 3 campo, messo invece vuol dunque dire che la fo- 
resta è diventato un campo fertile, e cos \Arpen-fdd invece di Arba-lo. 

Sulla riva sinistra del Weser erano riunite moltissime popola- 
zioni appartenenti all’alleanza de’ Cherusci. 

40. I Cherusci sulla riva destra del Weser erano il popolo più 

i 

famoso de’ primi tempi della Germania. Nel tempo che nasceva 
Gesù Cristo, che era quello della loro più gran possanza, essi pos- 
sedevano un vasto territorio nell’ interno del paese , c l’ Harz era il 
centro della loro signoria } si stendevano all’est fino alla Saalc e 
all’Elba, al nord sino all’AUer, all’ovest fino al Weser, e al sud 
sino alla Verrà, o la foresta di Turingia. 

In tutto il tempo che corse da Druso infino a Varo, ne’ venti 
anni che i Romani occuparono tutta la bassa Alemagna , riguar- 
dandola gli come loro proprietà , e parlando di volerne fare una 
provincia romana , i Cherusci conservarono la pace } i figliuoli dei 
loro principi si arruolavano sotto le bandiere degli eserciti romani: 
Augusto aveva una guardia del Corpo composta di Germani, a tal 


che ogni cosa mostrava che un tale stato durerebbe lungamente. 
Ma sotto il governo di Varo i Cherusci si posero in capo ad una 
lega di quasi tutti i popoli posti fra il Reno ed il Wescr , e si uni- 
rono particolarmente colle numerose popolazioni della riva sinistra 
di questo ultimo fiume ; in guisa che i Romani li chiamavano i cli- 
enti de’ Cherusci e spesso ben anco Cherusci : dal che n’ uscì e si 
fondò l’errore che i Cherusci avevano abitato sulle due sponde del 
Wescr. In appresso, allorquando Ermano marciò contra Marobodùo, 
ei si unirono coi loro potenti vicini dell’est, i Longobardi e i Sen- 
noni. Ma dopo la morte di Ermano, la gloria de’ Cherusci cadde; 
ei si impoltronirono in una lunga inazione, e si lasciarono indebo- 
lire sì fattamente dai Longobardi , dai Cauci, dai Calti, che furono 
ridotti a non essere altro più che l’ ombra di quello che erano 
stati. 

Il loro nome non c citato altro che una volta con qualche im- 
portanza in una lega, ed c quella de’ Franchi. 

Ptoloraeo nomina sul loro territorio Lupìa o Lvpta oggidì 
Eimbeck; Calagia , Halle, sulla Saale; Bicurdium, Erfurlb. Insiem 
coi Cherusci scomparvero ben anco i loro alleati. 

44. I Fosi, sulla Fusa, nel moderno. Rrunswick. 

42. Gli Augrivarii sulle due sponde del Wescr al di sotto di 
Minden, vicini e fedeli alleati de’ Cauci, coi quali entrarono in 
seguito nell’alleanza Sassone, sotto il nome di Engcrai. Una parte 
del paese Sassone situato sul Weser si chiamò Angaria. 

43. 1 Cauci. Essi abitavano sulla costa del mare del nord dal- 
l’imboccatura dell’Ems infino all’ Elba e sulle sponde del Weser, 
che li separava in grandi e piccioli Cauci. Plinio, che era andato 
egli stesso nel loro paese fa degli abitatori di questa costa un incre- 
scevole e tristo quadro. »Là, dice egli, l’Oceano due volte al giorno 
innonda una grande estensione di terreno c dà così un’ eterna bat- 
taglia alla natura; a tal che non si sa bene appuntare se questo 
paese sia da intitolar terra ornare. Questi sciagurati popoli abitano 


sulle colline della costa o sopra de’ monticelli di terra che fanno 
essi medesimi dell’altezza necessaria a potersi guarentire dalle acque. 
Quando il mare uscendo allaga il paese, le loro abitazioni sembrano 
ondeggiare in mezzo all’ acque e poste fra paludi. Quando il mare 
si ritrae essi pigliano i pesci che l’ acque vi avevano portato con 
delle reti tessute di giunchi o d’erbe marine. Non hanno bestiame 
alcuno c non si alimentano di latte come i loro vicini; non possono 
esercitar la caccia in modo alcuno, perchè in tutto il paese non 
è albero nè arbusto di sorta. Fanno disseccare piuttosto all’aria che 
al sole le zolle di terra che hanno raccolto e che sono adatte a sur- 
rogar lelegne, affine di cuocere il loro cibo c riscaldarci loro corpi 
intirizziti dal vento del settentrione. A loro bevanda non hanno che 
sola l’acqua piovana che raccolgono ne’ fossi. E nondimeno se questi 
popoli fossero vinti dai Romani, direbbero ciò non ostante che sono 
diventati schiavi ! » Tacito per lo contrario, che vide i Cauci molto 
più nell’ interno del paese li vanta siccome il popolo più notevole 
della Germania, siccome un popolo pacifico e non ostante ciò guer- 
riero e pien di coraggio. Essi furono per lunga pezza i fedeli alleati 
de’ Romani, clic le molte volte traversarono il loro paese per trarre 
a combattere i popoli dclWeser, probabilmente iCherusci loro ne- 
mici. Anche sotto il regno di Nerone ei respinsero le popolazioni 
alleate de’ Cherusci che erano loro opposte, gli Ansibarii, e si di- 
stesero molto lungi verso il sud, in guisa che Tacito li trovò d’ac- 
costo ai Catti. Nel terzo secolo sotto l’imperatore Didio Giuliano essi 
disertarono la Gallia c finalmente perdettero il loro nome confusi 
nell’ alleanza Sassone. 

Ptolomeo nomina alcuni luoghi de’ Catti: Tuderiurrij verosi- 
milmente Meppen; Thuliphurdum, Verden; Pkabiranum 3 Brema 
o Bremsfurd; Leuphana , Luncburgo, ec. 

14. I Frisii, che erano sulle rive del mare del nord dalla foce 
media del Reno infino all’Ems furono alleati de’ Romani in tutte le 
guerre di Germania. Nel secondo e nel terzo secolo tornano a com- 
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pai-ire neiralieanza de’ Sassoni e passarono con essi in Bretagna (4). 
I Romani hanno nominato sulle loro coste: le isole Borckum, Bur - 
chanci j Austeravìa, Ameland c il Fleum o Flevum sul Dollari. 

45. 1 Sassoni, che acquistarono di poi la sì grande celebrità e 
importanza sono nominati per la prima volta da Ptolomco alla metà 
del secondo secolo, siccome abitatori del moderno Holstein. Essi 
erano valentissima gente di mare e nel quarto e nel quinto secolo 
colle loro piraterie misero di sè il più grande spavento. Tacilo e 
riiuio non li nominano, verosimilmente perchè li tenevano compresi 
sotlo il nome di Cimbri. Noi parleremo appresso della lega che essi 
fermarono e che portò il loro nome, il quale è tratto secondo alcuni 
dalla loro corta spada o scimitarra chiamata sax (2), e secondo altri, 
da seax , che nella lingua anglo Sassone vuol dire la terra, o da 
sea/j sede. 

46. Molli secoli dopo la loro gran spedizione, alla quale co- 
mincia la nostra storia, i Cimbri erano tuttavia nel loro paese, che 
era la penisola Cirabrica, oggidì l’ Jutland} e Slrabone particolar- 
mente, dice in modo espresso che essi conservavano le loro antiche 
dimore. 

Fra i popoli Sassoni c Svevi c una popolazione notevole che 
sembra non appartenga nè agli uni, nè agli altri, cd è quella dei 
Calti, o Chatti, che abitavano la presente Assia. Essi furono spesso 
alle prese coi Romani coi quali confinavano e sono di frequente no- 
minati da loro. Anche Cesare li conosceva } poiché gli Svevi, contra 
i quali egli protesse gli Ubiani e che minacciò colla sua spedizione 
d' oltre Reno, devono essere stati i Catti, a giudicar dal paese clic 
abitavano, e forse appartenevano essi pure allora alla gran confe- 
derazione Sveva. Tacito per lo contrario li separa positivamente 
dagli Svevi, e per conseguenza per maggiore esattezza noi li con- 
sidereremo quale un popolo independente , che serviva come di se- 
ti) Procop. Goth., IV, so. 

(s) \\ itlikind de Corvey, ne’ suoi annali. 
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parazione fra queste due gran razze > Svevi e Sasse. A’ tempi delle 
gran guerre d’ Augusto il loro paese fu spesso visitato dai Romani. 
Ma a’ tempi di Tacito dopo la distruzione de 1 Cherusci, il loro ter- 
ritorio pare aver preso un grandissimo crescimento, poiché si sten- 
devano dai dintorni di Hanau e il luogo in cui si univano coi 
Romani per gli agri decumaies , sino alla foresta di Turingia, dal- 
l’altro lato dello Spessart e delle montagne del Rodano, al sud-est 
sino alla Saale in Franconia; di là al nord fin verso il luogo dove 
la Verrà e la Fulda si dividono a guisa di forca, e al nord -ovest 
sino alle montagne di Weslerwald. Tacito loda grandemente i Calti 
in particolare pel loro coraggio e la loro valenzia nella guerra. La 
loro fanteria era avuta per la migliore di tutta la Germania. Meglio 
e sopra tutti gli altri essi erano costumati alla disciplina e all’ordine 
nella guerra e sapevano altresì fortificar benissimo i loro campi} 
inoltre avevano grandissime ad un modo e la statura e la vigoria 
e nelle mischie erano inconcussi : il loro sguardo feroce aveva dello 
spaventevole. «Tutti sanno percuotere, combattere, dice Tacito, ma 
soli i Catti sanno fare la guerra, e ciò che si trova altro che rara- 
mente assai ne’ popoli barbari, essi fanno maggior capitale de’ loro 
generali c si promettono più assai da loro che non dall’ esercito. 
Essi mettono la felicità fra le cose incerte e dicono che il coraggio 
dipende da noi «. 

I giovani lasciano crescere i loro capelli e la loro barba e por- 
tano all’un de’ bracci un anello di ferro, distintivo della schiavitù 
infino a che l’uccisione di uu nemico abbia provata la loro virilità. 
Essi ottenevano la libertà sul suo cadavere o sulle armi che avevano 
prese al nemico da essi vinto } c allora solamente essi credevano di 
avere acquistato il premio della vita che avevano ricevuto e di es- 
sere degni della patria e dei loro genitori. 

In appresso i Catti entrarono nell’alleanza de’ Franchi (1). L’an- 
tica capitale de’ Catti era Mattium , die i molti hanno preso per 

(i) Greg. di Tours, II, 9.. 
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Marburgo; ma è verosimilmente il villaggio oggidì chiamato Madeu, 
presso Gudensberg, sull’ Eder. 

I Mattiaci erano un ramo dei Catti, che appare sotto questa deno- 
minazione solo nelle spedizioni di Bruto e di Germanico, ma che Ta- 
cito chiamò col suo proprio nome. Essi abitavano fra la Lahn e il Meno 
insino al Reno, per conseguenza il ducato presente di Nassau, e un 
po’ più lungi sulla Lahn. I Romani si stabilirono per tempo nel loro 
paese, innalzarono delle fortificazioni sulle montagne del Tauno e 
riguardarono i Mattiaci come un popolo soggettato. Tuttavia essi 
pigliarono parte nella sollevazione di Civile e assediarono Magonza. 
Più tardi si dileguò il loro nome, non si parlò più di loro e gli 
Alemanni presero signoria e stanza nel loro paese. Plinio conosceva 
nelle loro terre delle sorgenti d’ acqua calda che chiamava fontes 
Mattiaci j certamente Wisbaden, dove furono trovali molti avanzi 
romani, bagni, case contadinesche ccc., e un piccolo castello ro- 
mano sull’altura presso Omburgo, le cui vestigia esistono tuttavia, 
Arctaunum. Ptolomeo nomina pure Mattiacum t verosimilmente il 
moderno Marburgo. 


CAPITOLO XI. 


I popoli Svevi. 

4 . Tacito chiama Sermoni i più antichi c più notevoli de’ popoli 
Svevi \ e Ptolomeo li pone fra l’ Elba c 1’ Oder nella parte sud del 
Brandeburgo e nella Lusazia sino alle frontiere della Boemia. Si 
dice che il santuario dell’ alleanza fosse presso di loro *, era un bo- 
schetto sacro, dove si sacrificavano le vittime per la sua prosperità. 
Ed e per questo , che sopra tutto negli antichi tempi ei parevano 
godere di una considerazione molto particolare fra i popoli Svevi. 
Ma dopo il secondo secolo dell’ era cristiana , il loro nome si dile- 
guò dalla storia, e non fu mai che si potesse conoscere la ragione 
di questo intero silenzio. 

2. I Longobardi erano pochi, ma i più battaglieri di tutti gli 
Svevi. Quando la storia li nomina per la prima volta essi abitavano 
all’ovest dell’Elba in faccia ai Sennoni nell’antica Marca c nel 
paese di Luneburgo , dove si trova la città di Bardewick c il di- 
stretto di Barden , che perpetuano la memoria del loro nome : era 
allora verso il tempo di G. C. Si sparsero ben anco sulla riva destra 
dell’Elba sino al confluente dell’Havel e combatterono con Ermano 
contra Maroboduo. Appresso contribuirono ad abbassare i Cherusci,* 
che pare gli abbiano per qualche tempo tenuti in una specie di 
soggezione. Ptolomeo dà ad essi nel secondo secolo un vastissimo 
territorio, dall’Elba fino al Reno, comprendendo i paesi de’ Che- 
rusci, de’ Tubanti e de’ Marsi. Se il racconto di Ptolomeo è giusto, 
bisogna che essi abbiano fatto de’ rapidi conquisti , i quali però 
non ebbero che brevissima durata. Tuttavia la storia non parla di 
loro sino alla fine del quinto secolo, nel quale apparvero in Un- 
gheria sul Danubio (4) c fondarono nel sesto secolo un regno in 
Italia. 


(i) Procopio, Guerra de’ Coli, II, i5. 
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Secondo P opinione del più antico scrittore della loro storia 
Paolo Diacono, essi trassero il loro nome dada lunghezza della loro 
barba, e secondo un altro dalla loro alabarda } ma è più verosimile 
che lo abbiano tratto dalla loro abilazione sulle rive dell’Elba, dove 
anche oggidì una lingua di terra porta il nome di Long-bord. 
Ptolomeo nomina nel loro paese Mesuium > Maddeburgo. 

3. Al nord de’ Longobardi e de’ Sennoni nel Luneburgo, nel 
Mecklcnburgo e nella presente Pomerania abitavano secondo Tacito 
de’ popoli Svevi poco conosciuti e poco degni di essere mentovati : 
i Varini, gli Angli, i Reudigni, gli Avioni, gli Eudosi, i Suardoni 
ed i Nuitoni. Noi abbiamo già parlato della venerazione di tutti 
questi popoli per la dea Hertha nell' Isola di Rugen. 

II nome di Varini è conservato da quello del fiume di Varen 
nel Mecklenburgo } e di fatti Ptolomeo nomina sul loro territorio 
una serie di città , che secondo le sue determinazioni geografiche 
devono occupare una zona di terra al nord dell’Elba, da Amburgo 
sino al confluente della Verrà. Sembra anche che Amburgo sia ad- 
ditato sotto il nome di Marionis e Lubecca sotto quello di Marionis 
altera j Laciburgium è forse Wismar, e Alister Scbwcrin. 

Gli Angli, vicini de’ Varini appariscono più tardi nell’alleanza 
de’ Sassoni coi quali si erano uniti \ essi abitavano nei dintorni di 
•Schleswig, nelle isole vicine c finalmente in Inghilterra, che anche 
a’ dì nostri conserva il loro nome. 

Sulla costa del Mar Baltico, procedendo verso l’est, Tacito 
nomina una serie di popoli, che egli pone nella lega svcva; tuttavia 
bisognerà forse riconoscere in essi una terza razza, quella de’ Goti} 
e perciò noi abbandoneremo per adesso questa direzione per ritor- 
nare verso P interno dell’Alcmagna, presso popoli incontrastabil- 
mente Svevi. T . 

4. Gli Ermonduri. Abbiamo negli autori le cento e tutte diverse 
opinioni intorno alla dimora di questi popoli, forniteci da quasi 
tutti gli scrittori che parlarono dell’ Alemagna cominciando da Vel- 
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lejo Patcrcolo sino a Dione Cassio, eccettuato Ptolomco. Queste 
contraddizioni procedono certamente dai loro numerosi mutamenti. 
Tacito li conosce amici e vicini de’ Romani sulle rive del Danubio , 
donde commerciavano con loro soprattutto nella capitale della Rezia, 
Augusta Vindelicorum 3 Augusta $ appresso li fa combattere coi 
Calti alle sorgenti della Salz presso la Saale in Franconia} di modo 
clic il loro territorio si stendeva tra il Danubio e il Meno al di là 
delP;attuale Franconia. Essi erano in questi luoghi verso il tempo 
della nascita di G. C., quando i Marcomauni si ritrassero in Boemia 
condotti da Maroboduo. Essi furono accolti dal generale romano Do- 
mizio Enobardo, la mercè delPamicizia che essi avevano coi Romani. 
In prima abitavano verosimilmente più addentro nelle montagne 
della Franconia e della Boemia verso il nord-est fino all’Elba. Da 
poi la metà del secondo secolo gli Ermcnduri non compariscono 
altro che sotto il nome generale di Svcvi, e sono .verosimilmente 
essi che avanzandosi verso il sud-ovest sono stati chiamati svevi 
sino a’ dì nostri. 

Ptolomeo nomina nella Franconia presente Segodunum 3 forse 
Wiirzburgo \ Bergium, Bamberga} Menosgada 3 Baireutli ecc. 

5. I Narisci erauo nell’alto Palatinato tra gli Ermonduri e i 
Marcomauni. 

6. I Marcomanni, il più importante popolo degli Svevi del sud 
o meglio il popolo incaricato nell’ alleanza sveva di difendere il 
paese contra i Galli e più tardi lontra i Romani, vegliavano sulla 
frontiera tra il Reno, il Meno e il Danubio. Venendo meno la pos- 
sanza de’ Galli, questi cercarono a far de’ conquisti nel paese dei 
loro nemici, e secondo ogni apparenza Ariovisto era un marco- 
man no. La storia racconterà come verso il tempo della nascita di 
Gesù sotto Maroboduo ei si ritrassero in Boemia scacciati dai Romani, 
ai quali diventarono poscia nemici terribili. Al tempo della migra- 
zione il loro nome si perde, probabilmente confuso insiem con 
quello de’ Svpvi, sotto il quale saranno passati in Ispagua insiem 
con altri popoli. 
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7. I Quadi, che occupavano il sud-est nella linea sveva, erano 
sul Danubio in Austria ed in Moravia insino al Grau, fiume di 
Ungheria, e si unirono con un popolo sarmata, gli Jasigi. Essi vis- 
sero in pace coi Romani infìno alla gran guerra de' Marcomanni sotto 
Marc’ Aurelio, nella quale presero parte. Ma dappoi furono sempre 
nemici de’ Romani. 

Nel quinto secolo il loro nome è come cancellato dalla storia 
confuso in quello degli Svevi , coi quali discesero nella Spagna. 
Ptolomco nomina molli luoghi , perchè vi era una grande strada , 
che da Carnuntum ( Presburgo) traversava il paese de’ Quadi e lo 
faceva alcun po’ vivo. Non citeremo altro che Phurgisalis, Coridor- 
gis e Philecia , le quali saranno state verosimilmente le città che 
oggidì sono chiamate coi nomi di Znaim, di Bruno e di Olmiitz. 

8. Dietro questi popoli, all’ est, gli antichi scrittori ne pongono 
molti altri, di cui danno i nomi, quantunque non possano porgerne 
alcun particolare e neppur decidere se sono di razza germanica. 
Per esempio i Gotini e gli Osi nelle montagne che corrono la Moravia 
c la Boemia , c risalgono fin nell’alta Slesia, di cui Tacito dice: 
che quelli parlavano gallicamente e questi come i Pannonii e per 
conseguenza Sarmati. 

Tacito solo nomina i Marsigni , che pare abbiano abitato una 
parte della bassa Slesia all’est della montagna dei Giganti. Tut- 
tavia è dubbio se questi Marsigni di Tacito non fossero di razza 
vandalica. Si trovano in Ptolomeo molte città appartenenti al terri- 
torio di questo popolo^ per esempio, Strevinta ne’ dintorni di 
Neisse, Casurgis in quelli di Glalz. 

9. I Ligj erano una lega potente di popoli nell’est della Slesia, 
c in una parte della Polonia , la quale abbracciava l’ arco formato 
dalla Vistola , dalla sua sorgente sino a Bromberg. E Tacito a ra- 
gione li mette fra gli Svevi , quantunque mentovi ne’ loro costumi 
c nella loro maniera di vivere, alcuni costumi clic tengono della 
barbarie de* Sarmati loro vicini, e gli avesse fatti porre fra le razze 


slave. La prima volta che noi udiamo parlar di loro è nell’alleanza 
soggetta a Maroboduo} e appresso si trovano sempre uniti coi Marco- 
manni e gli Ermonduri. Nel terzo secolo ricompariscono sul Reno 
insiem coi Borghignoni e sono sconfitti dall’imperatore Probo (1). 
Ma il nervo principale che era rimasto in patria si collegò proba- 
bilmente coi Goti al tempo della migrazione, e da poi il loro nome 
si perdette. 

Tacito nomina come parti de’. popoli Ligj gli Arii, gli Elve- 
coni, i Manimi, gli Elisii, e liNaarvali^ poi i Durianiche dovevano 
verosimilmente farne parte, quantunque non ve li comprenda. Di- 
moravano alle sorgenti dell’Oder e della Vistola. Tacito rappre- 
senta gli Arii come i più potenti e altresì come i più barbari dei 
Ligj. Essi dipingevano i loro scudi di nero ed anche il corpo nei 
giorni di battaglia e trasceglievano le notti più tenebrose affine di 
gettare lo spavento in mezzo ai nemici pigliando le apparenze dei 
morti che uscivano dall’ inferno. 

40. I Naarvali avevano un bosco sacro nel quale due giovani 
fratelli ad imitazione di Castore e Polluce erano onorati sotto il nome 
di Alci, e serviti da un sacerdote vestito in costume e foggia fem- 
minile. Il nome e il culto suppongono un’origine slava. . 

Per attraverso il territorio degli Elisii, che stanziavano proba- 
bilmente in Slesia e hanno dato il nome al principato di Oels do- 
veva passare certamente una grande strada romana pel commercio. 
E ciò e provato dalle tante monete che si sono rinvenute e si con- 
tinua tuttavia a trovar sotterra. • 

Ptolomeo ci dà i nomi di molte città su questo gran territorio 
ligio, fra l’ altre Budorgis, verosimilmente Ratibor; Lygidunum 3 
Liegnitz; Calisia , Caliseli, ccc. 

44. I Goti. Tacito, il quale non conosce fra i popoli Germani 
altro che i popoli Svevi o non Svevi, metteva questo, che dinomina 
i Gotoni, fra gli Svevi. Per lo contrario Plinio, che ha diviso l’Ale- 

(i) Sor.imo, i , 47» 
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magna in cinque razzo, li mette in quella de' Vendiliani, vale a dir 
Vandali; ma questi due storici si accordano sulla determinazione 
della loro dimora al confine estremo della Germania con tutti gli 
altri scrittori che ne parlarono in seguito. La storia trova sempre 
questi popoli collegati insieme e miranti continuo al medesimo 
scopo. Ed essi furono propriamente quelli che menarono i più ga- 
gliardi colpi al colosso romano. Nel manco di documenti storici che 
vagliano a chiarirci intorno all’origine e alle prime vicende di questo 
popolo noi lo considereremo siccome appartenente ad una terza razza 
coìlegala cogli Svevi, che si può chiamar Vandala con Plinio oGota 
a motivo del suo popolo principale. 

a) Pilea riconosce i Goti o Gotoni propriamente detti (4) 300 
anni prima di G. C. sulla costa di Bernstein alla foce della Vistola. 
Tacito li mette da questo lato de’ Ligii essi pure sulla Vistola , ma 
non più sul mare ; poiché sulla costa vi pone i Rugii e i Lemovii. 
Cinquant’anni appresso Ptolomeo li torna a porre sulla Vistola, ma 
nell’ interno del paese, e nomina sulla costa i Venedi o Vendi. Noi 
dobbiam dunque conchiudere da ciò , che fin da quel tempo era 
cominciato il gran movimento de’ popoli Venedi e Slavi dal nord-est 
al sud-ovest; il qua! movimento furono pur costretti a seguirlo 
anche i Germani. In sull’ entrar del terzo secolo noi troviamo i 
Goti già molto più al sud in Dacia , dove avevano ferma la loro 
dimora. E nel medesimo tempo si vedono divisi in due gran rami, 
gli Ostrogoti e i Visigoti o Goti dell’est e dell’ovest. 

Daremo maggiori particolarità nella storia delle migrazioni. 

I Gepidi, i Misogoti, i Tervingi ed i Greutungi risguardati 
come razze particolari non sono che rami de’ Goti; ma le opinioni 
sono tuttavia discordi molto intorno alla loro postura geografica. 

ò) I Borgognoni collocati da Plinio in capo alle razze vandale 
non sono conosciuti da Tacito. Ptolomeo assegna loro quale prima 


(i) Plinio, Stor. Nat., 37, II. 


dimora il paese situato fra l 1 Oder e la Vistola al confluente della 
Netze e della Wartha. Scacciali da queste contrade dai Gepidi, se- 
condo che racconta Jornandcs, gli uni voltarono verso il nord, e 
andarono a stabilirsi nell’Isola di Bornholm (Burgunda Holm) tra la 
Svezia e la Danimarca } ma la maggior parte si diressero verso il sud- 
ovest, assaltarono la Gallia, furono sconfitti dall’imperatore Probo, 
dimorarono alcun tempo ne’ dintorni del Meno, poi nell’alto Reno e 
ricevettero dal generale romano Ezio sul cominciar del quinto secolo 
una terra dove stanziare nel sud-ovest della Gallia, dove è tuttavia 
conservato il loro nome. Ptolomco nomina nel loro antico territorio 
la città di Ascaucalis , dove è di presente Bromberg. 

c) I Rugii sono stati posti sopra il Mar Baltico da Tacito, il 
quale nomina pure insicm con loro i Lemovii, di cui non è altro 
scrittore che ne parli, e che non ricompaiono punto nella migra- 
zione de’ popoli. Il nome di Rugii è conservato in quello dell’isola 
Rugen e in alcuni luoghi vicini. Tacito non li nomina punto fra i 
popoli che presero parte al cullo di Hertha nell’isola Rugen. Forse 
a’ tempi di Tacito ei si erano già troppo allontanati verso P ovest 
dopo di avere imposto all’ isola il loro nome , del qual nome non 
ebbe questo storico alcuna conoscenza. Al tempo della migrazione 
essi apparvero nell’esercito d’ Attila, quando questi fece la sua 
spedizione contro la Gallia. Dopo la sua morte ei si ripiegarono 
sul nord del Danubio verso l’ Austria e l’ Ungheria, la quale venne 
per cagion loro intitolata Rugiland. In breve giunse Odoacre, re 
degli Eruli, dei Rugii, de’ Sciri c de’ Turcilingi, disegnalo sotto il 
titolo di re ora di uno di questi popoli , ed ora di un altro , ma 
sciro di natali. 

L’impero d’occidente venne da questo principe recato nel 476 a 
distruzione. Questi quattro popoli che abbiamo or ora mentovati, di- 
scesi secondo ogni verosimiglianza da un medesimo stipite, usciti 
dalle coste del mare Baltico fra la Vistola c l’Oder, dopo molte sepa- 
razioni c diverse prove di fortuna, di cui si possono ritrovare alcuni 


traili perduti qui e qua nella storia si trovarono da capo raccolti 
sotto Odoacre. Gli Eruli sono insiem coi Rugii i più notevoli. Essi 
compaiono nel grande impero di Ermandria , re degli Ostrogoti. 
Fondarono pure dopo la morte di Attila un potente regno sul Da- 
nubio, e la finirono per perdersi dopo corsa ogni maniera di av- 
venture, dispersi per tutto intorno. Pare che una parte di loro siasi 
unita coi Bojoarii o Boj (Bavari) formando con essi un solo popolo. 

d) 11 solo Dione Cassio dà i Vandali quale un popolo partico- 
lare , e chiama ben anco monti Vandali le montagne de 1 Giganti , 1 
dove l 1 Elba piglia la sua sorgente \ e certo vi erano pure sul mar 
Baltico delle popolazioni che uscivano da vandalo stipite. Noi ab- 
bialo* già detto che ipopoli die Plinio chiama Vindiliani erano Van- 
dali. Tacito aneli 7 esso li dà per tali , da alcuni pochi in fuori ^ c 
gli scrittori posteriori dicono espressamente che i Goti e i Vandali 
erano del medesimo stipite, che avevano le medesime leggi e le 
medesime istituzioni. Noi parleremo di loro in appresso quando 
favelleremo delle migrazioni. 

. Tacito non limita il paese degli Svevi alla costa del mar Baltico 
ed alla foce della Vistola^ egli ne allunga il confine fino agli Estiern 
sulla costa di Bern-stein. I loro costumi e le loro foggie del vestire 
c del vivere tenevano alcun che di quanto facevano gli Svevi , ma 
il loro idioma sentiva molto più con quello de 7 bretoni. Essi colti- 
vavano il frumento , raccoglievano P ambra gialla che chiamavano 
glesum (vetro) c vedevauo con istupor grandissimo il gran prezzo 
che il lusso romano offeriva loro in cambio. Tacito dà una esatta e 
particolarizzata descrizione dell 7 ambra gialla. 

42. Nell 7 altro lato del mar Baltico, nella Svezia d’oggidì, stan- 
ziava un popolo svevo secondo il medesimo scrittore , li Suioni \ 

» terribili ad un modo , dice egli , per le loro flotte, pei loro guer- 
rieri e per le loro armi. Sopra di essi regna un re , la cui potestà 
non è stretta in confine alcuno. Dall 7 altra parte de 7 Suioni , è un 
mar sodo, e che non è quasi mai agitato. Si crede che questa con- 


Irada sia l’ultimo confine della terra, perchè gli ultimi raggi del 
sole al suo tramonto vi sono prolungati fino al suo levarsi , e così 
raggianti di luce che oscurano le stelle ». Si aveva dunque allora 
conoscenza delle regioni polari. — Ai Suioni è attaccata un’ altra 
razza , quella dei Sitoni, i quali sono governati da una donna. 
* Cotanto, dice Tacito, essi hanno tralignato c sono caduti nella 
schiavitù ». Qui finiscono gli Svevi. 

Nessuno è certamente che dubiti che gli Svedesi non escano da 
uno stipite alemanno, ed è anzi verosimile, che sono molto da vi- 
cino stretti coi Goti , poiché il nome istesso dell 1 isola Gothland e 
molte altre in Isvezia lo testimoniano chiaramente. Lo storico dei 
Goti, Jornandes, li fa pedo contrario venire da Scanzia, cosi chiama 
egli la Svezia , condotti sopra navi e sbarcati sulla Vistola. Ma 
questi racconti sugli antichi tempi non avendo la molta esattezza 
scadono ben anco molto di fede. Si avrebbe forse assai maggior 
ragione di credere che i Goti sieno partiti dalle nostre parti per 
andare in Isvezia. 

All’ovest il Reno non era proprio il vero confine de’ popoli 
germani, perocché fin da prima della nascita di Gesù Cristo i molti 
avevano passato questo fiume c si erano stabiliti sulla riva sinistra. 
Fra essi sono : 

4. 1 Vangioni, i Nemeti, i Tribocchi stabiliti sulla riva sinistra 
dappoi Brisach fino a Bingen al di sotto di Magonza. Sopra il loro 
territorio si scontrano molte città , che vanno debitrici della loro 
fondazione o almeno del loro ingrandimento ai Romani: per esem- 
pio , Mongunìiacum 3 Magouza , antica città gallica nel paese dei 
Vangioni e piazza d’armi importante al tempo de’ Romani. Fin dal- 
P anno 70 dopo G. C. la 22. aa legione che venne a tenervi guar- 
nigione tornata appena da Gerusalemme che ella aveva stretta 
d’ assedio , fu quella che verosimilmente vi recò il cristianesimo. 
Bonconica 3 Oppenheim} Borbetomagus 3 Worms} Noviomagus 3 
capo luogo de 1 Nemeti, Spira} Jobenia 3 Rheizabern } Argenterà - 
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tum 3 Strasburgo nel paese de’ Tribocchi, la principale fabbrica di 
armi che avessero i Galli. 

2. Gli Ubiani abitavano dapprima sulla destra sponda del 
Reno, ma stretti dagli Svevi furono obbligati a chiamare in loro 
ajuto Giulio Cesare, e siccome egli non aveva potuto procacciar 
loro altro che alcuni istanti di pace , essi ottennero dal generale 
romano Vipsanio Agrippa di passare sulla riva sinistra ( 36 anni 
avanti G. C. ) e furono sempre fedeli alleati de’ Romani. Il loro 
paese comincia nel luogo in cui la Nahe si getta nel Reno, e là era 
Bingium 3 Bingen, la prima città del loro territorio^ più lungi erano 
Bontobrice, Boppartf, Confluente s 3 Coblentz; Autunacum 3 Ander- 
nach \ Bonna 3 Bonn ; in faccia c in capo al ponte fabbricato da 
Druso, Gesoniaj oggidì il villaggio di Geasen^ Colonia Agrip - 
pina 3 Colonia, città principale de’ Romani sul Reno, chiamata Agrip- 
pina, dal nome della sorella di Germanico, moglie di Claudio, che 
era nata in questa città degli Ubiani, c vi mandò una colonia di 
veterani , affine di dare maggiore importanza al luogo dov’ ella 
nacque, l’anno 50 dopo Gesù Cristo. Costantino vi fece pure get- 
tare un ponte sul fiume , i cui avanzi si vedono tuttavia allorché il 
fiume scorre povero d’ acqua. Sulla riva destra era Dwiiia , la testa 
di questo ponte c che al presente è Deutz^ ]Sovesium 3 Neuss^ Gel - 
duba , nominata spesso dai Romani, oggidì il villaggio di Gelb , 
presso la piccola città di Urdingen. 

3. 1 Gugerni, al nord degli Ubiani erano posti da poi Gelduba, 
un poco al di qua sul Reno infino'al luogo, donde n’esce la Waal. 
Vi si trovava: Asciburgium 3 Asburgo, presso a Meurs:>‘ Velerà 
Castra 3 Xanten o Budcrich , in faccia a Weser. 

4. I Batavi e Kanincfati, entrambi di razza catta, erano stati 
scacciali dalla loro patria per una ribellione, dice Tacito, e si erano 
ritratti nel luogo , in cui il Reno si separa per formare un' isola , 
che essi occuparono, e che prese da essi il suo nome di Batavia. 
Essi furono alleati de’ Romani infino alla sollevazione di Civile 
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(70 anni dopo G. C.). Sul loro territorio sono: Lugdunum , Leida:, 
Trqjectian , Utrecht} Batcwodurum, o Noviomagus , Nimega. Oltre 
questi popoli ve n’ erano molti altri verso l’alto Reno, che avevano 
passato il fiume anteriormente e si mostravano sempre fieri ed or- 
gogliosi della loro origine germanica. I principali di loro sono : i 
Treviriani, che avevano a loro capitale Augusta Trevirorum , Tre- 
veri , oggidì la più importante città romana , nelle nostre contrade 
del settentrione, e i Ncrviani tra la Mosa e la Schelda. 

Al sud del Danubio non era più una pura razza di Germani, 
ma un miscuglio di Galli c d’altri stranieri. 11 Danubio può dunque 
venir risguardato siccome il confine della Germania d’ allora \ e le 
provincie romane al sud di questo fiume dalla Svizzera fino al di 
là della Carinzia e della Carniola erano l’ Elvezia, la Resia, la Vin- 
delicia , la Norica e la Pannonia. * 

~ Di lunga mano più importante per la geografia antica del no- 
stro paese è lo studio di questa parte sud dell’ Alemagna , che si 
stende dalla sorgente del Reno insino al Meno, secondo altri, ancor 
più lungi al nord e fu chiamata dai Romani Agri decumates. I Ro- 
mani ne avevano scacciato a poco a poco i Germani e gli avevano 
costretti a riparare nell’interno, minacciandoli ad un’ora e dal 
lato del Reno e dal Danubio} è conosciuta la ritratta de’ Marcomanni. 
Allora considerando questo paese quale una delle loro provincie , 
essi permisero a de’ coloni galli e ad altri di venire a stabilirvisi 
sotto la condizione di pagare una decima •, e di qui il nome dato 
dai Romani che lo riguardarono siccome un antiguardo, un posto 
avanzato contra i barbari. Tacito lo conosceva già sotto questo 
nome. Per guarentirlo dalle rapine de’ Germani si innalzò a poco 
a poco una gran linea di fortificazioni, trincee, fossi, muraglie con 
delle torri e va dicendo, le cui tracce dopo le più penose investi- 
gazioni sono state ritrovate in tutto il sud ed anche nell’interno 
dell’ Alemagna \ di modo che noi possiamo seguitare quasi senza 
interruzione la linea difensiva de’ Romani (1). 

(i) Vedine le particolarità nella Granatila di Willbrlm. 


Queste tracce cominciano a rendersi manifestissime ton tre mi- 
glia al di sopra di Ratisbona, presso il luogo, dove P Altmuhl si 
getta nel Danubio. Questa fortificazione conosciutissima dal popolo 
sotto il nome di Muro del Diavolo percorre uno spazio di ventidue 
miglia verso il nord-ovest , senza alcuna interruzione, innalzandosi 
da tre o quattro piedi sopra la terra. Allora essa continua sud-ovest 
e ovest nel Wurtemberg in fin ne’ dintorni del Necker^ e alla di- 
stanza di un miglio da questo fiume ella si avanza tutt’ affatto al 
nord insino alla foresta di Oden. Questa muraglia è in pietra della 
medesima natura di quella del paese in cui ella passa cd è guernita 
di torri regolarmente ad ogni mezza lega. Se dall’ un luogo all’al- 
tro se ne perdono spesso le tracce, interamente distrutte dal tempo, 
le si ritrovano poi sempre un po’ più lungi. Nella foresta di Oden, 
non è dato di rinvenire altro che quelle di alcuni castelli probabi- 
lissimamente, perchè in questo luogo, dov’era il sì gran legname 
era una linea di palizzate, formata con de 1 piuoli, delle quali non 
è più segno alcuno. Nondimeno seguendo gli avanzi di queste for- 
tezze si può veder la linea venire a toccare il Meno presso Obern- 
burgo all’est di AsciafFenburgodopo corso uno spazio di circa venti 
miglia cominciando dal Danubio. 

Al nord del Meuo le tracce sono molto meno apparenti : non- 
dimeno si possono seguitare fra l’ Hanau e il Darmstad infino al 
nord della Nilda, dove si tornano a vedere i vestigi delle palizzate, 
le quali continuano procedendo fino al di là di llulzbar verso Om- 
burgo. Là si trova Salburgo, verosimilmente il castello di A velati - 
num, fabbricato da Druso sul Tauno. In questo luogo la palizzata 
è alta un venti piedi, ed è formata di alberi dell’ antichità medesima 
della foresta. Essa corre per tutto il Tauno, si avanza sopra le 
montagne della riva destra del Reno iufin presso ai bagni di Ems , 
di là attraversa le montagne e le foreste infin ne’ dintorni di Neu- 
wied, e va a perdersi dietro le sette montagne. Questa gran linea 
de’ Romani si stendeva certamente almeno fino Siegburgo sulla Sieg, 


e forse ancor piu lungi verso il nord } almeno Tiberio, secondo che 
Tacito racconta, fabbricò nella selva Cesia un simile trinceramento, 
Ihnes. Non si è però trovata per anco alcuna traccia della sua unione 

con questa linea del sud. È incontrastabile , che gli imperatori po- 

» 

steriori fecero essi pure lavorare od assodare e allungare questa 

• * * 

graii muraglia in fino a che sono stati obbligati di cedere alle fre- 
quenti correrie ed assalti de’ Germani. Sul cominciar del quarto 
secolo gli Alemanni erano in signoria delle campagne decimali, Agri 
decumates . Oltre agli stabilimenti che noi abbiam già nominati al 
nord del Meno, si trovavano dentro la linea:* ' 

4. Castellum Valent'miani ne’ dintorni di Manhcim. 

2. Civitas Aure Ha Aquensis > chiamata anche semplicemente 
Aquae , oggidì Baden^ essa non fu però nominata dagli scrittori 
romani ^ ma fu riconosciuto dai monumenti in pietra che sono stati 
scoperti , che almeno alla fine del secondo secolo vi era una guar- 
nigion romana e de’ bagni. 

3. Tarodunum, presso Friburgo , nella Brisgovia. 

4. Ara Flavia 3 Rotwcil e molte altre. 

Il paese dei Decumani è particolarmente pieno di avanzi di cose 
romane , castelli , tempi i ponti » strade , colonne e bagni. 
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STORIA 

DELL’ ANTICA ALEMAGNA 
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DAI TEMPI PIU REMOTI FINO AI CONQUISTI Df/ FRANCHI 
SOTTO CLODOVEO, 48 fi. * 


I Cimbri e i Tèutoni 413-404 avanti Gesù Cristo. 

Verso l’anno 443 avanti Gesù Cristo un popolo barbaro e sco- 
nosciuto, uscito dal fondo de’ paesi al di là del Danubio apparve 
sulle sponde di questo fiume, e subito slappresentò a’ passi delle 
Alpi clic menano in Italia e che erano difesi dai Romani. Esso di- 
mandò i Romani della loro amicizia c il console Papirio Carbone 
abusando la buona fede di questo popolo gli diede delle false guide, 
che lo fuorviarono per attraverso i monti, in quella che egli arrivava 
per una più breve strada risoluto di piombargli addosso improvvi- 
samente in un mal passo. Nondimeno que’ fieri barbari indegnati di 

i 

quel tradimento seppero ben vendicarsene e fecero patire al console 
una tale rotta a Norèja nelle montagne di Stiria, che la distruzione 
di tutto il suo esercito e la mòrte del console lo avrebbero forse 
punito della sua perfidia, se a proteggere la sua fuga non fosse 
improvvisamente surto un violentissimo temporale. 

Kohlrausch Storia d* Alemagna Tom . /. 
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Ma donde mai queste orde terribili trassero la loro origine? 
Questo è appunto ciò che la storia ignora. Ei sono nominati Cimbri 
e Teutoni dal nome, che loro imposero i Romani} e considerando i 
diversi racconti degli scrittori si ha che da lungo tempo ei corre- 
vano la Germania e avevano già combattuto molli popoli dell’ in- 
terno particolarmente i Boj, allora che apparvero alle frontiere ro- 
mane sulle rive del Danubio. Li vorremo noi dunque considerare 
come la filtrazione di tutto quanto un popolo, o solamente come 
un’accolta 'grande di guerrieri, che partili per fare qualche impresa, 
come fecero più tardi gli Svevi sotto Ariovisto, costituirono a poco 
a poco’ un popolo con donne e fanciulli ed ebbero allora bisoguo di 
una patria dove poter fermare la loro stanza? Le testimonianze intorno 
a ciò mancano del lutto, c ci lasciano i molti dubbi. Poiché se i 
Cimbri secondo 1’ opinion comune sono usciti dal paese che i Ro- 
mani dinominarono in appresso la penisola timbrica, clic c oggidì 
TJutlaod, resta allora molto bene provalo, che migrò una sola parte 
del popolo, poiché i molti anni dopo esso vi fu trovalo sotto il mede- 
simo nome. Da un’altra parte, se la parola Cimbro significava sol- 
tanto combattente Koempfer, come hanno. Creduto alcuni autori, la 
dinominazione potrebbe appartenere a un diverso popolo germano 
e forse agli Svevi. Il medesimo disaccordo è pure intorno al nome 
di Teutoni. Alcuni pensano che non era un popolo diverso dall’ al- 
tro, e che i Romani sentendo che questi Cimbri erano Teu/e/ij ale- 
manni, ne avevano fatto un altro popolo, che nel loro linguaggio 
chiamarono Teutoni. Altri per lo contrario pensano clic questo fu il 
nome che presero una moltitudine di germani usciti dalle sponde 
dell’Elba e della Vistola, i quali trascinati nella spedizione de’ Cim- 
bri, quando essa partì dalla penisola, si congregarono in un solo 
corpo c si chiamarono Tcuten o Teutoni dal nóme comune a tutta 
la nazione. Questa opinione pare ben fondala} ma siccome lutti gli 
antichi scrittori hanno preso i Teutoni per un popolo particolare, 
c così noi ci atterremo agli anteriori giudizj. 
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Vincitori a No; * ja i Cimbri continuarono il loro marciare traverso 
le fertili campagne poste fra il Danubio e le Alpi, e procedettero verso 
il sud della Gallia, che pare sia stalo fin dal principio lo scopo 
de’ loro sforzi ; ed erano un mondo infinito di gente che spaventava, 
e che andava altresì ingrossando co’ soldati clic levavano dai popoli 
della Germania, della Gallia e della Svizzera, particolarmente da- 
gli Embroni nell’Emmegau, e dai Tigurii ne’ dintorni di Zurigo, 
popolo valente molto, che abitava appiè dell’ alpi. Essi dimanda- 
vano delle terre ai Romani, e in contraccambio promettevan loro 
ajuto ed assistenza in tutte le loro guerre. Ma rifiutatisi a ciò i Ro- 
mani essi risolvettero di ottenere dal loro coraggio e dalle loro 
spade quello che non avevano potuto ottenere a parole e preghiere. 
Quattro eserciti romani furono quasi recati all’ ultima distruzione 
da essi e dai loro alleati. Il primo era capitanalo dal console Giunio 
Silano } comandava il secondo il console Cassio Longino che nella 
battaglia perdette la vita} il terzo era condotto dal luogotenente 
Aurelio Scauro. Questi, fatto prigione e menato innanzi al consiglio 
di guerra, perchè desse alcuni schiarimenti intorno* al disegno che 
essi avevano di passar le Alpi, volle dissuaderceli e fu oso di dire 
che i Romani erano invincibili: No! gridò Rajorice, giovane prin- 
cipe germano, cui questa parola aveva fatto montare in grandissimo 
sdegno, e in quella gli spiccò colla spada il capo dal busto. 

Vedendosi sconfitti in quella guisa e tenuti a segno da un po- 
polo di cui conoscevano a mala pena il nome, i Romani che avevano 
il capo pieno del pensiero di conquistar l’ universo avevano ragù- 
nato un grande esercito e fidatolo al console Marco Manlio lo ave- 
vano mandato in ajuto al console Cepione, .il cui luogotenente 
Scauro aveva tocca quella gran rotta. Ma questi due eserciti caduti 
, in prima sciagurate vittime della gelosia e della discordia dei loro 
due condottieri patirono poscia una rotta così terribile, che da ot- 
tanta mila soldati romani od alleati furono uccisi nella battaglia e 
da quaranta mila bagaglioni trucidati. Manlio vi fu morto iusiem 
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co’ due suoi figliuoli, e Cepione la campò si può dir solo. La qual 
giornata fu poscia annoverata in Roma tra i dì nefasti, e la città c 
tutta l’Italia ne andarono presi di tale spavento, che por un’assai 
lunga pezza un gran terrore veniva chiamato sempre un terror 
timbrico. Tuttavia i vincitori non seppero giovarsi del bel punto 
che loro cadeva di continuar veloci la loro vittoria e farla termina- 
tiva^ perocché senza ragione alcuna che scusar possa o dar motivo 
della loro condotta, invece di procedere incontanente sull’Italia vol- 
tarono verso il sud della Francia e della Spagna, e consentirono 
così ai Romani ogni miglior agio a riaversi e rifarsi delle loro rotte. 

Roma aveva un solo uomo da contrapporre a loro, e quest’era 
Cajo Mario, guerriero duro di modi, orgoglioso ed aspro, ma ve- 
ramente uom di guerra, il soldato e il capitano che si voleva in 
tanto bisogno. Uscito da bassi natali egli andava debitore della sua 
fortuna solamente a se medesimo, e per questo motivo era vivo se- 
gno dell’odio di quanti eran nati o ricchi o nobili. Nondimeno egli 
era allora avuto per di tutta necessità, e quantunque le leggi della 
repubblica vieta’ssero di eleggere le molte volte di seguito il mede- 
simo console, pure il bisogno estremo la costrinse a trasceglierlo 
sopra qualunque altro, affinchè francasse la patria del terribile ne- 
mico clic la metteva in ispavento. 

Mario ragunò dunque un esercito, valicò le Alpi e giunse in 
sulle sponde del Rodano, dove fece fortificare il suo campo \ e im- 
mantinente applicò l’animo a ristabilire nell’esercito l’antica disci- 
plina, l’oblio della quale aveva cagionate tutte le precedenti scia- 
gure. Per lungo tempo egli si tenne tranquillo nel suo campo, onde 
accostumare i suoi soldati alla veduta e al suon della voce de’ loro 
avversari \ ma non prima gli veniva fatto di vedere qualche piccola 
schiera di nemici dilungata dal suo campo, gli mandava incontro 
un grosso di suoi per insegnare a’ suoi soldati il modo di vincere 
que’ barbari. Una simile lentezza ebbe in breve straccati gli impe- 
tuosi Germani, che più d’ una volta si avanzarono infmo appiè dei 
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trinceramenti del campo insultando all’esercito romano e provocan- 
dolo al combattere^ ina non era cosa mai che potesse far risolvere 
Mario a mutare il suo disegno di temporeggiare. Allora i Germani 
si divisero iu due corpi: i Cimbri risalirono il Rodano traendo per 
la Svizzera e il Tirolo alla volta dell’Italia, e i Teutoni si rimasero 
a tener fronte a Mario* Anzi cotesti ultimi ben veggendo come tutte 
le loro provocazioni non menavano ad alcun risultato si determi- 
narono a partire essi pure per l’Italia e nel passar dinanzi al campo 

• 

romano dimandavano con impudenza a’ repubblicani se non ave- 
vano cosa da far sapere e dire alle loro mogli. E il novero loro 
montava sì smisuratamente, che a passar dinanzi al campo romano 
bisognarono sei interi giorni. 

Mario li seguitò da vicino, marciando allato a loro, e tenendosi 
ognora sulle alture, affine di non dare ad essi il vantàggio DeH'at- 
taccarlo che potevano fare, e andò a porsi a campo in faccia all’oste 
nemica vicino ad Aix detto allora Aquce Sextifg. Nel luogo che egli 
trascelse si pativa del manco d’acqua, e quando i suoi soldati si la* 
mentavano a lui della sete, egli additava loro il fiume, che correva 
appiè del campo nemico. » Eccovi l’acqua che mi chiedete, diceva 
égli, ma bisogna però che la compriate con del sangue». E perchè 
dunque non ci meni tu alla pugna * mentre il nostro sangue può 
scorrere ancora? rispondevan essi. Calmo e autorevole, egli repli- 
cava allora: » Che bisognava in prima fortificare il Campo ». Essi 
obbedivano, sebbene a malincuore e contra voglia, ma quel valente 
condottiero aveva suscitala in essi vie più viva che mai la bramosia 
del combattere. 

Una gran mano intanto di bagaglioui si era accostata al fiume 
ad attinger acqua per se medesimi e per le loro bestie, e là si erano 
scontrali con una schiera di nemici che intendevano a fare i bagni. 
11 raffigurarsi e appiccarsi in un fiero combattimento fu una cosa 
sola. E tosto le grida de’ combattenti, chiamati degli ajuti dall’ima 
parte e dall’ altra, la mischia si fece molto grave e accanita. Erano 
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gli Embroni che avevano il loro campo da quel lato, ma vennero 
respinti infino alle loro bagaglie. Giunti là il combattimento crebbe 
di nuovo maggior furore, perchè le donne armale di scuri odi spade 
uscendo dai loro trinceramenti percuotevano ad un modo e quelli 
della loro parte che fuggivano e i nemici che li perseguitavano. La 
notte li separò, ma fu una notte piena d’angoscia pc’ Romani. Il 
campo de’ Teutoni sonava di grida confuse di ogni maniera, le quali 
non mostravano tanto di esser quelle del dolore, quantunque i gemiti 
de’ moribondi vi si fossero potuti mollo ben confondere insieme, ed 
erano gli urli delle bestie feroci che uscivano e si ripetevano da tutte 
parli dalle foreste intorno e dalle rive del fiume \ e perciò i Romani che 
non avevano avuto agio, a cagione del combattimento, di fortificare 
il loro campo ne stavano spaventati temendo ad ogui istante un 
assalto notturno. Nondimeno il nemico non facendo mossa alcuna 
si tenne quieto ne’ suoi campi infino all’ albeggiare del dì. Allora 
Mario fece i suoi preparativi per la battaglia: pose le sue fanterie 
in capo del campo e mandò al piano i suoi cavalli ^ indi spedì il 
suo luogotenente Marcello con tre mila fanti armati gravemente ad 
occupare un colle boscoso moltissimo alle spalle del nemico ingiun- 
gendogli di piombare sopra di esso in quella appunto .che si ap- 
piccava la battaglia. ' • • 

Quando i Teutoni videro i Romani ordinati in battaglià fuoridei 
campo, non seppero contenere il loro desiderio di venire alle mani 
e non aspettandoli punto nella pianura trassero risoluti e presti in- 
fin sopra le alture } ma i Romani conservando i loro ordini li com- 
batterono con gran gagliardia e li respinsero fino al piano. Allora 
colto da Marcello quel buon punto terminativo uscì incontanente 
dal bosco co’ suoi tre mila mettendo alte grida, c piombò alle 
spalle del nemico, che stretto da tutte parti ad un tempo e caduto 
di animo e tutto disordinato pigliò la fuga. I Romani li persegui- 
tarono e pigliarono od uccisero da oltre cento mila uomini : il loro 
capo medesimo, Teutobod, che la fuggiva ne’ monti fu preso pri- 
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gionc, e andò piu tardi ad ornare il trionfo di Mario. Dal racconto 
che ne tesserono i medesimi Romani, egli era un uomo così notevole 
per la sua statura che passava tutti i trofei della vittoria, e aveva poi 
una sì grande agilità e destrezza che poteva saltar via quattro e fin 
anco sei cavalli. Di tutte le armi e di tutto il gran bottino raccolto 
nella battaglia, Mario fece conserva solamente di quanto v’aveva 
di piu straordinario c prezioso e fece bruciare il rimanente in onore 
degli Dei quale un grande e degno olocausto. Questa battaglia 
d’Aix venne combattuta l’anno 402 prima di Gesù Cristo, undici 
anni dopo la rotta di Noreja. 

Un tristo messaggio sturbò incontanente la gioja di Mario, c 
del suo esercito. I Cimbri erano calati nel settentrione dell’ Italia c 
il console Catulo era stato costretto a indietreggiare. Il rigore della 
stagione non aveva punto impediti i barbari dal valicare le Alpi e 
scacciare i Romani che ne difendevano i passi. Poiché nell’allegrezza 
che essi provavano di trovar della neve e del ghiaccio come nel 
loro proprio paese, e al tempo stesso per indurare i loro corpi 
contra il freddo, ei vi si avvoltolavano ignudi nati, c rampicandosi 
sulla punta degli scogli dirupali scoscesi c coperti tutti di neve, ei si 
mettevano a sedere sui loro larghi scudi e si lasciavano andare fino 
al basso. Obbligato a ritirarsi dietro VAthesis, l’Adige, il console 
aveva almeno fortificato le due teste del ponte} ma quando i Ro- 
mani videro i Cimbri giunti sulle sponde del fiume come giganti 
dispiccare i gran macigni dagli scogli, strappare dalle radici gli 
alberi de’ colli, precipitarli nel fiume c coprirli poscia di terra e di 
pietre per formarsene un argine, in quella che vi lanciavano dei 
massi enormi che la corrente e le onde spingevano con fracasso 
contra i pilastri del ponte e lo scuotevano} allora presi da spavento 
essi abbandonarono il loro campo e i loro trinceramenti e continua- 
rono ndla loro fuga infino al Po c lo valicarono. 

Varcalo l’Adige i Cimbri si erano sparsi nelle belle e ricche 
provincic del settentrione dell’Italia} ma qua essi perdettero un 
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tempo prezioso, mentre dovevano procedere rapidamente sopra 
Roma, e si lasciarono vincere dalle delizie del paese. In luogo di 
tende al sereno essi avevano delle buone case ed ogni agio mag- 
giore ^ invece di bagni freddi, li pigliavano caldi \ invece di carni 
crude savoravano le squisite vivande, e sopra tutto si abbandona- 
vano fuor d’ogni misura al diletto del bevere il buon vino del 
paese. 

Fortificato sempre dietro il Po, Catulo aspettò che Mario col 
suo vittorioso esercito si fosse a lui congiunto, e collegatisi i due 
consoli varcarono insieme il fiume c procedettero innanzi. A tale 
notizia i Cimbri si raccolsero, e per dar agio e tempo ai Teutoni 
di arrivare (perocché essi ignoravano tuttavia la loro sciagura, o 
non volevano prestarvi fede), essi mandarono di nuovo dimandando 
a Mario delle terre da abitarvi essi c i loro fratelli i Teutoni. 
» Lasciate, rispose Mario beffeggiandoli sopra i Teutoniche essi ave- 
vano nominato, non abbiate più alcun pensiero de’ vostri fratelli, 
noi abbiam già data loro una terra c vogliam darvenc pur una an- 
che a voi per mandarvi contenti ». Montati per la beffa sulle furie 
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i deputati gli giurarono una pronta vendetta così da parte de’ Cim- 
bri come de’ Teutoni, se fossero potuti giungere a tempo. » Ei sono 
già arrivati, ci son qua i vostri Teutoni, ripigliò Mario, c non la 
sarebbe cosa cortese il partire di qua senza aver prima salutati i 
vostri fratelli ». In quel mentre egli fece condurre dinanzi a loro i 
principali de’ Teutoni carichi di catene. Confusi i deputati cimbrici 
fecero fretta a tornare al campo e gridalo alParmi si misero subita- 
mente in via. Bajorice loro re, venne di sua persona infino al campo 
romano, e sfidò a generale pugna Mario, lasciando a lui Teletta 
del campo di battaglia. » Quantunque non sia il costume de’ Ro- 
mani di manifestare anticipatamente il luogo de,’ combattimenti, ri- 
sposegli Mario, nondimeno voglio questa volta soddisfarei desi- 
derio de’ Cimbri, e però dico che la battaglia sarà infra tre dì 
combattuta nelle pianure poste tra Vercelli e Verona ». 
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Andati i tre dì, i Cimbri uscirono dal loro campo in buone 
ordinanze. Le loro fanterie formavano un quadrato , e la cavalleria 
grossa di ben 45 mila uomiui campeggiava all’ala destra e poteva 
spiegarsi in quella maggior libertà che fosse bisognato. Il fine a 
cui mirava il condottiero de’ Cimbri era quello di porre l’ esercito 
romano in mezzo, tra i fanti c i cavalli cimbrici. La cavalleria cira- 
brica era montata in guisa che meglio certamente non si poteva a 
que’ tempi: gli elmi erano sormontali da teste di mostri orribili c 
spaventevoli con sopra di essi un pennacchio, il quale cresceva così 
d’assai la loro gigantesca statura. Le sue armi e i suoi scudi di 
rame splendevano da lontano } ogni cavaliero portava due lance e 
aveva inoltre seco a’ suoi bisogui un grande e pesante spadone 
da combattere a pello*a petto. Forse queste armi così magnifiche 
erano le spoglie de' nemici vinti ^ (4) armati in colai guisa ei si avan- 
zavano al combattimento, e la loro fanteria che empieva la pianura 
aveva l’aspetto di un mare in fortuna, sulla quale l’occhio si per- 
deva. Allora Mario e Catulo, sollevando ambedue le mani al cielo pro- 
misero agli Dei un gran sacrifizio, se concedevan loro la vittoria (2). 
Indi allora che i sacerdoti vennero nunziando a Mario che le viscere 
delle vittime mostravano apertamente favore, Mario si fece a gri- 
dare ad alla voce dinanzi a tutto l’esercito: » La. vittoria è mia ». 
E subitamente si appiccò la battaglia che fu lunga e accanila. Il 
Saldo della stagione e il sole che dardeggiava forte nel volto de 1 ne- 
mici favoreggiarono i Romani : i Germani inoltre usciti da regioni 
agghiacciate e tulle ombreggiate, quanto la duravano benissimo al 
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(i) Ma chi erano questi nemici vinti, che avevano armi cosi magnifiche? I Ro- 
mani no certo, perchè avevano armi diverse adatto. Qual popolo era dunque allora 
tanto innanzi nelle arti da fabbricar coleste c si belle armi? Questa sarebbe una molto 
interessante investigazione. U Trad. ital. 

(a) In un campo romano la tenda del generale, chiamata praetorivm, era nel mezzo; 
alla sinistra, guardando la porta pretoriana era il tribunale; alla destra 1' augurale, 
dove si prendevano gli auspicj (Tacito). 


freddo, c tanto meno potevano sostenere il calore:, il gran sudore 
toglieva loro tutta la gagliardia c per difendersi dal sole essi innal- 
zavano i loro scudi al disopra delle loro teste e si esponevano così 
senza difesa ai colpi de’ Romani. Correva proprio allora il mese d'a- 
gosto, la più calda stagion dell’anno. Anche la polvere che si le- 
vava densissima li contrariava, perchè nascondendo a’ soldati ro- 
mani il gran numero dei nemici, c il loro aspetto spaventevole, ei 
correvano innanzi e si gittavano sopra di loro fuor d’ogni timore. 
La mischia si fece orribile, ma in favore de’ romani armati di lar- 
ghe e corte spade, colla giunta di un’altr’arme che Mario aveva 
inventata e data ad essi. Ed era una lancia armala di uncipi coi 
quali essi pigliavano gli scudi de’ nemici, e traendoli a sè li mette- 
vano cosi alla scoperta. I soldati romani inoltre erano per sì fatto 
modo indurati alle fatiche della guerra, che non se ne vedeva mai 
neppur uno molle di sudore o venir meno per l’eccesso del caldo. 

La maggior parte de’ Cimbri e quel che monta maggiormente 
i più valorosi di loro vennero trucidali. Si vedevano distesi sul 
campo di battaglia in linea diritta ognuno al suo posto, perchè le 
prime file, a non essere aperte e rotte si erano attaccate c come le- 
gate insieme con lunghe funi (i). Ma quando i Romani giunsero ai loro 
carri e bagagli furono testimoni di una orribile scena. Essi videro 
le donne vestite de’ loro abiti neri , che percuotevano esse medesime 
i fuggenti, gittavano i loro figliuoli sotto le ruote dei carri, sotto 
i piè de’ cavalli perchè non cadessero vivi tra le mani de’ Romani, 
indi si davano da sè medesime la morte. Mollissimi germani si uc- 
cidevano da sè medesimi per fuggire la schiavitù che temevano più 


(i) Un tale spedieute, oltre «he era sempre pericoloso, perche il danno e la ca- 
duta dogli uni trascinar doveva c cagionar quella degli altri, doveva riuscir poi di asso- 
luto danno nelle ritratte e nella fuga. Inoltre e come mai si voleva che avanzassero o 
fuggissero cosi legali fra loro? Per questo erano tutti al loro posto distesi morti per 
terra, quantunque pos>a esser cosi anche senza essere legati insieme. Era proprio 
un’usanza da que’. barbari tempi. Il Trad . /ite/. 
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in là assai della morie. Nondimeno si noverarono da sessanta mila 
prigionieri e un altrettanto di morti. Cosi fu condotta a fine questa 
grande e funesta guerra che apparve ai Romani tanto pericolosa ed 
arrischiata, quanto era stata quella che dovettero sostenere coutro 
i Galli un trecento anni prima, quando questi, guidati da Brenno 
trassero ad incendiar Roma. E perciò Mario fu dinominato il terzo 
fondatore della gran città latina. Ma i Cimbri e i Teutoni , che in 
età tuttavia giovanile vennero fatti prigioni e trascinati in ischia- 
vilù, seppero però vendicar poscia il sauguc de’ loro genitori e dei 
loro fratelli sulle migliaja di Romani che trucidarono nella guerra 
degli schiavi, avendo Spartaco a loro condottiero. 


Cesare ed Ariovislo . 

e 

58 anni prima di Gesù Cristo . 

Erano appena andati 50 anni dopo questa terribil prova delle 
armi germaniche contra i Romani, che que’ popoli minacciavan di 
bel nuovo le frontiere, c quantunque non fossero in quella gran 
moltitudine che erano la prima volta, e non avessero un disegno ben 
fermo di cacciarsi innanzi fino in Italia, pur la vittoria e la brama 
del bottino avrebbero certo cresciuto in breve il loro numero; indi 
la fertilità de’ campi che essi avrebbero corso, e i ricchi magazzini 
che essi avrebbero messi a ruba ed a sacco , gli avrebbero tratti 
dall’ una provincia nell’altra insino a che la fama delle pianure in- 
cantevoli che sono oltre T alpi gli avrebbero determinati a rompere 
questo confine. Ma essi si trovarono a fronte un avversario che sa- 
peva di guerra quanto Mario e fors’ anco più in là. Ariovisto re 
degli Svevi-Marcomanni clic abitavano fra 'il Danubio c il Necker 
chiamato dai Sequcni in aiuto nella guerra che essi avevano conira 
gli Edili, aveva passato il -Reno verso l’anno 72 prima di Gesù 
Cristo e data la vittoria al popolo che aveva imploralo il suo ajulo. 
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Ma le campagne della Borgogua gli erano sembrate così belle, che non 
aveva più voluto abbandonarle; e rivolgendosi ad un'ora contra i 
vincitori e contra i vinti aveva preso signoria di una gran parte 
del loro paese, e se l’era assicurata la mercè di una gran vittoria 
sopra i due popoli insiem collegati a Magciobria , oggidì Montbc- 
liard. Questo Ariovislo noli era forse al primo rompere di questa 
guerra se non un capo di paese, partito per correre grandi avven- 
ture colle genti del suo corteo, le quali a poco a poco ingrossarono 
grandemente allettate dalla fama delle belle terre in cui era, e tanto 
crebbero che si trovò allora in capo ad un esercito di 120,000 uo- 
mini. Già tutta la Gallia tremava impaurata dinanzi a lui; tutti i 
popoli si tenevano già vinti prima del combattere, si vedevano già 
cacciati a forza fuor della loro patria; e i Romani che possedevano 
una parte del sud si erano affrettati di riconoscerlo qual re del paese 
che egli aveva conquistato e di legarsi con lui in amicizia. 

Ma non andò guari che apparve nella Gallia Giulio Cesare, il 
più grande e più audace de’ generali di Roma, la cui ambizione il 
sospingeva a grandi imprese di guerra, e che andando nella Gallia 
non mirava che al solo line di soggettarla tutta quanta al popolo 
romano. Gli Edui pertanto e gli altri popoli oppressi si rivolsero 
a lui, e il domandarono d’ajuto contro i Germani. Lieto oltre modo 
che gli fosse porta bella occasione di penetrar nel paese, Cesare fu 
presto a promettere la sua assistenza, e incontanente mandò dicendo 
ad Ariovislo venisse alla conferenza che gli disegnava. » Quando 
avrò bisogno di Cesare, rispose Ariovislo con fierezza ed orgoglio, 
allora andrò da lui; ma poiché egli è quello che bisogna di me, e 
venga egli a trovar ine. Oltracciò, e che cosa importar deve e a 
Cesare c al popolo Romano, e perchè si occupauo essi di quello che 
io fo nella mia provincia della Gallia, che io possedo per # diritto 
di conquista? « Cesare a lui replicò» che dappoiché egli aveva ri- 
fiutato l’abboccamento che a lui dimandava, gli faceva dire in due 
parole; come da quell’ istante nessuu germano doveva passare il 
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Reno, e che dovesse fornar liberi gli ostaggi che si teneva de’ po- 
poli Galli, cessando interamente con essi ogni nemico procedere. 
Adempiesse cotali condizioni, ed ei gli assecurercbbe per sempre 
la pace col popolo Romano e gli procaccerebbe la sua amicizia -, in 
contrario gli protestava, non avrebbe potuto patire più a lungo 
l’oppressione degli Edui ». 

Nella sua risposta Ariovisto si francheggiò cdn fiero c libero 
dire sul diritto dell’ armi, secondo il quale è falla facoltà al vinci- 
tore di adoperare come meglio pensa coi vinti. Indi soggiunse : » i 
Romani medesimi essere costumati ad adoperare in quella guisa, c 
così egli pure intendeva usare de’ suoi diritti ». E intorno a quelle 
parole di Cesare : che non avrebbe potuto patire più a lungo V op- 
pressione degli Edui , egli rispose: » come in fino a quel dì non 
era stato popolo alcuno, che assalitolo non avesse anche tocca da 
lui l’intera distruzione-, c che se Cesare lo avesse voluto assag- 
giare, imparerebbe subitamente cornei Germani sono invincibili, e 
i suoi guerrieri soprattutto, i quali erano per sì fatta guisa eserci- 
tati a tutti gli stenti e le fatiche, che correvano da ben 44 anni, che 
neppur uno di loro aveva dormilo mai sotto di un tetto (i) ». 

È questo certamente il linguaggio di un eroe, capo di un po- 
polo di avventurieri, cui la spada tien luogo di diritto e di ra- 
gione, e che alla guisa de’ suoi compagni d’arme non ù mai che 
si riposi sotto un tetto, se prima non ha soggettato tutto il paese 
che debb’ essere la sua novella patria. 

L’audacia di una simile dichiarazione avrebbe potuto imporre 
a qualunque altro nemico, ma con un Cesare che non sapeva patire 
di essere il secondo neppure in Roma, ella suscitò vie più gagliardo 

• 

* (1) I Germani non dovevano dormire sotto im tetto infino a tanto che il paese 
nel quale volevano fermare la lóro stanza non fosse interamente conquistato, dice Tacito; 
ma cosi non fecero certamente, appena calali i. Cimbri nell' Italia. Forti sotto le loro 
rustiche tende si ammollirono nei letti c alle mense italiane c furono vinti dai loro ne- 
mici. il Trad . ita). 
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clic mai il desiderio di venire al paragon dell 1 armi coll’emulo suo. 
Egli fece dunque i suoi apparecchi e si impadronì di Fesont io (Be- 
sanzone) capitale de 5 Sequani, città fortissima e provvigionata in 
gran copia d’ogni necessità c bisogno. Ma allora egli si trovò d’im- 
provviso nel più grave pericolo per lo scoramento nel quale era ca- 
duto il suo esercito. I racconti de’ Galli così spesso sbaragliati dai 
Germani, e le descrizioni de’ mercatanti, che avevano viaggiato le 
terre de’ barbari ed anche il solo approssimarsi di que’ terribili ne- 
mici avevano tocca di spavento l’immaginativa de’ Romani, e in 
tale guisa che . riputavano cosa impossibile il resistere alla loro 
forza, al loro coraggio, alla loro ferocia } il perchè moltissimi che 
avevano seguito Cesare di loro proprio volere, non arrossavano 
punto di giovarsi d’ogni più vano pretesto per tornare alle case 
loro. Altri che la vergogna aveva rattenuti all’esercito si erano la- 
sciati padroneggiare da tale abbattimento, che non volevano più 
uscire, stavano nelle loro tende immersi nella tristezza e trascorre- 
vano perfino a piangere sulla loro sciagura. Per tutto il campo cia- 
scuno si occupava in fare il proprio testamento, nè il facevan già 
in segreto ma alla scoperta, perchè la paura aveva presi gli animi 
anche de’ guerrieri più risoluti ed arditi, e tutti levavano le mag- 
giori lamentanze della temerità del condottiero, che gli esponeva 
fuor d’ogni necessità ad una sì rischievole battaglia. Fu bisogno a 
Cesare di tutta la sua eloquenza per vincere quelle contrarie dispo- 
sizioni del suo esercito. Egli ragunò pertanto i principali de’ suoi e 
rimostrò loro: « la prima cosa non essere punto certa la guerra 
con Ariovisto, laddove sperare assai, che intenderebbe la voce del- 
l’equità e della conciliazione: ma che dove pur quel barbaro fosse 
tanto di sangue ingordo, che niente il potesse distornar dalla bat- 
taglia, non potevano essi no aver dimentica affatto la guerra dei 
Cimbri e de’ Teutoni e quella degli schiavi appena allora termi- 
nata, nelle quali nè i Germani, nè gli Elvezii non avevano saputo 
durarla conira il valore romano. Indi soggiunse: che se tutte que- 
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stc ragioni non vngliono a far risolvere alcuno di voi: se nessuno 
vuol seguitar me vostro condottiero ed io trarrò solo contro il ne- 
mico in capo alla decima legione, di cui mi è sicura e manifesta la 
fede ». Un tale discorso li toccò forte nel profondo del cuore. La 
decima legione fu sollecita a testimoniargli il gran caso che ella fa- 
ceva della fidanza che egli aveva posta in lei, e al grande esempio 
di questa anche tutte le altre rivaleggiarono a gara per dargli chiare 
prove del loro buon volere (1). 

E Cesare entrò subitamente in via movendo incontro all’eser- 
cito de’ Germani. Caduta indarno e di nessuna utilità come i prece- 
denti negoziati, la conferenza che egli ebbe con Ariovisto, non fece 
altro pensiero che quello di venire ad una campale giornata. Ma 
sebbene Ariovisto avesse preso tal postura, nella quale tagliava ai 
Romani la ritratta e che ogni giorno desse degli affronti di caval- 
leria, ne' quali usciva vincitore, a motivo de’ pedoni che si trova- 
vano mescolati coi cavalieri, pur non poteva determinarsi a quella 
generale battaglia, a cui Cesare l’andava ogui dì provocando. Una 
tale circospezione, che non era della natura di que’ popoli maravi- 
gliava forte il generale romano, e it metteva in grandi sospetti ^ alla 
perfine alcuni prigionieri gli appalesarono quel mistero. Le loro 
veggenti che erano dotine i cui pronostici guidavano l’esercito, ave- 
vano pronunziate le grandi sciagure se si fosse combattuta la gior- 
nata prima della nuova luna. Avuta una tale notizia Cesare addop- 
piò le sue istanze richiedendo il nemico di battaglia, c si avanzò 
perfino alla porta del campo a gettarne il cartello a’ Germani. A 
tale sfida Ariovisto non seppe trattenersi più lungo tempo e fece 
alla perfine uscire il suo esercito ed ogni popolo prese il suo posto : 
Arudi, Marcomanni, Tribocci, Vangioni, Nemeti, Scdusii, Svevi. 

(i) Quando si logge questo passo n t Commentar) di Cesare, non si può a meno 
di ammirare tulle le precauzioni che egli prese per conciliarsi la confidenza del suo 
esercito c per provargli quanto fosse savio ed avaro del sangue de' suoi. Un tale proce- 
dere appalesa chiara l’accortezza del valente capitano. 
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Dietro le loro file erano ordinati i bagagli, i carri e le vetture sulle 
quali erano le donne, che sparse i capegli tendevano le mani ai loro 
mariti quando passavano ad esse d’accosto, e li supplicavano a 
non abbandonarle alla schiavitù de’ Romani. La battaglia si accese 
immantinente, e il furore era eguale dappertutto e dalle due parti. 
I Germani irruppero con tale e tanta furia, che i Romani non ebbero 
pure il tempo di giovarsi della lancia c vennero all’ala sinistra ri- 
buttali: ma la loro ala destra era per lo contrario riuscita vitto- 
riosa: e qua si può giudicare del vantaggio e della superiorità che 
ha un esercito corretto da disciplina ed ordine. Perchè l’ala respinta 
de* Romani fu subito rannodata dietro alla terza fila clic procedette 
immantinente ai suo ajulo: laddove i Germani, quantunque pieni 
di valore c vogliosissimi di rinfrescare il combattimento, non vi 
poterono riuscire pel manco d’ordine e di disciplina. In breve tutto 
il loro esercito fu disordinato, rotto e costretto a fuggire e cam- 
parla verso il Reno. La cavalleria romana che si levò immantinente 
a perseguitare i fuggenti Germani, ne menò strage grandissima, e 
tale che pochi soli poterono passare il fiume a nuoto o nelle bar- 
che. Ariovisto però la sortì felice e fu salvo e dalla prigionia e dalla 
morte } ma non così le sue due mogli, le quali morirono entrambe 
nella fuga, e delle sue due figliuole l’una fu uccisa, e l’altra fu 
ricevuta prigioniera. * 


Cesare sulle sponde del Reno. 

Caccialo Ariovisto dall’altra parte del Reno, Cesare applicò 
immantinente l’animo al conquisto di tutta la Gallia, i cui abita- 
tori non avevano l’ardor guerresco de’ Germani (f), egli soggettò 

(i) Non è già che i Galli non fossero buoni guerrieri, poiché componevano in 
gran parte l’ esercito di Cesare; ma erano già pel loro incivilimento più lungi dalla 
natura di quel che fossero i Germani, e per conseguenza più soggetti alle passioni 
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gii uni dopo gli altri procedendo sempre più verso la foce del fiu- 
me. In quel mentre gli fu porta la notizia che due popoli del basso 
Reno, gli Usipcti e i Tenteri erano venuti sulla sponda sinistra, 

scacciati' dagli Svevi, i quali volevano ristorarsi in Germania della 

* 

perdita de’ loro conquisti nella Gallia. Questi popoli venivano in 
cerca di una nuova terra dove stanziare, c avevano seco le loro donne 
e fanciulli con tutti i loro beni, e passavano in tutto le 430,000 per- 

l • 

sonc: ma Cesare che si stimava l’arbitro sovrano della Gallia in- 
giunse loro che ripassassero immantinente il fiume. Questi gli ri- 
sposero: « che obbligati dagli Svevi ad abbandonare la loro patria 
non dimandavano altro che delle terre dove abitare; che se non 
voleva lasciare ad essi quelle che avevano conquistate colle armi, 
egli poteva assegnarne loro delle altre ; che del resto i popoli di 
Germania non erano usi a discendere a preghiere per stornar la guerra; 
ma sì piuttosto a movere risoluti incontro al nemico che voleva la 
battaglia; pensasse dunque egli, eleggesse egli stesso qual cosa più 
gli piacesse, o l’amicizia loro o la guerra; sapesse com’essi non 
sapevano cedere a persona del mondo ; salvo che agli Svevi , alle 
cui armi neppure i medesimi Dei immortali potrebbero resistere, 
pensasse finalmente, come non era popolo al mondo, che essi non 
potessero vincere ». 

• - 

Cesare li distrusse è vero , ma fu con perfida insidia. Imperoc- 
ché essendo andati al suo campo i loro principi e vecchi per trat- 
tare con lui , ei gli fece arrestar prigionieri c si gettò improvvisa- 

4 

mente sopra quella moltitudine priva di capi che li conducesse, gli 
sconfisse e atterrò (1). Alcuni di loro erano andati a cercare un asilo 


di ambizione e di gelosia; e Cesare si giovò colla maggiore acrorlezza di tali senti- 
menti per opporre l’un popolo conira l’altro e per guadagnarsf de’ capi; e fu pure in 
questa guisa che riuscì a fare il conquisto delle Gallie. 

(i) Nel racconto che ce ne ha lasciato, Cesare si studia di trovar ragione ali’opira 
sua, ma confessa però il fatto; ora non fu e non vi potrà mai essere ragione a scusare 
la perfidia. Questa è la vera morale, ma come pochi sono quelli che la seguono! Ma, 
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presso i Sicambri all’altra sponda del fiume} ma Cesare dimandò 
che gli fossero dati nelle mani. Alla quale dimanda gli fu risposto: 
«Che il Reno sia dunque almeno il confine deirimpero romano, c poi- 
ché tu non vuoi che noi andiamo dall’altro lato se tu non cel consenti, 
e perchè vieni tu a ingerirti di dar degli ordini da questa parte «. 

Questo parlare punse l’orgoglio dei generale romano, e sic- 
come egli aveva tuttavia fresca la memoria dell’invasione di Ario- 
vislo nella Gallia, risolvette di gittarc un ponte sul Reno per trarre 
a far conoscere a’ Germani nel loro proprio paese la possanza ro- 
mana. Nel breve correre di dieci giorni fu gettato nel paese degli 
Ubi un gran ponte di legno un po’ al disotto del confluente della 
Mosella, secondo alcuni presso a Bonn, c secondo altri vicino ad 
Andernach} e l’anno 55 prima di Gesù Cristo Cesare passò col suo 
• esercito il fiume della Germania. Egli voleva attaccare la formida- 
bil linea degli Svcvi, ma questi condussero nelle foreste le loro 
mogli, i figli, ed ogni loro bene, e raccolti quanti più guerrieri 
poterono si posero a campo in, mezzo ai loro dominj aspettando il 
nemico. 11 loro campo di battaglia era così bene dello e disegnato, 
che Cesare non stimò prudente cosa il penetrare fino a loro. Egli 
non rimase pertanto altro che diciotto giorni sulla sponda destra, 
arse ogni cosa nel paese de’ Sicambri sulle rive della Sieg} e quando 
ebbe ripassalo il Reno diede agli Ubiani il titolo di alleati del po- 
polo romano, perchè lo avevano servito con zelo e fedeltà. 

Però gii Svevi erano sì poco- spaventati di questa spedizione 
de’ Romani, che alcun tempo dopo mandarono conira di loro dei 
soccorsi agli abitatori di Trcveri. Cesare risolvette allora di valicar 
di nuovo il Reno, e gittò un altro ponte un po’ più sopra del pri- 

e chi erano da un altro lato, cotesti Romani e Gcrmaiii, che si contrastavano si fatti 
conquisti? Non erano forse tutti ad un modo oppressori di popoli che la potevano meno 
di loro? Se ingiusto è il principio, come ne vorranno esser giuste c morali le partico- 
larità? Erano tutti marchiali d una pece. Almeno i Romani incivilivano. 

Il Trad. ital. 
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mo, c come dicono alcuni scrittori presso Neuvied. Ma non fece 
altro che porre il piede sul suolo germanico, perchè trovò gliSvevi 
nTpostura forte e bella altrettanto che la prima volta. 

Questi popoli, che Cesare chiama Svcvi non possono essere altro 
chei Calti, sia che allora facessero veramente parte della lega degli 
Svevi, sia che ve gli abbia compresi perchè ignorava le loro in- 
terire relazioni, il che sembra manifesto dalle particolarità storiche 
e geografiche che egli ci dà. 

Questa fu l’ultima volta che Cesare passò in Germania, ma egli 
aveva saputo pregiare cotanto al giusto la vigoria e il coraggio dei 
guerrieri germani, che pensò fin d’allora ad arruolarli nelle sue le- 
gioni. E non la poteva fallire nel suo intento con quegli audaci, sem- 
pre presti a sguainar la spada dove fosse da tirare una paga, da fare 
un bottino, od anche pel solo piacer della guerra, egli che aveva 
ogni miglior modo di guadagnare il cuore de’ suoi soldati e li me- 
nava sempre alla vittoria. Questi Germani lo giovarono grande- 
mente in tutte le sue guerre, e in peculiar guisa nella famosa gioì - 
• • 

nata di Farsaglia, nell’ultima battaglia che diede a Pompeo, la 
quale doveva decidere quale dei due emuli reggerebbe il mondo. 
Dopo una sanguinosa mischia Pompeo mandava i suoi cavalli a de- 
cidere la vittoria: questi erano giovani romani tanto superbi della 
loro bella origine, che stimavano non potere alcuno resistere alla 
lóro gagliardia. Ma Cesare contrappose loro i suoi fanti Germani : 

«Soldati, gridava loro, ferite sempre nel volto ». Perocché sapeva 

• 

molto bene, che quella gioventù vanitosa della Metropoli temeva 
più assai le cicatrici sul volto che non le ferite, e que’ Germani 
grandi e robusti che parevano meglio a cavallo dei loro nemici, 
assalirono la cavalleria di Pompeo, e la spaventarono in guisa, che 
la posero tostamente in fuga c Cesare n’ebbe intera vittoria (1). 

(i) Si vuol notare che i Galli erano in molto maggior numero de* Germani alla 
battaglia di Farsaglia, e fu cura accorta di Cesare di condur seco il fiore de’ Galli 
guerrieri per impedire ogni sollevazione durante la sua assenza. Il Trini. 
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Da poi questo di fi furouo sempre de' Germani al servigio dei 
Romani, e in appresso formarono la guardia degli imperatori. 


Princìpio delle grandi guerre di Germania . 

Avendo voluto Cesare usurpare in Roma l’autorità sovrana fu 
assassinato. Tuttavia il popolo romano non era piti degno di es- 
sere un popolo libero, e non poteva neppure più esserlo, e Cesare fu 
surrogato da altri padroni, che non valevano certamente quello che 
egli. Il primo fu l’imperatore Augusto, il quale regnò dall'anno 30 
prima di Gesù Cristo fino all’anno 44 dell’era nostra. 

I Romani tenevano allora soggetta sotto il loro giogo una gran 
parte del mondo conosciuto: perocché in Europa oltre l’Italia, la 
Grecia e la Macedonia, la Gallia e la Spagna obbedivano ad essi. 
Pur tutto questo non bastava per anco} le loro brame di signoria 
non conoscevano limite alcuno } soprattutto essi ambivano forte di ve- 
dere inchinata ai loro voleri la razza fiera de’ Germani, ambivauo 
di vedere ingrossati i loro eserciti de’ Germani guerrieri , e di averli 
potente ajuto a contenere il mondo nell’obbedienza (4). E perciò i 
loro sguardi erano rivolti oltre il Reno e le Alpi. Ei cominciarono 

i 

dall’ assalire i popoli che dimoravano sul versante settentrionale 
delle Alpi dal lato dell’ Alemagna nelle montagne di Graubundcten, 
del Tirolo, di Salisburgo, c dell’Austria, popoli d’origine scono- 
sciuta , e in parte mescolati di Galli. Mal polendo questi resistere 
da soli a tutta la possanza romana furono vinti o meglio sterminati 
c venduti come schiavi un quindici anni circa prima di Gesù Cristo. 

(t) È noto , come (>oo anni avanti di Gesù Cristo i Galli condotti da Sigovesodopo 
corsa da vincitori la Germania avevano lascialo delle potenti colonie in Baviera , in 
Boemia , in Pannonia e in Tracia; mentre al tempo istesso Belloveso si stabiliva con 
altrettanto buona fortuna nel settentrione deir Italia, che fu chiamata di poi la Gallia 
Cisalpina. Il Trad. 
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Da quel punto il Danubio fu da questo lato il confine del loro 
impero, ma il Reno non lo doveva più essere dall 1 altra parte. Per 
assalire i Germani nel loro proprio paese Augusto aveva allora 
mandato nella Gallia il suo genero Claudio Druso, giovane eroe 
acconcio ad ogni più grande impresa, il quale nel breve correre di 
tre anni, dall’anno 42 al 9 prima di Gesù Cristo fece quattro spe- 
dizioni in Alemagna, combattè gli Svevi, i Calti, i Sicambri, gli 
Usipeli, i Tenleri, i Brutteri, e i Cherusci, corse il paese dalla 
foce del Reno alla Lippa, alPEms e fino al Weser, ed anclie nella 
sua quarta spedizione partito da Magonza si avanzò attraverso il 
paese de’ Catti fino all’Elba, probabilmente fino al luogo in cui è 
di presente Barby, nell’alta Sassonia. Ma queste spedizioni non 
erano conquisti e la tattica che i Germani opponevano ad un simile 
nemico aveva dell’accorto al maggior segno. Al suo arrivare essi 
entravano a destra e a sinistra nelle foreste, mettendo al sicuro 
tutto quel più che avevano e aspettavano così l’autunno. I Romani 
allora erano obbligati a ritirarsi, perchè non potevano passar l’in- 
verno in un paese deserto ' dove pativano un generai e difetto d’ogn i 
cosa: quello era il buon punto che eleggevano i Germani per uscir 
lutti in una volta e all’ improvviso dalle loro foreste e piombar sulla 
coda e il retroguardo nemico ^ lo balestravano continuamente, lo 
assalivano nelle posture più ^vantaggiose, mettevano a morte quanti 
rimanevano indietro, saccheggiavano le bagaglie e i viveri, non gli 
concedendo mai posa nè dì nè notte ^ a dir breve non era mai che 
i Romani rivalicassero il Reno se prima non avevano patiti i più 
gran danni. 

Tornando dalla sua seconda spedizione Druso si trovò recato 
al maggior pericolo in quella che entrava sul territorio de’ suoi al- 
leati (probabilmente i Brutteri, allora vinti e soggettali): egli fu 
d’ improvviso intorniato da tutte parti presso Arbalo, c fu debitore 
della sua salute alla troppo gran presunzione de’ nemici che l’assa- 
lirono non servando ordine alcuno, cotanto si tenevano sicuri della 
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villoria. Il quale avvenimento Io determinò a fabbricare una for- 
tezza al confluente dell’Aliso e della Lippa affine di proteggere le 
sue spedizioni fino al AVescr: (vedi intorno a ciò il detto nell’intro- 
duzione). L’isolamento delle abitazioni de’ popoli del nord torna 
più clic mai vantaggioso per questo genere di guerra; perdici vil- 
laggi bisognano sempre di strade che vi menino, per le quali vi 
arriva facilmente anche il nemico c vi si mantiene colle vettovaglie 
che vi trova: laddove essendo le abitazioni isolale costrutte in mezzo 
alle foreste, il nemico mal può disperdervisi tanto da occuparle c 
se gli avviene di scontrarne qualcuna, la trova vuota d’ogni avere, 
perchè gli abitanti riparavano ne’ boschi insicm colle loro ricchezze. 

E perciò queste lunghe e rapide spedizioni di Druso in Ger- 
mania, se in Roma procacciarono a lui la moltissima gloria, non 
arrecarono però i gran mali agli abitatori, i quali potevano rima- 
nere in pace l’autunno, l’inverno e la primavera ne’ luoghi che il 
nemico aveva abbandonati. Tuttavia Druso avrebbe ritrovo il modo 
di imporre la sua signoria alla bassa Germania , se piu lungamente 
avesse vissuto. E già aveva dato al suo sistema un bel principio di 
esecuzione. Egli aveva fatto fabbricare delle fortezze al confluente 
di tutti i piccioli fiumi nel Reno ed alla foce de’ fiumi affine di es- 
sere il padrone della navigazione, e con tale mezzo trasportava per 
acqua molto più facilmente al centro medesimo del paese una parte 
del suo esercito colle necessarie provvigioni. In questo intendimento 
egli fece scavare un canale che porla tuttavia il suo nome c fa co- 
municare il Reno con l’Ysscl e col Zuiderzèe (il Flevùm Ostium 
degli antichi) a tal che i Romani potevano da tutti gli stabilimenti 
andar per acqua al mare del nord. Il medesimo Druso tenne que- 
sto modo per comunicare coi Frisii e arrivar per mare alla foce 
dclPEms, dove fece fabbricare una fortezza, probabilmente in fac- 
cia ad Emden d* oggidì. ì\’e fece pur fabbricare da oltre cinquanta 
sul Reno; fortificò particolarmente Bonn c Magonza (quest* ultima 
si trovava sulla frontiera degli Svcvi) le provvide di un ponte c di 


una flottiglia per loro difesa e fece costruire sul monte Tanno, che 
a! presente sono le alture di Omburgo, il castello di Arctaunum, 
affine di tenere a segno i Gatti. Con questo sistema di fortificazione, 
egli avrebbe ogni anno potuto fare qualche passo avanti senza es- 
sere obbligalo di tornare indietro l’autunno, c far penetrar così a 
poco a poco nell’interno del paese il linguaggio e i costumi de’ Ro- 


mani : ma era scritto che non dovesse fare più di quattro stagioni 
campali. Fu detto che nella quarta dopo traversato tutto il paese 
de’ Calti, ed essersi avanzato fino all’Elba, mentre era solo in di- 
sparte sulla riva del fiume, gli apparve una donna maravigliosa e 
gli favellò in. questa guisa:» E fin dove Vuoi tu dunque andare, o 
Druso, uomo insaziabile! Non li fu consentito di veder tutti cotesti 
paesi $ ritirati di qua^ le tue-azioni guerriere e la tua vita toccano 
al loro termine ». Una tale apparizione fu essa il puro effetto della 
sua immaginativa od un’astuzia di una di quelle donne avute nel 
paese in tanta riputazione , che la sollecitudine per la patria avesse 
fallo trascorrere a così ardita azione?... è certo almeno clic mentre 
Druso si tornava indietro cadde di cavallo e ne morì alcune setti- 
mane dopo. 

A Tiberio, suo fratello, venne commesso dopo di lui il co- 
mando delle legioni della Germania. Questo principe astuto e per- 
fido tenne una via diversa da quella delle armi e giunse a porre la 
discordia fra questi popoli, a nimicarli l’uno dell’altro, c li con- 
dusse così alla loro rovina. Mal potendo soggettare il popolo potente 
c valoroso de’ Sicambri, fece dimandar loro dei deputati sotto il 
pretesto di trattar con essi della pace. Arrivati pertanto i loro prin- 
cipi e i loro capi in gran numero, egli gli fece arrestare e condurre 
iu diverse città della Gallia. Indi reudulosi padrone di quel popolo 


privo di capi costrinse più di 40,000 abitauti a passare il Reno e 
ad andare a stabilirsi nella Gallia alla foce di questo fiume. I prin- 
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dpi Sicambri si diedero da sé medesimi la morte, si perchè la vita 
veniva ad essi insopportabile in un paese straniero, c sì perchè te- 
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inevano che il loro popolo non si trattenesse per cagion loro dal 
fare la sua vendei ta contro i Romani. 

Usando cotali modi non tornava certo difficile di for portare il 
giogo a’ popoli che abitavano lungo il fiume e le altre acque che 
vi affluiscono. E di fatto, le fortezze alla foce de’ fiumi e le forti- 
ficazioni sulle frontiere de’ paesi soggiogali parevano aver sogget- 
tato il nord della Germania fino al Wcser, e averne fatto una pro- 
vincia romana. Domizio Enobardo, avo di Nerone, il quale capita- 
nava nella Germania 1’ ultimo anno prima di Gesù Cristo passò 
anche l'Elba e procedette fino al luogo dinominato confini romani 
sull’ Ilavel, là dove si dice che oggidì sia Postdam. Nessuno prima 
di lui era andato tanto innanzi; egli fu quello che fece costruire fra 
il Reno e P Ems la via romana intitolata- Pontes Longi o meglio quel- 
l’argine o que’. ponti che menavano attraverso le paludi a Velerà 
Castra presso Wésel verso l’Ems (4). 

Quando Tiberio venne per la seconda volta in Germania tre 
anni dopo la nascita di Gesù Cristo avendo i popoli del nord fatta 
una sollevazione, egli parli colla sua flottiglia, sbarcò alla foce 
dell’Elba, combattè i Longobardi e pigliò i suoi quartieri d’inverno 
presso la sorgente della Lippa, probabilmente ad Aliso. Questo 
luogo era per così dire.il punto donde i Romani prendevan le 
mosse in tutte le loro imprese nell’interno della Germania, in cui 
erano ornai arrivali. Si erano ben anco affezionato il popolo vicino, 

(i) Le più recenti indagini hanno definitivamente fissato i Pontes Longi nella 

direzione indicata. Ei si trovano dunque probabilissimamente non lungi da Bochold nelle 

paludi dell’ Y ssei, allungandosi fin ne’ dintorni di Coesfeld e sino alla foresta di Bam- 

berga, la selva Cesia de’ Romani (Sylva Coesia). Una grande strada romana con- 

duccva da Wésel attraverso il paese di Bochold , di Borken , attraverso la selva Ce- 
sia nc’ dintorni di Coesfeld insino all’ Ems , dove la flottiglia e l’ esercito di terra 
erano costumati ad incontrarsi; di là un’altra strada conduceva pel paese d'Osnabruck 
al Wéser, presso Minden; mentre un ramo risaliva l’Ems fino alle contrade della 
Lippa alta; e un’altra grande strada andava da Wésel sulla riva settentrionale della 

Lippa al di là di Lippestad fino ad Aliso. 
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i Cberusci, sotto il nome (ti amicizia e di alleanza} il qual modo 
lo avevano già sperimentato più efficace di quello delle armi per 
riuscire a soggettare i popoli posti fra il Reno ed il Weser. EÌ pa- 
reva dunque, che tutto il paese a soggettar s’avesse alle istitu- 
zioni romane: non pertanto in questa grande umiliazione della 
patria il coraggio de’ Germani non era altro che addormentato, 
come talvolta il fu anche da poi} ma non fu mai che esso fosse in- 
teramente distrutto, perchè la sua energia è nella natura medesima 
della nazione. . 

i 

• • 

Maròodj re dei Marcomanni . •' 

Un mondo di giovani dell’eletta della nazion germanica erano 
andati a Roma a passarvi un certo numero d’anni' sotto diversi mo- 
tivi, gli uni per servire nell’ esercito romano, gli altri quali depu- 
tati della nazione o quali ostaggi, e taluni forse anche pel solo fine 
di vanità. Ora, siccome in questa metropoli del mondo ei non ave- 
vano trovato nè grandezza, nè libertà, ma sì solamente la schiavitù 
accompagnata da tutti i vizj, bassezza di cuore con arroganza, lusso, 
adulazione, libertinaggio ed ignavia ed ozio-, cotesti giovani dove- 
van risguàrdare la signoria de’ padroni , quali erano allora i Ro- 
mani siccome l’eccesso del disonore, c questo avvenne di fatto. E 
siccome inoltre essi avevano da’ Romani imparata la loro arte mi- 
litare, la loro politica e frodolenla astuzia, e così pensarono come 
era naturale ad impiegare alla liberazione della loro patria tutti 
quei mezzi, onde i Romani si erano giovati per opprimerla. 

Nato sulle frontiere de’ Marcomanni c svevo di origine, Marbod 
era appunto l’uno di questi giovani. I Romani ce lo dipingono alto 
della statura, del corpo in ogni parte ben rispondente, con un’a- 
nima fiera e nobile insieme e di un coraggio insolente, barbaro di 
origine, ma non pel genio (con questo nome chiamavan essi tutti 
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quelli che non erano nè greci nè romani). Da giovanetto ancora 
egli era stato mandato a Roma e l’ imperatore Augusto lo aveva 
ricolmo di distinzioni. Ma quando stimò di aver veduto in Roma 
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tutto quel più che poteva tornargli necessario egli fece ritorno alla 
sua patria, c là giudicando, che per la sua postura geografica fra 
il Ncker e il Reno non poteva fallire di cadere sotto la signoria dei 
Romani, che già da un lato si erano distesi fino al Danubio, e dal- 
T altro, dopo soggettato quasi tutto il settentrione minacciavano 
dalle sponde del Reno, egli si rivolse al suo popolo, c tanto fece e 
disse co’ suoi discorsi, che lo determinò ad abbandonare il paese 
in cui era per andare in cerca d'altre migliori stanze verso l'est. 
E non durò la gran fatica a persuadere questo popolo essenzial- 
mente guerriero e presto sempre a sì fatte spedizioni. Ei lo condusse 
pertanto in una contrada intorniata da montagne da tutte parti , 
die lo potevano giovate di fortezze, nella Bojoemia o Boemia, ne 
scacciò Li popolazione galla, che l’occupava da molli anni (1), 
soggettò i popoli che dimoravano intorno, e fondò così un gran 
regno bene ordinato, l'impero de' Marcomanni. La sua capitale era 
Bubienum Marobudum (essa portava questi due nomi), secondo 
alcuni Praga e secondo altri Budwcis. E da quel punto, allora che 
scriveva all' impcrator romano, usava seco alla pari, non più nel 
tuon umile del soggiogato o del soggetto. 

Infin qua il suo procedere era onorevole ed egli avrebbe po- 
tuto giovar la nazione di baluardo’, ma ohimè, egli aveva imparato 
a Roma le troppe cose^ egli teneva dall" imperatore la brama del 
padroneggiare, e l’arte dell 1 imporre colla forza ad uomini liberi. 
Egli si creò una guardia c seguitò in ogni cosa le istituzioni romane^ 
a tal che prima di lui non fu mai principe germano che avesse go- 
duto di una simile possanza. Il suo esercito, grosso di ben 70,000 

fanti e 4000 cavalli era continuamente esercitato contra i vicini, di 
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(i) Vedi la nota a facua 92. 
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guisa che da quello che egli andava tutto dì facendo si poteva ar- 
gomentare e giudicare in anticipata che macchinava in segreto e 
si apprestava ad eseguire vie più gran disegni. Ma ciò che si vuol 
distinguere e biasimare nella sua condotta, ciò che vieta realmente 
di intitolarlo un grand’uomo, si è che tutti i suoi apparecchi, tutti 
i suoi provvedimenti non miravano punto alla libertà ed alla feli- 
cità del suo popolo^ è perchè egli lavorava solo in prò di sè mede- 
simo e non ambiva altro che di essere chiamato grande e potente, 
altro che essere avuto in grande onoranza e in gran timore di sè. 

Marbod faceva già tanto paventar di sè ed era già venuto così 
terribile, che non potendo ciò patire l’imperatore mandava Tiberio 
suo figliuolo a combatterlo e soggettarlo con un potente esercito. 
Egli andava ed assalirlo da due parti ad un tempo, c traeva seco 
ventiduc legioni. Marciava Tiberio a rintuzzar l’orgoglio del fiero 
Marbod, quando ebbe la notizia, che l’Ungheria, la Dalmazia, 
rilliria si erano fieramente ribellate, e che tutti i popoli dal mare 
adriatico fino al mar nero avevano stretta una lega contro i Romani 
e messi in arme dugento mila fanti e nove mila cavalli risoluti di 
irrompere con sì gran polso in Italia. A tale notizia Roma ne pa- 
ventò e l’ imperatore Augusto disse in pien senato come in soli 
dieci dì poteva il memico appresentarsi alle porte della città. Tibe“ 
rio si affrettò dunque a fermare con Marbod la sua pace, non guar- 
dando sottilmente il come la facesse, e trasse difilato in Pannonia 
con tutto il suo esercito, dove combattendola fieramente ogni dì 
bisognarono tre anni della piu accanita guerra per ritornar quest 
popoli sotto la signoria del padre suo. Augusto però non potè go- 
dere del bene di questa pace, perchè in altra parte del suo impero 
i Germani gli avevano fatto patire il danno più grave e doloroso 
toccasse mai. 
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Amiiuio o Et mano _ 

Le spedizioni e le fortezze di Druso, le perfide e segrete mene 
di Tiberio, come abbiam già detto, avevano avuto un così grande 
effetto, che fino al Wescr non era popolo alcuno che fosse oso di 
ribellarsi apertamente. Tutti chinavano il capo sotto il giogo; le al- 
leanze che avevano ferme tra loro erano rotte, non sussistevano 
più, e un gran novero di nobili si erano lasciati inebbriar dal ve- 
leno che loro offerivano i Romani. A considerarli si sarebbero detti 
uomini affatto diversi; perchè le abitudini degli stranieri e il lungo 
usar con essi avevano sbanditi quasi del tutto i costumi de’ loro 
maggiori; correvano solleciti a vendere, a comperare o mutare ai 
mercati che si tenevano nel campo romano; » la terra e il Cielo di 
Germania parevano perfino essersi addolcili o divenuti meno sel- 
vatici », dice uno scrittore di quel tempo. Di fatto si erano come 
dileguate le intere foreste; sulle paludi erano stati gittati dei ponti 
e degli argini; tre legioni messe a numero compiuto e le migliori 
di tutto l’esercito distribuite ne’ diversi castelli vegliavano alla si- 
curezza del paese; a talché in mezzo a quell’ alte foreste di quercic 
fioriva l’ordinazione e il reggimento romano, regnavano le leggi 
romane c la giustizia era renduta da’ giudici e avvocati romani. 

Di colali mutamenti si andava debitori in gran parte a Senzio 
Saturnio, governatore di Germania, l’anno 5 e l’anno 6 dopo Gesù 
Cristo, il quale accoppiava l’urbanità del tempo colla lealtà del- 
l’antica Roma, amava le feste e i piaceri, e aveva ogni dì più ispi- 
rato ai Germani il gusto de’ costumi inciviliti. Ma qual differenza 
non è da uomo a uomo e come un uomo può quello, che le gran 
migliaia non vagliono. Correndo 1‘ autunno dell’ anno 6 egli era 
stato surrogalo da un uomo senza pur seulore di energia e più ac- 
concio a trattar quistioni di pace che non al far la guerra, un uomo 
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che per bella giunta era anche avaro mollo: perocché fu detto ap- 
punto di lui} che da povero ricevette il governo di una provincia 
ricca (la Siria)., e che abbandonò fattosi ricco questa provincia 
che era diventata povera : e questi era Quintilio Varo. Giudicando 
le cose leggermente egli stimò i Germani interamente soggetti per- 
chè non si levavano a romorc} e cercò di raffermarne la «chiavila 
con tutti que’ modi che fanno sordamente il loro effetto, c sono 
molto più funesti della forza delle armi, mostrando al di fuori tutta 
quella apparenza di buona fede e candore che fa sembrare inutile e 
allontana il pensiero da ogni precauzione. Egli rendette la giustizia 
ai Germani alla guisa medesima che ai Romani disponendo così 
dei loro corpi c dei loro beni, e invece di seguitare la via diretta 
c semplice che questi popoli avevano seguito in prima, egli ebbe 
cura di introdurre tutte le sottigliezze e i cavilli, che usavano allora 
’ i Romani. 

Ora chi vuole rapire ad un popolo ogni sua idea generosa, chi 
lo vuol far cadere dell’amore della patria e de’ proprj concittadini 
per surrogarvi l’egoismo, certamente, che il mezzo più sicuro per 
riuscirvi felicemente è quello che presero i Romani. Bisogna sugge- 
rire c introdurre lo spirito di cavillazioni e di discussioni, affinchè 
i cittadini si aspreggino gli uni contro degli altri, e non vedano 
cosa grande se non il loro proprio vantaggio. Così per rapirgli 
ogni nazionalità ed ogni spirito di libertà e di indipendenza e fon- 
derlo in un altro popolo bisogna torgli ben anco la sua lingua. E 
questo era l’ uno dei fini che i Romani si proponevano volendo che 
tutti gli alti della giustizia fossero rcnduti nella favella romana, la 
quale si sarebbe così a poco a poco diffusa nel paese. Ma Varo andò 
grandemente errato pensando che i Germani fossero di tanto grossa 
pasta che non sapessero comprendere lo scopo delle sue mene; poi- 
ché l’intelligenza naturale dei popoli è penetrativa moltissimo per 
tutto ciò che tende a metterli in ischiavitù, .tanto più quelli che 
sortirono da natura uno spirito sano e perspicace. Essi indovina- 
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rono dunque subito il vero de’modi clic si impiegavano alla loro 
rovina e sentirono sopra tutto il maggiore dispetto, allora che vi- 
dero portate dinanzi al console le scuri e. le verghe, quasi volesse 
con ciò dir loro, che poteva farli flagellare e porre a morte (t). 
Non era cosa che venisse loro più ignominiosa per un popolo li- 
bero, quanlo le punizioni corporali:; essi le riguardavano come 
T ultimo grado di schiavitù, e non consentivan mai questo diritto 
ai loro principi, come neppur quello di dannare alla morte: un 
tale diritto lo godevano solamente i loro Dei, e i giudizj di questi 
venivan renduti per la bocca de’ loro ministri. 

Ma essi non potevano manifestare sì fatto dispetto, il quale si 
rimase per lunga stagione nascoso nel profondo de’ loro cuori, 
perchè il genio audace, che poteva suscitare un incendio con questo 
fuoco nascoso non si appresentava ancora. La medesima Roma si 
era incarica di allevare colui che doveva essere il salvatore della 
libertà, ed era Ermano od Arminio, figliuolo di Segimero, principe 
Cherusco, giovane tutto vigoria e nobiltà,. di uno- spirito pronto e 
operoso, ed i cui occhi esprimevano tutto il fuoco dell’anima sua. 
Questo giovane principe che aveva co’ suoi servigi nell’esercito me- 
ritato di essere fallo cittadino e ben anco cavalier romano era tor- 
nato in patria, ma dopo imparata profondamente l’arte militare e 
le istituzioni civili de’ Romani. 

Ridottosi in Alemagna egli fu testimonio dell’umiliazione della 
sua patria c dei disegni che erano fatti contra di lei a rovinarla e 
incontanente meditò i gran rimedi che erano di tutta e sola neces- 
sità a salvarla. Egli conobbe tosto che i primi personaggi de’ Alle- 
nisci e dei popoli vicini la pensavano come lui} la sua voce gli ac- 
cese vie maggiormente e fu risoluta la grande impresa di liberar 
la patria. Ad opprimere più sicuramente i Romani, dicon gli sto- 


(i) 1 fasci erano composti di bacchette di vite, perchè il soldato romano non 
poteva essere battuto altro che con legno di vile (Tacito). 
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rici di quel tempo, essi suscitarono l’una dopo l’alt ra delle piccole 
sollevazioni, affine di allontanare sempre più Varo dal Renose così 
adoperando Io attrassero sino al fondo della gran foresta di Teuto- 
burgo sulle rive del Weser. 

Se lo avesse voluto, o meglio se fosse stato tanto accorto da 
vedere che il poteva , era fatta abilità a Varo di causare il suo 
fato; perchè fra i Germani era un traditore, il principe medesimo 
de’ Cherusci Segeste, il quale vedeva con cuoi* geloso che la gio- 
ventù di Ermano, che la vigoria del suo spirilo c il suo eroico va- 
lore raccogliessero sopra di lui gli sguardi di tutto il popolo. La 
vigilia medesima del giorno in cui doveva scoppiare la cospira- 
zione, mentre Varo aveva tutti i principi germani raccolti alla sua 
mensa, egli fu stretto colle maggiori istanze a ritenersi prigioniero 
Arminio; ma una cieca fidanza nelle sue forze gli occultava il pre- 
cipizio che gli si apriva sotto de’ piedi, e lo fece penetrare ancor 
più addentro nelle foreste che circondano il Weser. I principi pre- 

i 

scro in breve congedo da lui promettendo di raccogliere soldate- 
sche d’ ajuto, e di venirlo a raggiungere; e vennero di fatto 

La congiura era grande e felicemente disegnata, ed essi l’assalirono 
nel bel mezzo della foresta di Tcutoburgo, che oggidì è il princi- 
pato di Lippe-Detmold. Erano colline tagliate. da strette gole; non 
v’aveva sentier battuto e dappertutto foreste immense, impenetra- 
bili; bisognava aprirsi il passo colle scuri, empier de’ fossi e delle 
paludi e gittar de’ ponti. Per giunta correva l’autunno cogli ura- 
gani del settembre, la continua pioggia rendeva il terreno sdruc- 
ciolevole, i passi pericolosi, e la tempesta che scuoteva le quercie 
muggiva non altramente che se fosse stata la voce degli Dei pro- 
tettori che minacciasse i Romani, Soldati, bestie da soma, da tiro, 
bagaglie^ ogni cosa andava innanzi disordinata e nella più perfetta 
sicurezza. Fu proprio in mezzo a questo scompiglio e disordine 
della natura, che improvvisamente apparvero i Germani sull’alto 
delle colline, ma non più quali amici; e di Lì essi dardeggiavano 
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c opprimevano coi loro giavellotti i Romani, che si trovavano sotto 

ai loro piedi correndo un terreno sdrucciolevole, sopraccarichi dei 

loro equipaggi e senza difesa alcuna, perchè la pioggia aveva ren- 

• • • 

dute inutili le loro armi. Nondimeno bisognò continuar la marcia 
esposti in quella guisa a tutto il saettare del nemico, infino a che 
venula la sera arrivarono ad un luogo, che parve convenire per 
accampanasi. Per stracchi morti che fossero di fatica, ei raccolsero 
tutte le loro forze per innalzar delle fortificazioni che potessero ar* 
restare il nemico c dare ad essi agio a posare in pace almeno quella 
notte, che doveva essere l'ultima e il fu davvero; e là essi aspet- 
tarono il nuovo giorno agitati fra il timore eia speranza. La dimane 
essi bruciarono ogni cosa non eFa strettamente necessaria, affine di 
diminuire le bagaglie e porre il soldato in miglior condizione di 
combattere^ indi entrarono da capo in via. Le donne c i fanciulli 
che erano in gran numero, perchè non era pur sospetto di guerra, 
furono poste in mezzo alle file insiem col bagaglio; andavano ve- 
rosimilmente verso il castello d’Aliso: quando essi giunsero ad un 
luogo spazzato e largo, in cui poterono porsi in ordinanza e im- 
porre al nemico che non fu oso di attaccarli, parve per qualche 
breve tempo che la loro condizione si voltasse in meglio ; ma non 
venne lor dato di farvi la lunga fermata, e bisognò entrar da capo 
in via per mezzo a spaventevoli foreste. Allora il nemico ricomin- 
ciò e moltiplicò i suoi assalti, suscitato eziandio dal tempo malva- 
gio che faceva. » Vedete, gridavan essi, anche gli Dei vengono in 
nostro ajuto perchè ci vendichiam de 1 nostri nemici ». Già erano 
caduti perfino i più valenti dell’esercito romano, vittime sciagurate 
di quegli accaniti assalti, clic s’andavano facendo sempre piu te- 
merari. E per colmo di mali veniva la notte; i Romani cercarono 
di fortificarsi in un nuovo campo, ma non venne loro conceduto 
un tanto bene, il solo che speravano in quel terribile frangente, 
perchè il nemico si gittò sopra di essi mettendo alte grida di vit- 
toria, e in quel momento, in cui il cielo c la terra parevano cospi- 
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rati insieme alla loro rovina, anche i più gagliardi ed audaci invi- 
lirono. Veduta ogni cosa disperala Varo si lasciò andare sulla sua 
spada sguainata, e i moltissimi de’ suoi più principali lo imitarono. 
Quanti rimasero dell’ esercito romano furono presi o trucidati, e 
solo venne dato a pochi di camparla da quella generale rovina. Le 
ultime investigazioni provarono, che una 'tale battaglia avvenne 
molto probabilmente fra HorneLisppringe, presso la frontiera sud 
del principato di Lippa. Schmidt dimostra assai ingegnosamente, 
che le tre giornate furono il 9, 10 e 41 del settembre. 

Cosi fu distrutto il più prode c più bell’ esercito romano grosso 
di ben 40.000 uomini, annoveratevi pure le genti ausiliarie. Fu 
l'ora della vendetta per questo popolo offeso a tanta perfidia, per 
questo popolo sopra ogni cosa libero e tuttavia selvaggio, di cui si 
doveva per conseguenza temere il furore. Un gran novero di pri- 
gionieri i più segnalati furono sacrificati sugli altari degli Dei della 
patria, altri furono avviliti ne’ servigi più abbietti, in .guisa che, 
secondo il racconto che ne fanno i medesimi storici romani, i molti 
cittadini che in Roma avevano libero l’entrare ab senato, che anno- 
veravano fra*i loro maggiori de’ consoli che avevano trionfato, si 
videro condannati pel rimanente della loro, vita a guardare i greggi 
od a vegliare alla porla di un germano* 

Così dunque ebbe fine questa gran guerra per l’ indipendenza 
della Germania, e così fu secondo il racconto de’ medesimi nemici, 
il qual racconto noi l’avremmo forse sotto un ben diverso aspetto, 
se un solo alemanno te ne avesse potuto lasciare testimonianza. 
Perchè il vinto studia sempre a diminuire i suoi falli e spesso ad 
impulse al tradimento del nemico quel risultato che non procede 
altro che. dalle circostanze. Noidobbiam dunque ricevcre colla mag- 
gior diffidenza le particolarità date dai Romani pef rappresentare i 
nostri avoli siccome perfidi nelle loro trame, crudeli e sanguinari nelle 
loro vittorie ^ tanto più perche il rimprovero di perfidia non potè 
uscire, essendo tutti i capitani romani stati presi od uccisi, se non 
Kohlrauscii Storia d’ Alemagna Tom. /. 8 


Digilized by Google 


dalla bocca del più gran nemico di Ermanno, da Segeste, il quale 
doveva diffamare il suo emulo a venire in grado ai Romani, e per- 
chè da un altro lato una tale perfìdia non è niente affatto necessaria 
per spiegare questo risultato clic ia sola natura del terreno c un 
po’ d’imprevidenza da parte del generale rendono probabilissimo. 
Rispetto alla nota di crudeltà, se alcuni de’ principali romani ven- 
nero sacrificali agli Dei della patria secondo un uso antico del pa- 
ganesimo } se vi furono delle rappresaglie da parte di uri popolo 
furioso, il quale aveva da far le tante vendette contro i Romani, 
non la deve certo parere cosa molto strana. Tuttavia queste non 
sarebbero altro che azioni particolari e non universali, e ben anco 
esagerate dalla paura nella bocca di quelli che hanno sortito la 
bella fortuna di poter riparare a salvamento. 

Del resto sia pure tutta l’ incertezza in queste particolarità, 
è però incontFastabile, che la patria fu libera da questa vittoria 
nella foresta di Teuloburgo, e noi lardi nipoti di que’ gloriosi ab- 
biamo nelle nostre vene il sangue germano puro e senza mischianza 
di sorta, e parliamo oltracciò la stessa loro lingua. 

Un tale disastro gittò Roma nel maggior dolore c costerna- 
zione, e mentre i Germani ne vivevano letiziati e scalavano le for- 
tezze romane, da Aliso in fuori, la quale non potè essere soggio- 
gata, e la cui guarnigione giunse in salvo (4), l’imperatore Augusto 
oppresso dal suo cordoglio ripeteva continuamente nel suo delirio : 
V arOj Varo rendimi le mie legioni. Per molti mesi egli si lasciò 
crescere la barba e i capelli, addoppiò le guardie della città nel ti- 
more di qualche ribellione, ne cacciò fuori tutti i Germani, e mandò 
perfìn la sua guardia nelle isole} c finalmente promise al suo nume 

(i) Aliso eri la fortezza più avanzata de’ Romani; essa era cosi ben fortificala, 
che i Germani , i quali mancavano di macchine per gli assedj . non la poterono guada- 
gnare per assalto. Allora essi vollero pigliarla per la fame, ma la guarnigione seppe con 
un’astuzia di guerra uscire, scegliendo il buon punto in cui non era ben guardata, e 
giunte al Reno non toccando le grandi perdite. 


che lo avrebbe onorato con feste grandissime se degnato avesse di 
rendere più felice il suo regno. Allora correvano in Roma i mede- 
simi timori che si avevano al tempo dell’invasione de’ Cimbri. 

Ad opporsi alle maggiori imprese che potevano tentare i Ger- 
« 

mani, Tiberio raccolse in fretta in furia un esercito e corse difilato 
, al Reno, dove a sua gran maraviglia trovò ogni cosa quieta. I 
Germani non facevano pensiero alcuno di conquistare, essi avevano 
solamente voluto difendere la loro libertà, e dilungato il pericolo 
ognuno si era ridolto alla propria casa. Tiberio tenne nell’ obbe- 
dienza la Gallia che mostrava quasi di vo’ersi levare a rumore^ va- 
licò anche il Reno, ma non fu oso di cacciarsi molto innanzi, c 
quando alcuni anni dopo fu chiamato a succedere ad Augusto com- 
mise questa guerra di ■Germania a suo nipote Germanico, figliuolo 
di Druso. 


Germanico ed Ermano 
44-16 anni dopo Gesù Cristo. 

Germanico era un giovane eroe tutto fuocoegagliardia, e che 
tocco forte dalla brama di imitare Tesempio che suo padre gli aveva 
lasciato, .era risoluto di vendicare la rotta di Varo. Egli fece tre 
spedizioni principali nel nord dell’ Alemagna, e sempre nelle me- 
desime contrade che erano state il teatro della guerra, vale a dire 
sull.e rive della Lippa, e risalendo l’Eras dal mare sino al Wescr 
ed all’Elba. La Germania, correva dunque da capo i primi pericoli, 
perocché Germanico era un guerriero degno de’ più bei tempi di 
Roma. Ma Ermano che aveva saputo conseguire quella sì luminosa 
vittoria, allorché ebbe a farla con un generale dappoco, sviluppò 
la maggiore abilità e valore per resistere a questo gran guerriero, 
in capo ad un potente esercito, a tal che se non uscì mai sempre 
vittorioso ne’ combattimenti particolari costrinse almeno il suo av- 
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versano a ritirarsi dopo ogni stagion campale ne' suoi castelli 
sulle rive del Reno, e ottenne così per la sua patria quel risultale? 
medesimo che conseguì allorquando recò a distruzione le legioni 
di Varo. 

Germanico fece la sua prima spedizione quattordici, anni dopo 
nato Gesù Cristo, con dodicimila soldati romani e un gran nu- 
mero di alleali. Egli si partì dalle rive del Reno, dai luoghi ove 
sono oggidì Budcrich e Wésel, traversò la selva Cesia, piombò sui 
Marsi che non se l 1 aspettavano, ed erano invece intenti a celebrare 
una gran festa nella maggiore sicurezza, gli assalì astutamente da 
varie parli ad un tempo e pel lungo correre di dieci miglia mise 
ogni cosa a fuoco ed a sangue non avendo rispetto alcuno nè ad 
età, nè a sesso e neppure al tempio di Tafaifo in tanta venerazione 
in tutto il paese (!), il quale fu profanalo c posto a ruba. Tuttavia 
non si ardì di trarre più innanzi, perchè i Rrulleri, i Tubanti e gli 
Usipeti corsero incontanente allearmi per vendicare, i loro vicini ed 
amici, anzi la sua ritornata alle fortezze non gli venne tanto age- 
vole, e bisognò che Germanico usasse di tutta la sua prudenza c 
della fermezza della sua disciplina per ricondurre le sue legioni al- 
l’altra parte del Reno. 

L’anno seguente dopo piombato all’improvviso sui Catti, come 
fatto aveva coi Marsi, strappò all'odio de’ suoi concittadini e fuor 

delle mani dell’ emulo suo il traditore Segcsle, il quale aveva di- 

• . . 

mandalo il suo ajuto ed era assediato nel suo castello (2). In questa 
spedizione fu presa ben anco la moglie di Ermano Thusnelda, fi- 
gliuola di Segestc. La qual principessa, condotta a Roma, non di- 
menticò mai qual fosse il suo grado e qual consorte s’avesse c si 
mostrò gelosa ognora di imitare il marito, anzi che il padre. Libe- 
rato in quella guisa Segeste tenne al suo liberatore untale discorso, 

(i) Alcuni lo mettono nel Teclclenburgo, altri nel Miinster. 

(•a) Quello di Eresburgo, cotanto famoso sotto il regno di Carlo Magno , secondo 
h investigazioni di Ledebur. 
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i cui pensieri avvicn sempre di trovarli nella bocca di tulli i tradi- 
tori della patria. 

» Non è questa la prima volta, diss’egli, che io vi do delle 
prove della mia fedeltà e del mio attaccamento al popolo romano : 
dappoiché sono stato dal divino Augusto onorato del titolo di cit- 

4 

tadino io non feci vivo desiderio dei suffragi de’ miei amici e dei 
mici nemici se non per tornarvi di vie maggiore utilità. Io non 
porto odio alcuno alla mia patria, perocché io mi so bene che 1 
traditori sono detestati anche da coloro che se ne giovano ; no, è. 
mio convincimento, di servir così ad un’ora e i Romani e i miei 
compatrioti*!: è la preferenza che io do alla pace non alla* guerra, 
è preferenza di quel che si gode a qualche cosa di nuovo, final- 
mente è in me preferenza del riposo al disordine. E perciò, poiché 
ti sono accanto, io mi interporrò quale intercessore pel popolo 
Germano, se, egli vuole pentirsi, anziché esporsi alla sua rovina ». 

Còsi parlò Segeste e il giovane Cesare gli promise protezione, c 
gli proferse una stanza sulle sponde del Reno. Rispetto ad Arminio, 
U coceva il più violento sdegno, e pativa il dolor più acuto in pen- 
sando che il fanciullo che Sua moglie portava in seno sarebbe nato 
in Roma in mezzo alla schiavitù. E perciò egli correva il paese, 
de’ Cherusci gridando dappertutto : guerra, a Segeste : guerra a 
Roma ! La sua voce era piena di forza c di cordoglio. » Quale 
monarca! quale condottiero! qual valoroso esercito, la cui possanza 
ha potuto menar via schiava una debole donna ! Yengan dunque 
dinanzi a me tre legioni insicm coi loro generali, e si vedrà se io 
bisognerò di ricorrere al tradimento! 0 se mi farò ad assalire una 
donna incinta! Ma che dico io mai? Non vediam noi forse ancora 
sventolar sulla cima delle nostre foreste le bandiere romane, che io 
medesimo vi ho appiccate a onorarne i nostri Dei !... Vada pur 
Segeste a portare il suo giogo sulle rive del Reno, che il suo fi- 
gliuolo orgogli degli onori di gran sacerdote: noi, Germani, 
noi** saremo dimentichi mai che abbiam veduto apparire fra il Reno 
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f r Elba in mezzo alle nostre foreste e la toga romana e i suoi 
fasci c le sue scuri. Se la vostra patria, se i vostri -maggiori, se i 
costumi antichi della Germania vi sono pivi cari dei padroni e degli 
stranieri, seguitate Ermano, che vi menerà alla gloria ed alla li- 
bertà-, abbandonate Segeste, il quale non può darvi altro che ver- 
gogna e schiavitù ». Con sì fatto linguaggio egli ebbe in breve in- 
fiammati i cuori de’ Cherusci e dei popoli alleati: egli trascinò pur 
dalla sua il suo zio chiamato dai Romani Induiomaro, il quale era 
tenuto in grandissima stima da tutto il popolo. 

Germanico aveva già ricondotte le sue legioni sul Reno } ma 
alla vocf di una nuova e gran sollevazione di tutti i popoli della 
Germania, egli risolvette di fare nel medesimo anno un’altra spe- 
dizione, ad impedire che non venissero essi medesimi a fare una 
correria } e affine di penetrare più prestamente e da molte parti ad 
un tempo nel cuore del paese nemico, ad esempio di suo padre 
egli condusse una parte del suo esercito per mare alla foce dell’Ems, 
mentre le due altre condotte da Ccsina c da Pedone partirono dalle 
sponde del Reno attraverso le terre. I tre corpi d’esercito, fanti, 
cavalli e genti della flotta si congregartelo nel cuor della Vestfalia. 

Per mala ventura della patria quest’esercito non si componeva di 

« 

soli Romani, ma aveva i molli cavalli Baiavi, moltissimi Germani 
ausiliarii, e delle soldatesche tratte da’ monti del Tirolo e di Sali- 
sburgo, e perfino dalla riva sinistra del Reno. Tutto ciò che era 
fra l’Ems c la Lippa fu rovinato, guasto: i Brutteri incendiarono il 
loro proprio paese, affinchè i Romani dovessero correre per terre 
diserte d’ ogni cosa ; non ostante ciò essi furono vivamente per- 
seguitati. Fu loro tolta anche l’aquila della diciannovesima le- 
gione che essi avevano guadagnato nella battaglia contro Varo. 
Germanico sentissi allora nel cuore il più gran desiderio di pene- 
trare sino alla foresta di Teutoburgo, e di rendervi gli ultimi uflìzj 
al generale sciagurato ed al suo esercito. Pertanto egli spedì in- 
nanzi Cecina ad esaminare le colline c i cattivi passi , a gettar dei 
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ponti e far degli argini nelle* paludi pericolose:, indi andò egli 
stesso in que’ luoghi così lugubri per gli spettacoli che appresen- 
tavano e di sì crudele ricordanza. Si poteva riconoscere tuttavia il 
primo campo di Varo, al suo gran ricinto, da capirvi tre intere 
legioni^ il secondo era più piccolo^ le sue fortificazioni atterrate per 
metà, e i fossi pieni mostravano aperto che vi si erano trincerati 
gli avanzi- dell’ esercito, infino a che sono state prese per assalto. 
Nelfe campagne giacevano le spolpate membfa dei morti, e secondo 
che era stata fatta resistenza, o avevano presa la fuga, le ossa erano 
sparse da tutte parti o ragliate insieme in un medesimo luogo. 
Qui e qua si vedevano ancora .nella foresta vicina de s pezzi di lan- 
de, degli ossi di cavalli, de’ cranj appiccati agli alberi, si vede- 
vano gli altari soprai quali erano Stati immolali agli Dei i capitani 
e i principali dell’esercito^ e il breve numero di quelli che erano 
sfuggiti alla schiavitù raccontavano^ le diverse sciagurate vicende 
della battaglia: qua, dicevano, caddero i molti capitani, la è stata 
presa l’ aquila, in altro luogo aveva Varo tocca la sua prima fe- 
rita: più lungi egli aveva di sua propria mano terminata la sua 
sciagurata vita. Così dunque sei anni dopo la rotta l’esercito Ro- 
mano diede sepoltura alle tre legioni di Varo, inconsapevole però, 
se fra le ossa cui esso dava sepoltura non ve ne fossero mescolate 
insieme di quelle del nemico. — Ermano conosceva mollo bcue 
qual genere di gucrra'gli fosse più vantaggioso, il perchè si teneva 
sempre in mezzo alle paludi o nelle foreste, e ogniqualvolta il ne- 
mico si approssimava troppo sconsideratamente, egfi usciva dai 
suoi agguati, combatteva i cavalli nemici e li costringeva a indie- 
treggiare sui fanti ^ indi appena Germanico giungeva colle sue le- 
gioni in bella ordinanza si ritraeva subito e cessava il combattere. 
Un tale inseguimento inoltre era una specie di vittoria, e bisognò 
pensare a tornarsene indietro. Cecina l’uno de’ maggiori capitani 
di Germanico, tornò verso il Reno attraverso il paese con quattro 
legioni. Vilellio. altro generale guadagnò le coste del mare con due 
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legioni, in quella che Germanico raggiungeva le sue navi col terzo 
corpo del suo esercito. 

Nella sua via Cecina doveva traversare i Pontes Longi , ( i lunghi 
ponti), stretto argine in mezzo a paludi a perdita di vistai alle due 
parti essi erano dominati da colline (i) boschive in dolca china, 
occupate da Arminio, che di quivi attaccò i Romani col maggior 
vigore e fallì di poco non Cecina sortisse il fato medesimo di Varo. 
Il tempo malvagio aveva guasti l’argine e i ponti, sicché bisognava 
ristorarli, stabilire il campo e allontanare il nemico. Molti Romani 
rimasero sepolti in quelle paludi; perchè i Cherusci, i quali sape- 
vano perfeltamente tutti i passi eleggevano con gran cura i luoghi 
più pericolosi, c traevano oltracciò un vantaggio infinito dalla loro 
armatura, una lunghissima Jancia che sapevano anche scagliar lon- 
tano con gran destrezza, tal che posero i Romani nel maggior 
pericolo. E questi per avventura non andarono debitori della loro 
salvezza altro che all’oscurità della notte che sopraggiunse, perchè 
le legioni cominciavan già a vacillare. Il nemico però non perdette 
la notte in una inutil posa, ma lavorò continuo a deviar dal monte 
tutte le sorgenti per inondare il campo posto al basso. 

Ma Cecina, che toccava già i quarantanni di servizio, ed era 
passato per tutti i gradi della milizia, conosceva tutti gli accidenti 
della guerra, e aveva appunto per ciò un’anima che niente poteva 
spaventare, seppe ordinare con animo pacalo tutto ciò che tornava 
più acconcio in quella pericolosa condizione. Ne’ due campi non fu 
persona che si potesse abbandonare al riposo, perchè mentre i Ger- 
mani facevano echeggiare delle loro grida di gioja le valli e le 
caverne per tutto intorno, il campo Romano vegliava inquieto e 
sospettoso sopra ogni dire. Non si udivano clic alcuni suoni di voci 
interrotte ; non si vedeva clic qualche rado fuoco che illuminava la 

(i) Probabilmente le foreste del monte Cesio, oggidì Baumbcrg, fra Horstmar, 
Schapdetten e Coesfeld, dove l'Àar. lo Stewcr, il Berrei e molli all ri fmmicelli pigliano 
la loro sorgente. 


guardia: de’ soldati posti a convenevole distanza gli uni dagli altri 
presso al ricinto, o che andavano errando nell’ interno dall’ una 
tenda nell’altra meglio assai perchè non potevano posare, che non 
per l’osservanza della disciplina. Il medesimo Cecina fu spaventato 
da un terribil sogno. Gli apparve Varo tutto intriso di sangue : 
pareva uscisse dalle paludi e lo chiamasse; ma egli ricusava di se- 
guirlo, e allorquando gli tese la mano per trascinarlo seco, ei lo 
respinse. 

Al primo albeggiare del dì i Romani si posero in via nell’or- 
dine prescritto da Cecina, due legioni per ogni lato e le bagaglie 
nel mezzo. Ma appena ebbero essi abbandonato il loro campo, i 
Germani si fecero ad assalirli con novello furore, condotti da Er- 
mano il quale gridava loro: » Ecco Varo, ecco un’altra simile 

giornata ! « Il combattimento fu accanilo, lo stesso Cecina fu at- 
» 

♦errato sotto il suo cavallo, e sarebbe perdutocela prima legione 
non si fosse avanzata a difenderlo. I carri c le bagaglie caddero 
nelle mani del nemico, c questo appunto fu ciò che salvo l’esercito, 
perchè i Germani lasciato il combattere per darsi al sacco, le le- 
gioni poterono guadagnar del campo e arrivare in un paese sco- 
perto dove osteggiarono (I). La loro condizione non aveva però 
ammegliorato: il campo’ sonava di continui lamenti; si piangeva 
altamente il fato di un esercito così numeroso, c che aveva i viveri 
solo per un dì : e lo spavento crebbe sì fattamente ed era trascorso 
tant’ oltre, che essendo fuggito un cavallo c avendo buttali a terra 
alcuni soldati , si credette immantinente che i Germani avessero 
sforzalo il campo, in guisa che tutti pigliavano la fuga per una 
porta di dietro (2). Per arrestarli Cecina usò ogni modo,- le pre- 

(i) Probabilmente fra Coesfcld e Velen. 

(3) Ne’ campi romani erano due grandi porte: l una, praetoria porta , per la quale 
si usciva andando ad affrontare il nemico; l'altra, decumana porta , dov’cra posta la 
decima legione, c che corrisponde\a colla pretoriana. Vi erano inoltre due altre porte, 
una su d'ogni lato, e fu certo da una di queste che i soldati fuggivano. 
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ghiere, i comandi, Je minaccie, i castighi, ma tutto riusciva inu- 
tile. Nella sua disperazione egli si giltò per terra attraverso la porta, 
in maniera che i fuggenti erano costretti a passare sopra il suo 
corpo. Allora solamente la veduta del loro canuto generale, che 
avevano in tanta stima li fece tornare in sè e fermò la fuga. Intanto 
i Germani erano venuti a circondare il campo, ed Ermano, il quale 
conosceva (a forza de 1 campi romani voleva costringerli alla dedi- 
zione colla fame, non avventurando un assalto. Ma Inguioraaro suo 
zio, consigliò per lo contrario un attacco immantinente, e il suo 
avviso la vinse, perchè era il più temerario. Essi trassero dunque 
all’assalto, ma nel momento decisivo Cecina fece fare una sortila, 
piombò sugli assalitori e li volse in fuga. Ermano n’era uscito sano 
c salvo, ma non così Inguiomaro, il quale toccò una grave ferita. 
•Dopo tale combattimento le legioni non furono più perseguitate, e 
quanti restavano di esse poterono giungere felicemente al Reno. . 

Per la sua terza spedizione, che avvenne ranno' 4 6 dopo Gesù 
Cristo, Germanico fece apparecchi di gran lunga maggiori delle 
precedenti. Egli raunò una flotta di 400 navi d’ogni forma e gran- 
dezza, le une a chiglia, ricurve pel mare, e le altre piatte per ri- 
montarci fiumi. Poiché per evitare le difficoltà di un viaggio attra- 
verso il paese, egli volle trasportar l’esercito per acqua infin nel 
cuore della Germania settcfllrionale ed anche ricondurlo in tal modo 
se il bisogno lo richiedesse. Mentre si facevano tali apparecchi egli 
eseguì con bella fortuna una rapida mossa correndo con sei legioni a 
liberare Aliso, verosimilmente per la grande strada da Wesela Lip- 
pcsladt, lungo la riva settentrionale della Lippa. Aliso che era stata 
ripigliata e rifabbricata dai Romani era a quel tempo assediata^ ma 
al suo approssimarsi il nemico si dileguò, e Germanico non si trovò 
a doversi occupare in altro che a far rislaurare la strada infino al 
Reno. Siccome l’attacco principale doveva accadere da un altro 
lato, egli si affrettò al ritornare, e imbarcò il suo esercito, che 
montava forse a 90,000 uomini. Egli andò a riuscire nel mare del 
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cord per la Fossa Drusiana (i) e rimontò l’Ems. I Cauci furono 
costretti a fornir delle soldatesche, e gli Angrivarii alla foce del 
Wéser, a sottomettersi. L’esercito procedette insin ne’ dintorni di 
Minden^ Ermano, guidando tutti i Cherusci venne a incontrarlo e 
gli appiccò battaglia ad Idistaviso (2) sulle sponde del Weser tra 
Mindcn e Violilo. Dopo un lungo e sanguinoso combattimento, i 
Germani abbandonarono il campo di battaglia ai Romani, che si 
erano impadroniti delle montagne che lo signoreggiavano. Ma essi 
andarono debitori della vittoria alle soldatesche ausiliarie condotte 
dalle rive del mare del nord o tratte da quelle del Danubio. Così 
la nostra storia apprescnta fin dal suo primo cominciare una parte 
della nazione che ajuta essa medesima gli stranieri ad imporre il 
loro giogo all’ altra parte. Si vuol però convenire che allora essa 
era più degna di scusa di quel che Io fosse ne’ tempi posteriori , 
poiché è probabile, clic gli abitatori del Danubio non abbiano mai 
udito pronunziare il nome di Cherusci. Ermano venne ferito *in 
questa battaglia e fu debitore della sua salvezza alla sola emerita 
del suo cavallo. La strage fu tanto grande; che durò dal bel mez- 
zodì fino alla notte, e il terreno era seminalo pieno di cadaveri e 
di armi spezzate pel lungo spazio di oltre dieci miglia. 

I popoli delle contrade poste fra l’Elba e il Weser abbattuti 
da tante sciagure avevano risoluto di abbandonare la loro patria 
per ritirarsi dietro all’ Elba':* ma quando videro i trofei che i Ro- 
mani innalzavano dopo la vittoria, i quali portavano scritto il nome 
dei popoli vinti, montarono iu furore, .e indegnati più assai da tale 
veduta che non dai mali che avevano patito, c dalla morte dei 
loro fratelli, il popolo, la nobiltà, i giovani, i vecchi, tutti ripi- 

(i) Canale di Pruso, quello rhe egli fece scavare dal Reno all’ Yssel , oggidì 
No ver- Yssel. 

(a) A della d’ Anville sarebbe Hassembeck presso Mindcn , villaggio rendulosi 
famoso anche nella guerra dei selle anui dalla vittoria del maresciallo d' Estree sul 
duca di Cumberland , la quale ridusse Closter-Seven a capitolare. 
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gliarono Je armi e da capo corsero precipitosi sopra il nemico. Una 
nuova giornata altrettanto sanguinosa che la prima fu combattuta 
in un campo boscoso tra il Weser e il lago di Steinhuder, e provò 
ai Romani che le forze de’ Cherusci non erano del tutto annientate; 
poiché quantunque i Romani ascrivano tuttavia a sè la vittoria , 
nondimeno ei pensarono incontanente dopo alla ritratta, c la Ger- 
mania fu salva. Da quel tempo il Weser non rivide più eserciti 
romani sulle sue sponde. Germanico ricondusse la maggior parte 
del suo esercito sulla sua flotta e discese per l’Ems nel .mare del 
nord, dove fu sopraggiunto da una spaventevole tempesta, la 
quale disperse le sue navi, e ne fece arcuare una parte sulle coste 
delta Brettagna. Alcun tempo dopo egli fu richiamato dall’ impe- 
ratore Tiberio, il quale era geloso della rinomanza militare, che 
egli andava acquistando sulle rive del Reno, e lo mandò all’eser- 
cito d’Asia, dove non andò guari che fu avvelenalo, morendo cosi 
nel fior di sua gioventù. 


Morie di Errnano 
21 anni dopo Gesù Crislo. 

In cotal guisa il nostro eroe potè godere della felicità di ve- 
dere là patria libera dal timore del gio'go straniero } e questo fu il 
guiderdone della sua operosità, della sua gagliardia in suscitare il 
suo popolo dopo patita uqa rotta, e nel risvegliare in esso un 
nuovo coraggio. Ora, egli non ebbe da combattere con un popolo 
nascente e neppure con un popolo passato, ma sì bene coll’impero 
romano, nel meglio della sua forza, e i più potenti imperi del 
mondo non avrebbero potuto resistere all’esercito così bene corretto 
dalla disciplina, contra il quale egli battagliò a Idislaviso e a 
Steinhuder. 


Dopo assicurale le frontiere Ermano si rivolse contra un nemico 
dell’ interno, che aveva dimostra una indegna indifferenza in questa 
lotta in favore della libertà, contra Marbod, re de' Marcomanni, 
il cui spirito di signoria e i cui costumi affatto romani lo rende- 
vano odioso anche al suo popolo. 

Dopo la sua vittoria nella foresta di Teutobnrgo, Ermano gli 
aveva mandato la testa di Varo sia per rimproverarlo di non aver 
preso parie all’alleanza, sia fors’ anco per provocarlo a dichiararsi 
contra i Romani, per cavarlo dalla sua inazione e per indurlo a 
fare una correria nella bella provincia romana co'la quale confinava. 
Marbod non fece nulla di tutto questo. In appresso l’imperatore 
Tiberio, già tanto destro in usar P astuzia contra i Germani, 
seppe mettere altresì la.discordia fra questi due principi, i quali 
vennero insieme alle mani, se non guidando in capo i loro popoli, 
coi volontari almeno del loro corteo militare, la qual cosa Tacito 
la nota positivamente. Dopo sostenuto un combattimento che non 
riuscì a nulla d’importante, Marbod fu costretto a ritrarsi} il 
perchè egli scadde sempre più della stima del suo popolo, e fu alla 
perfine ridotto a cercare un asilo in Roma, scaccialo come fu da 
Katualda, principe goto. Egli ricevere una pensione forse in gui- 
derdone della sua inazione, mentre era fatta la sollevazione, c non 
terminò la sua disonorata vita, se non perchè i Romani gliela con- 
servarono per ben diciott’anni. 

Noi non abbiamo storia nè altro scritto sugli ultimi anni della 
vita di Ermano, salvo le poche parole che Tacilo ne dice, cioè che 
egli fu sospettalo di mirare al despotismo, e che perciò cadde vittima 
di una cospirazione nella quale entrarono i suoi parenti, verosi- 
milmente Segeste ed Inguiomaro, l’anno 2f dopo G. C. Egli toc- 
cava il 37 anno e aveva comandato per dodici anni. Non dobbiam 
però dimenticare cho i Romani , i quali ci hanno tramandato un 
tale racconto della morte di Ermano, lo avranno probabilmente 
avuto dal loro vecchio partigiano Segeste-, perocché il gran carat- 


tere che egli ha sviluppato in tutta la sua vita testimonia alta- 
mente che egli non era uomo da pensare e lavorar solo in prò di sè 
medesimo. La è pertanto cosa molto probabile , che egli studiasse 
invece a dare all’alleanza cherusca vie maggior forza e durata pro- 
cacciando di stringerne i legami, e di perpetuarla anche durante la 
pace , perocché essa era fatta solo pel tempo di guerra , affinchè 
dove si facesse innanzi qualche nuovo nemico ella fosse presta sem- 
pre ad affrontarlo^ ma che essendo stata disconosciuta la sua in- 
tenzione, Segeste, suo antico nemico e suo zio, il quale ingelosiva 
sempre più della gran rinomanza del suo giovane nipote, si gio- 
vasse dell’ occasione per sollevar gli animi contra di lui e rovinarlo. 
Ciò che illustra sopra tutto la sua gloria è la testimonianza del 
grande scrittor romano, il quale dopo il breve racconto della sua 
morte così favella di lui: »Arminiofu certamente il* liberatore della 
Germania: se non sortì sempre vincitore, non. fu però mai vinto} 
tuttavia gli scrittori greci non lo conosceranno , perchè essi non 
applicano la loro attenzione altro che a sè medesimi, e i Romani 
non lo innalzeranno quanto si merita , perchè noi non stimiamo 
altro che l’ antico e abbiamo in dispregio quello che ci è contem- 
poraneo*, ma egli vivrà nelle canzoni de’ Germani ». 


Altre guerre fm i Germani e i Romani . 

Dappoi Germanico parve che i Romani cessassero ogni disegno 
di far dei conquisti sopra i Germani, e si applicassero nella sola 
cosa di difendere le frontiere dalle loro correrie. In tale intendi- 
mento essi fortificarono sempre più le rive del Reno e del Danubio 
e mantennero sui confini un bell’ esercito composto delle loro mi- 
gliori soldatesche. L’ imperatore Claudio stabilì una colonia di ve- 
terani nel luogo principale del paese degli Ubii, c l’onorò ben 
anco intitolandola Colonia Agrippina (Colonia), dal nome di sua 
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moglie. Egli fece pur fortificare un campo sulla montagna di Tau- 
no, in una postura che i Romani consideravano deir importanza che 
mai maggiore. Correndo l’ anno 70 essi dovettero combattere una 
gran sollevazione dei Batavi, condotti da Civile, giovane discen- 
dente dai loro antichi re, alla quale avevano preso parte molti altri 
popoli batavi e soprattutto i Bruttcri, condotti allora da Velleda , 
reina piena di genio, e avuta in gran. venerazione; già Colonia c 
Treveri e tutto il basso Reno erano venuti nelle mani del nemico ; 
tuttavia i Romani riuscirono alla fin fine dopo i maggiori sforzi a 
ributtarli dall’altra parte del Reno e a rimettere ogni cosa in tran- 
quillo. 

Conseguito questo nuovo successo, un imperatore procacciò di 
tanto in tanto a cogliere bcnanco alcuni allori conira que’ barbari 
indocili ; ma di rado assai ne sortì felice , e talvolta ancora fu co- 
stretto ad usare de’ sotterfugi per nascondere la sua vergogna. Ma 
nessun sotterfugio fu mai più sfaccialo c più ridicolo di quello al 
quale ebbe ricorso l’imperatore Domiziano, che regnava dall’anno 
80 al 90. Egli aveva rplta la guerra ai Calti, ma non essendo stato 
oso di cominciar contra di loro una guerra grossa , si risolvette a 
tornarsene indietro senza aver fatto cosa. A causar la vergogna e 
l’ignominia al suo ritorno a Roma, egli comprò nella Gallia un 
gran numero di forti schiavi, li vestì alla germanica, fece ad essi 
tingere i capelli e accomodarli alla maniera loro, c li menò in 
trionfo quali prigionieri germani. 


Guerra de 3 Mar cornarmi, 467-480/ 

Verso il cadere del secondo secolo i Romani dovettero soste- 
nere contra i Germàni una gravissima guerra, che intitolarono 
guerra de’ Marcomanni, perchè questo popolo era da essi conosciuto 
da lunga stagione, e perchè insicm cogli altri popoli del Danubio 
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suoi alleali, minacciava immediatamente P Italia. Ma pare die que- 
sta nuova lega fosse molto più forte delle precedenti , poiché i Ro- 
mani si trovavano a dover combattere ad un tempo e sulle rive dei 
Reno e sulle coste del mare del nord. Ma sventuratamente non si 
possono avere altro che iudizj molto manchevoli, e caddero indarno 
tulle le cure, che ci siam date di passare in attenta rivista tutti gli 
storici posteriori : Ammiano. Martellino, Giulio Capitolino, Elio 
Spartiano, Orosio, Dione Cassio nel suo estratto di Situino e altri. 

L’imperatore Marc’ Aurelio vide e conobbe da qual gran pe- 
ricolo fosse minaccialo, e però fece raunarc da tutte parti i sacer- 
doti, comandò dei sacrifizj c delle preghiere e fece interrogar gli 
oracoli sull’esito della guerra. Fu detto perfino (Luciano in Pseu- 
domant\ che un certo Alessandro, indovino d’Egitto, che aveva 
acquistala una gran riputazione , fosse pur esso consultato sulla 
guerra de’ Marcomanni. Ed egli rispose, che bisognava far passare 
il Danubio a nuoto a due leoni unti e ben fregali con diverse dro- 
ghe ed erbe forti, cacciandoli verso la riva nemica, e che così ta- 
cendo la vittoria sarebbe infallibile. Venne # recalo a intera esecu- 
zione il suo comandamento \ ma i Germani , pigliando que’ boni 
per cani selvatici gli uccisero a colpi di clava : e poco appresso 
fecero patire una nuova rotta ai Romani. • 

E la guerra si rendette così micidiale, che l’ imperatore fu co- 
stretto ad arruolare nel suo esercito i servi , i gladiatori ed altre ■ 
genti che in ogni altra circostanza ne sarebbero stali giudicati in- 
degni \ egli ricevette perfino al suo servigio una schiera di ladri 
della Dalmazia. A provvedere alle spese di questa gran guerra 
l’ imperatore fn costretto a vendere le cose più preziose del suo 
tesoro, i suoi quadri e il suo vasellame d’oro e d’argento, il quale 
incanto durò due mesi. 

Intanto i Marcomanni penetrarono fino alla città d’Aquileja, 
sulle frontiere dell’ Italia, e giltarono lo spavento e la confusione in 
Roma come al tempo de* Cimbri, c se l’impero fosse allora stalo 
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governato da un imperatore debole, è probabile, che sarebbe rovi- 
nato } ma Marc’ Aurelio era un guerriero altrettanto valoroso che 
abile, il quale salvò Roma un’ altra volta da quésto pericolo. Per 
ben tredici aimi egli continuò la guerra con questi popoli collegati, 
sostenne contra di loro un gran numero di sanguinose battaglie, 
una Fra le altre contro gli Jazigi sui ghiacci medesimi del Danu- 
bio, e quantunque fosse riuscito ad indebolir la lega col mezzo, di 
trattati particolari ed a suscitar ben anco i popoli. gli uni contro 
gli altri, pure non fu sortito a vedere il termine della guerra, poi- 
ché sfinito, consumato dagli stenti delle sue stagioni campali, egli 
si morì a "VVindobona, oggidì Vienna, l’anno 80 dopo di Gesù 
Cristo. 

Morto Marc’ Aurelio toccava • a Commodo di affrontare il ne- 
mico in capo al suo esercito \ e di Fatto , presente il cadavere del 
padfe suo egli tenne a’ suoi soldati un tale discorso, nel quale svi- 
luppava de’ gran disegni e affermava di non volere a confini del 
suo impero altro che l’ oceano *, laddove nel segreto del suo cuore 
non sospirava che solo dietro le delizie dell’ Italia e le voluttà di 
Roma. Isuoi favoriti e cortigiani erano appien consapevoli de’ suoi 
segreti pensieri , e siccome erano essi pure stracchi e nojati in ec- 
cesso della dura vita dei campi, gli andavano ripetendo continua- 
mente: » E -fino a quando o Cesare, vorrai tu dunque anteporre a 
Roma le selvagge sponde del Danubio , dove non trovi altro che 
pioggie e geli e un eterno inverno , non vedendo mai albero che 
porti frutto e nessuna cosa che allegri l’ occhio ? Fino a quando 
vorrai tu bevere quest’ acque agghiacciate, mentre i tuoi Sudditi si 
vanno dilettando a lor agio ne’ tepidi bagni dell’Italia? » Commodo 
ascoltava con piacere simili discorsi, e rispondeva loro: » è vero, 
risparmiando la mia persona io potrei indebolire a poco a poco la 
possanza del nemico, con molto maggior sicurezza che non espo- 
nendomi io stesso al pericolo ». Fra i nemici, gli uni erano stali 
per sì fatto modo malmenati dal padre suo, che non era cosa che 
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desiderassero meglio die di dar fine alla guerra: rispetto agli altri 
egli si comprò vergognosamente la pace a prezzo d’oro, indi fece 
ritorno a Roma. Questi popoli avevano combattuto con sì risoluto 
valore e conseguiti i sì gran vantaggi, che i soli Quadi, allo stretto 
della pace consegnarono da oltre 50,000 prigionieri, egli Jazigipiù 
di 400,000} e tutto ciò che i Romani comprarono al prezzo di tanto 
sangue fu solo alcun breve tempo di quiete e posa sulle froutiere 
dell’ impero. 


Leghe de ’ popoli Germani. 

« 

I Romani stabiliti sul Danubio, sul Reno e sulla Neiss avevano 
a poco a poco arrecato qualche mutamento ne’ costumi de’ ger- 
mani che abitavano i dintorni di quelle contrade, i quali avevano 
imparato a conoscere l’argento e i molti altri bisogni nati dal lusso. 
Le coste del Reno erano allegrate e fatte ricche di vigneti e di altri 

frutti; ed erano nel paese delle grandi strade, delle città, delle fabbri- 

• 

che, de’ teatri, de’ castelli, de’ tempii e degli altari. I. mercatanti 
romani vi portavano le loro merci, e le trasmutavano recando in 
Italia dell’ambra , delle penne, delle pellicie, e. pelli d’ogni fatta, 
degli schiavi e de’ capelli che erano a que’ tempi ricercatissimi in 
Roma, perchè le parrucche bionde erano molto in voga (i). Molte 
città fondate intorno a quel tempo dai Romani esistono pure di 
presente c sono Salisburgo, Ratisbona, Augusta, Rasilea, Strasbur- 
go, Badcn, Spira, Worms, Magonza, Trcveri, Colonia, Bonn, e va 
dicendo; ma non fu mai che nell’ interno del paese potessero essere 
ricevuti nè i Romani, nè i loro costumi, e non venne loro mai dato 


(i) Quando i Romani erano rosi studiati nel lusso , e invece delle rustiche lane 
de’ primi loro tempi andavano ih cerca de*’ raffinamenti dell’ arte, erano sul rovinare e 
perdere ogni cosa. 


di potervi fondare alcuna città. — Un mutamento della maggiore 
importanza che si operò in queste contrade fu la riunione di molti 
popoli in un solo corpo di nazione. L’ esempio che gli Svevi ave- 
vano dato gran tempo prima, quello che diedero dopo di loro i 
Marcomanni e i Cherusci, la veduta forse de’ gran successi ottenuti 
nel cuore dell’ Alemagna , e del primato che certi popoli avevano 
sopra gli altri, ma sopra ogni altra cosa la considerazione dell’im- 
pero romano, la cui gran possanza in atterrare tutti i suoi avver- 
sar) moveva da questo solo che formava ifn tutto, il quale -operava 
di conserva, e molte altre ragioni che noi ignoriamo determinarono 
questi popoli a formar tra loro delle grandi associazioni. 

Forse è possibile che tali riunioni siano state a bella prima di 
poco momento,, e che non siansi distese che >v poco a poco, quan-* 
tunque i Romani non le conoscessero altro che nel terzo secolo e 

non avessero altro che allora de’ veri risultamene perchè- della 
• • . 
loro origine non si ha alcuna sicura notizia. Gli storici romani ci 

hanno tramandato le si poche cose intorno a sì fatto argomento , 

• 

che torna impossibile di poter fermare alcuna opinione^ e gli scrii- 
tori posteriori pare non abbiano fatto le loro investigazioni se non 
per raccogliere ciò che v’ aveva di più maraviglioso e di più inu- 
tile e da poco, non dandosi alcuna briga di sapere se ciò che tra- 
mandavano a’ posteri fosse meglio una verità che non ima finzione.. 
Ed ecco questi popoli insiem collegati, quali ci appajono sulla scena 
storica. ** ♦ • 

i. Gli Alamanni secondo le più antiche cronache, dinominati 
successivamente Alemanni, Alemaudi,’ abitavano tra il Danubio e il 
Meno. In, appresso, quando essi ebbero conquistati gli Agri Decli- 
niate s ai Romani (1), andarono verso l’alto Reno ed il Necker, 

donde i molti anni dopo si distesero al settentrione verso la Laho. 

/ • 

Era una lega di popoli Svevi , che secondo alcuni antichi scrittori 
« * * * 

(i) Il paese dei Decornati e dei Decumani!, presentemente il Wurlemberg e la 

Svevia. ( Vedi l’ Introduzione ), 
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traevano il loro nome dalla diversità medesima de 1 popoli clic en- 
travano nella lega; ma pare a me assai più giusto di credere, clic 
il loro nome voglia significare società di guerrieri, che proteggono 
tulio il paese ( alle manney). Essi erano guerrieri e prodi quanto 
più si possa dire, ma rustici anche molto, c diedero assai da fare 
ai Romani, Dione Cassio mentova ciò per la prima volta nella storia 
di Caracalld, e. per consegaenza ai cominciar del terzo secolo. Da 
quel tempo, dopo conquistati gli Agri Decumates essi fecero delle 
correrie ora nella Gallia,'che non era più guerriera, ora sul Danu- 
bio , ed ora ben anco dall’ altra parte dell’ Alpi in Italia , e torna- 
vano sempre alle loro terre carichi di ricche prede. • 
ì 2. Al nord degli .Alemanni erano i Franchi, che si stendevano 
ne’ Paesi Bassi dal Renò insino al mare del nord. £ra pur questa 
una lega di diversi popoli, quelli del nord-ovest , Catti , Chcrusci , 
Cornavi, Amsibarii, Sicambri, Tenteri, Usipeti, Brutteri, Tubanti, 
ed altri. In seguito si congiunsero con loro anche i Batavi. I dotti 
antichi non s’accordano con quelli de’ tempi moderni sulla etimolo- 
gia di questo nome: l’interpretazione più comune è che la parola 
Frane vuol significare libero, erbe contai nome fu chiamata tutta 

questa lega di popoli liberi. Secondo un’altra opinione i Franchi 

• % 

sarebbero stati da principio, come i Sassoni, un popolo particolare, 
il quale trovandosi il primo nella lega finì pèr imporre ad essa il 
proprio nome. Quella che ha più del probabile è che questo popolo 

’ * .4 

guerriero e avventuriere uscì dall’est dell| Germania (forse e quel 

f * 

medesimo che gli antichi scrittori dinominavano Bastami), giunse 
nelle terre occupate dai popoli Sassi (Sassoni), molti de’ quali si 
congiunsero con esso, e molto tempo dopo venne respinto sul Reno 
dalla confederazione sassone \ e finalmente che il suo nome origi- 
nava dalla loro arme chiamata dagli scrittori la francisca, specie di 
lancia -che terminava in una scure. La storia non ci dà intorno a 
tutto ciò alcuna cosa di positivo: solo in mezzo al terzo secolo essa 
fa improvvisamente apparire una lega di popoli del nord sotto il 


nome di Franchi. Il primo che li nomina è Flavo Vopìsco sotto il 
regno dell’imperatore Aureliano nel 242, indi l’imperatore Giu- 
liano, e in appresso altri molli. Questi popoli erano anch' resi ga- 
gliardissimi del corpo c audacissimi. Essi penetrarono e corsero le 
molte provincic romane c soprattutto la Gallia dall’ una estremità 
all’ altra , valicarono perfino i Pirenei, calarono in Ispagna c si in- 
signorirono di Tarragona, sua metropoli. Essi entravano in campo 

« 

ogniqualvolta la brama di prede e di sacco suscitava il loro ca- 
priccio *, poiché la possanza romana era fin da quel tempo scaduta 
sì fattamente nella Gallia , nel terzo secolo , che da oltre settanta 
città importanti erano occupate dai Franchi o da altri popoli Ger- 
mani , Borgognoni, Vandali e va dicendo. Allora finalmente dal- 
l’ anno 276 al 282 si levò un eroe tra gli imperatori , e questi era 
Probo. Egli respinse tutti i Germani fin oltre il Reno, nel loro 
stesso paese e ne soggettò una sì gran moltitudine , che per in- 
debolirli fu costretto a trasportarli a migliaia in altre parli del suo 
impero. Avendo in questa guisa trasmutato un gran numero di 
Franchi dalle coste del mare del nord a quelle del Marnerò aduna 
distanza di oltre trecento miglia , egli stimò che dimentico di leg- 
geri il duro e ingrato • cielo della loro patria innamorerebbero di 
quel nuovo cielo eo6Ì vago e sereno, c di quella terra fertile e ab- 
bondevole: ma non fu così, perocché essi sospiravano sempre die- 
tro a’ ghiacci del loro- paese e alle tempeste del loro mare; non fu 

* 

mai che là patria potesse cadere ad essi di mente, e studiarono ogni 
maniera a ritornarvi. Essendosi un bel dì impadroniti di alcune 
navi ei vi si -gittarono déntro \ valicarono i molti mari sconosciuti 
affrontando mille pericoli ne’ mari di Grecia e d’Asia, sulle coste 
dell’ Italia , della Spagna e della Gallia , obbligati spesso a calare 
a terra per provvedersi di vettovaglie, il che facevano combattendo 
da furibondi (ci piisero perfino- a ruba ed a sacco la gran città di 

Siracusa , dinanzi alla quale l’ aveva per ben tre -anni fallita la 

• 

possanza degli Ateniesi), e finalmente giunsero nell’ oceano e di 


qua nel mare del nord e sulle coste della Germania verso P anno 
280. (Sosimo, 471, Eumeno, Panegyr.) 

3. La lega sassone ferma allato a quella dei Franchi coi po- 
poli della Bassa Alemagna , che non erano entrati nella loro alleanza 

0 che se n’ erano separati, è disegnata da Eutropio fin dall’anno 288. 
Ammiano Marcellino ne parla pur esso verso la metà del quarto 
secolo, c dopo di lui i molti altri scrittori. Mentre essi davano il 
maggiore sviluppo al loro piano, vale a dire nel secolo seguente 
sino a Carlo Magno, ci si allontanarono dalla Danimarca, da cui 
erano separali solo dall’Eider, e calarono verso la bassa Sassonia e 
la maggior parte della Vestfalia, occupando così tutto il paese ba- 
gnalo dall’Elba, dal Weser, dall’Àller, dalla Laine, dall’Ems, 
dalla Lippa c dalla Rhur. La storia di questo ingrandimento dei 
Sassoni ci è sconosciuta affatto ^ tuttavia se notiamo, che v’ ha un 
piccolo popolo chiamato Sassone, che Ptolomeo conosce solamente 
nel secondo secolo e che pone all’imboccatura dell’Elba, verso 
TOlstein, noi possiamo congetturare con qualche buon fondamento 
di ragione che esso si congiunse coi Cauci, i F risii , gli Augrivarii, 

1 quali sono disegnati siccome tali che facevano parte della lega e 
fors'anco coi Fosi ed altri popoli affine di opporsi alla potente lega 
dei Franchi, c che giunsero ben anco a ricacciarli verso il Reno e 

• 

a torre ad essi la maggior parte della Vestfalia, di cui si erano 
precedentemente insignoriti. . * 

In appresso si trovano i Sassoni divisi in tre circoli $ gliQstfa- 
liani sulla sponda destra del Weser, nell’ Annover e nel Brunswick^ 
i Vestfaliani sulle rive dell’ Ernst c della Lippa verso •Miinster ed 

Osnabruck sino al Reno; e in mezzo a loro gli Engerni, il cui 

• 

nome non è altro forse che una abbreviatura di Augrivarii. I Sassoni 
erano essi pure intcndentissimi dell’arte del navigare, quantunque 
sul principio le loro navi non fossero che semplici tronchi d’alberi 
insiem connessi c coperti di pelli di buoi. Ei si diedero alla pira- 
teria, c fin dal terzo secolo si rendettero in ciò terribili ai Romani 


sulle roste della Gallia. In appresso noi li vedremo calare in In- 
ghilterra, e come vi fondassero un nuovo impero. 

4. Ma la lega più potente è quella dei Goti. Noi abbia m già 

* • 

trovato il loro nome sulle rive della Vistola, il qual nome fu dato 
in seguito a una vasta lega di popoli, tutti i quali sembrano uscire 
da gotica origine, dal Mar baltico sino’ al Mar nero, la qual lega 
esisteva probabilmente a’ tempi delle grandi guerre contra Marco 
Aurelio e venne appunto allora fondala. 

I Goti andarono al mezzodì e all’ oriente dell’ impero verso il 
Mar nero e il Danubio, laddove gli Alemanni, i Franchi, i Sassoni 
si fecero ad assalire la patte settentrionale. Fin dal terzo secolo i 
Romani dovettero sostenere contra diloro i molti’ affronti, allora 
che il re Cniva passò il Danubio, corse la Mesia e la Tracia, sac- 
cheggiò molte citta, diede il giTasto a tutto il paese,* e quando 

l’ imperatore Decio trasse contra di hii, fu rotto per forma presso Ab- 

• • 

rutum, che rimase egli stesso insiem col suo figlio sul carypo di 
battaglia. Dopo tale -rotta la debolezza de' Romani c la superiorità 
de' Germani si fecero vie maggiormente manifeste, non ostante le 
vittorie, che alcuni imperatori più potenti degli altri riportarono di 
quando in quando sopra di loro. L’imperatore Gallo, successore 

di Decio, fu costretto a comperar da essi la pace, abbandopando' 

• ♦ 

loro tutto il bottino che avevano, tutti i prigionieri perfino i perso- 
naggi più illustri, c di promettere un tributo annuale. Dopo di che 
si videro affrontar con temerità tutti i pericoli della navigazione, 
disertare tatto le coste del Mar nero, e penetrar perfino nel cuor 
del paese. I monumenti de’ bei tempi dèlia repubblica ateniese , i 
dintorni di Troja furono tutti guasti e diserti, e recato a intera di- 
struzione il magnifico tempio di Efeso (1). 

(i) Le vittorie di questi barbari sono pur state di gran danno all’ Europa e par- 
ticolarmente all’Italia. Se gli imperatori romani, se Roma che già era tanto guasta e 
corrotta , rinunciando all’ impossibile cosa .di volerli soggettare se gli fosse amicati , 
avn-Ubc potuto incivilirli, e allora qual vantaggio non ne sarebbe venuto all’ Europa, e 
quanti mali avrebbe ella causato. 


Il più gran re dei Goti, quegli che ha maggiormente distesa 
la loro signoria fu Armanerico o Ermanrico, il quale viveva nel 
quarto secolo, regnò sopra di essi per lo spazio di oltre due gene- 
razioni, e plori vecchio di ben cento dieci anni.* Il suo impero si 

allungava dal Mar nero e dal Danubio sulla Moldavia, la Valachia, 

* • 

E Ungheria, la Polonia, la Prussia sino al Mar baltico. 

I Goti si divisero presto in due gran corpi, Ostrogoti e Visi- 
goti: sui primi regnava un re della famiglia degli Amali, e su gli 
altri un re della famiglia de’ Baiti. I Goti erano i popoli della 
GermaUia piu segnalati e inciviliti, c però ricevettero prontamente 
il cristianesimo. Fin dal quarto secolo dal 360 al 388, il loro* ve- 
scovo Ulfila prese a Care un’opera ammirabile (4). Era la tradu*. 

zione, della bibbia nella loro lingua, per poco che fosse acconcia 

• • • 

ad essere scritta; ma colla credenze nel Salvatore del mondo essi 
furono almen così stimolati ad adottar prontamente de’ costumi più 
dolci. 

Oltre questi popoli insiem collegati ve n’ erano in Germania 
degli altri i quali conservavano la loro indipendenza. Fra questi, 
due si fecero sopra gli altri notare per la loro possanza : i Borgo- 
gnoni, che stanziavano all’Est della Vistola, e i Longobardi suU 
l’Elba. 




(i) Questa versione, la più antica che noi abbiamo, è un prezioso monumento 
per la nostra lingua. Se ne conservano due manoscritti; l’uno chiamato Codtx Argrn-, 
teus , le cui lettere erano d'argento, è ad Upsal; e l’altro, rhiamato Codrx Carotina s , 
è a Wolfenbuttel: ma non contengono che i quattro Vangeli ed una parte della lettera 
«li san Paolo ai llomani. Ulfila aveva tradotta tutta la Bibbia, eccettuato il libro di 
Samuele t quello dei re. 


Decadimento dell’ impero romano . 

Mentre i popoli Germani fiorivano par le loro virtù nazionali 

e crescevano in gran possanza colle loro leghe, l’impero romano 

• # * * * • 

caduto in decrepitezza andava' ogni dì. più venendo meno} e per 
forma che la .sua medesima grandezza gli diventava un peso. Quasi 
tutti gH imperatori dall’anno 480 in poi furono imperatori sciope^ 
rati, poltroni c nella loro mollezza cattivi e sospettosi } ovveramente 
erano tiranni sfacciali, impudenti, che fuor d’ogni vergogna o 

pudore mettevano a morte il meglio e il fiore de? cittadini. Che se 

• • 

il caso facevi! sorgere- un qualche imperatore che volesse sostenere 
la giustizia e l’ordine, non andava guari che era sacrificato, da una 
barbara soldatesca*, perchè questa e non altri governava Roma} 
la soldatesca era quella che faceva o dèponeva gli imperatori, e 
trascorse nella sua impudenza fino a porre la corona all’incanto 
pubblico e a conferirla a colui che offerto aveva il maggior mon- 
tante di danaro. E però nel corso di cento venti anni, cioè dal- 
l’anno 180 all’anno 300 dopo Gesù Cristo, nel quale corso d’anni 
secondo le regole ordinarie avrebbero regnati sci sovrani l’uno 
dopo l’altro, vi furono trentasei imperatori, ventisette de’ quali 
vennero assassinati, tre furono uccisi in guerra, e soli sci morirono 
di morte naturale. E non solamente si immolavano gli imperatori 
ad ogni istante, ma gli scherani trucidavano eziandio tutti quelli 
che sapevano loro affezionati, a tal che il sangue scorreva da tutte 

parti a torrenti, c però i cortigiani si guardavan bene dall’ essere 

* • 

fedeli e teneri del loro monarca. Corretta da un tale reggimento, 
la nazione romana si andava sempre più corrompendo in ogni peg- 
gior vizio, di empietà ben anco e di disonore, c faceva caldi voti 
a poter menare scioperata i suoi dì nella mollezza e nella voluttà. 
Imperocché, allora quando l’uomo non si vede innanzi alcuua si- 


cji rezza per l’avvenire c no» sa se i suoi figliuoli potranno godere 

delle sue fatiche, intende solo a godere del presente e tiene molta 

• ■ 

somiglianza cogli, animali, i cui ocelli sono' continuo rivolti verso 
la terra c non vede cosa oltre di essa. • 

Gli insegnamenti del Cristo si erano diffusi nei Romani e ne 
%ivcvanQ tratti i mollissimi dalla perdizione universale, e l’imperator 
Costantino dopo bandita la religione cristiana qual religione domi- 
nante dell’impero nell’anno 311 trasmutò per tal ragione da Roma 
a Costantinopoli la sua sedq imperiale. Vennero a questi tempi fatte 
ben anco delle riforme, ma non furono però tali e sì compiute da 
mutare in meglio nò i cittadini di Roma, nè tulli i sudditi dell’im- 
pero. Avviliti, corrótti da troppo lunga pezza i Romani avevano 
perduta affitto quella forza morale dell’ anima-, senza la quale la 
parola di Dio non può gittarc profonde radici. Gli antichi errori c 
traviamenti si. mescolarono colle nuove dottrine a tal che l’antico 
guastò* e corruppe il nuovo in quella guisa medesima che in uno 
•stagno l’acqua che marcisce corrompe la fresca e viva che vi cola. 

E perciò torna molto agevole di comprendere come in un tale 
stato del mondo i popoli Germani ottenessero le sì gran vittorie; 
come furono naturalmente trascinali ad atterrare un vicino aVuto 
in tanlo dispregio, che in passato gli aveva assaliti e vinti, e che 
anche allora nella sua indolenza e corruzione aveva tuttavia la 
pretensione e si dava il vanto di essere una razza più nobile e usava 
seco come con gente barbara. Inoltre è legge di natura che allor- 
quando alcuna parte è vuota, tutti gli altri corpi fanno ogni loro 
potere e si travagliano per empierlo (4). 


(1) Roma e V impero furono ben crudelmente puniti della loro depravazione , e 
tanto i he più sciaguratamente non si poteva. Se Roma e il suo impero erano vuoti di 
virtù affé, che chi gli riempirono non nc. avevano la molta più di loro. Era un male 
curato da troppo cattivi rullici, o megiio era un male che ne originava un altro di 
gran lunga peggiore. Era la distruzione c la barbarie che traevano ad •ammaestrare 
V incivilimento corrono. 


' 1 3 1 

Gli Unni. m * 

Principio delle migrazioni, 875. 

* • • 

. ’ • • 

Mentre 1’ imperatore Valente -regnava in Costantinopoli Panno 
375, e che Graziano suo nipote governava l’impero d’occidente si 
vide apparire un popolo nuovo c quasi sconosciuto, popolo selvag- 
gio,* uscito dal fondo dell’Asia, di razza mongolia e che fu chiar 
malo gli Unni. 11 terrore c lo spavento lo precedevano dovunque, 
ed ecco in qual guisa ne favellano coloro che gli hanno, veduti (1): 
» Il popolo degli Unni sopravvauza colla sua barbarie quauto'mai 
si pud immaginare» Le loro membra grosse e corte con un picciol 
collo grosso, danno a tutto il loro corpo un’apparenza così villana, 
che si piglierebbero per mostri a due piedi o per • quelle colonne 
scalpellate giù alla grossa che. sostengono i parapetti e le balau- 
strate. La barba non spunta nè cresce mai sul loro mento, perchè 

sin da fanciulli ci sono così orridamente sfregiati in volto da tagli 

• • • 

che le vietano affatto di spuntare: in oltre essi sono di tale e lauta 

• • • « 

selvatichezza che non bisognano punto di fuoco per apprestarsi le 

loro vivande^ badici e carni d’ogni specie a mezzo cotte sotto la 

sellale 1 loro cavalli, ecco «tutto il loro' nutrimento. Non entrano 
• 

nelle case se non costretti dalla necessità, e le hanno in quell’or- 
rore che i sepolcri. Ma sempre a cavallo per monti e per valli 
hanno imparato sin dalla culla a sopportare il “freddo, la fame e la 
sete. Vestono piccole giubbe di lana o fatte con pelli di topi cucite 
insieme» Si coprono il capo con un .largo berretto e le coscie con 
una pelle di capra. I loro grossi stivali non consentono ad essi di 
camminare speditamente, il che vieta loro di combattere a piedi} 

del resto, quasi fossero una cosa medesima còlle loro cavalcature, 

* 

(i ) Annoiano Marcellino, la Jordan, *4» 
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che sono gagliarde, ma brulle, essi trattano a cavallo quasi tutti i 

loro affari, comprano e vendono cavalcando, e vi mangiano c be- 
• • 

vono, e chinati sul olio di esse dormono i loro sonni ed hanno 
fede nel prestigio de’ sogni. E dove pure bisognasse di raccogliere 
uh consiglio, un'adunata per qualche affare di gran momento, essi 
fanno ogni loro più importante cosa a cavallo. 

» Cominciano le batlaglie.con grida ed urli spaventosi; piom- 
bano siccome folgori sul nemico t si disperdono nel momento mede- 
simo, ritornano subitamente all’assalto, menando a destra e a si-, 
itist-ra nel disordine che mai maggiore, c prima che l’avversario se 
ne sia avvisato a motivo del rapidissimo loro correre , essi hanno 
già guadagnato e messo a ruba tutto il suo campo. Combattono 
dalla lunga con gran lance, la cui punta è lavorata con gran va- 
lenzia,cda vicino colla sciabola; e quando il nemico fugge dinanzi * 
a loro essi gettano un lacciuolo e presolo se lo trascinan seco. * 

’ » Essi non coltivano mai i campi , e non li lavoran neppure 
coll’aratro; perchè erranti sempre non hanno mai alcun punto 

fisso, non hanno patria, non leggi, non case, somiglianti sempre a * 

" ♦ • 

de’ fuggiaschi. Le donne stanno in sui carri , dove filano le grosse 
lane che le vestono, e allevano duramente i loro figliuoli. Se taluno 

dimandasse qualcun di loro ove sia: egli non può risppndervi: 

• • 

oggi si trova in un luogo, .ma è nato in altro ed è stato altrove^edu- * 
cato. Non sanno, che cosa siasi la fedeltà nei patti; perche simili 
ai bruti appena è che conoscano il giusto e l’ ingiusto. Si lasciano 
andare senza alcun freno al furpre de’ loro desideri, si mutano ad 
ogni raggio di speranza che loro baleni dinanzi fino a lai punto 
di incostanza e di capriccio, che spesso nel dì medesimo e senza 
alcun motivo rompono il trattato clic hanno appena conchiuso; e 

medesimamente vengono talvolta all’ improvviso a dimandare una 

' * 

riconciliazione, non avendo al fermar la pace maggiori motivi che 
in prima ». 
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Questo popolo vagabondo, che non voleva altro che- rapinare 
e far sacco nelle terre degli stranieri, veniva dal mare di Azof, dove 
era stato condotto a poco a poco dal suo umore inquieto e dal bi~ 
sogno delia guerra dalle frontiere della China, sua prima stanza. 
Gli Alani, popolo asiatico, secondo alcuni scrittori e di razza gota 
secondo altri, ma verosimilmente una riunione di ogni specie di 
popoli all’est della Gozia, sulle rive del Volga e del Don, che. 
Romani compresero tutti sotto questa denominazione, furono la sua 
prima vittima. Gli Unni immolarono agli spiriti de’ loro antichi 
principi i primi europei che fecero prigionieri^ e dopo di a vero 
scacciati gli Alani dal mar Caspio si gittarono sugli Ostrogoti. Il 
re Ermanrico che governava questi da quasi un secolo vedendo di 
non aver modo a resistere agli Unni, e non volendo scadere della 
riputazione, in che era avuto da sì lungo tempo, si diede la morte, c 
morto lui il suo popolo fu costretto a soggettarsi alla loro possanza. 
Stimando inutile ogni resistenza anche i Visigoti cedettero ad essi le 
loro terre, e spacciarono deputati 9 II’ imperator Valente a Costanti- 
nopoli dimandandogli delle terre dall 7 altra parte del Danubio colla 
condizione, che avrebbero da quel lato guardata e difesa la fron- 
tiera, e l’imperatore vi consentì. Nel correre de’ cinquantanni e 
più che gli Unni andarono errando nel paese , vale a dire nel sud 
della Russia d’ oggidì, nella Polonia e nell’Ungheria, cercando 
ovunque pascoli , viveri e bottino si trovarono spesso in contatto 
coi Romani , li giovarono anche spesso nelle loro guerre , e per 


le relazioni che ebbero così coi Romani, come coi popoli della Ger- 
mania ammansarono alquanto e corressero la barbarie dei loro co- 
stumi (4). • 


(1) Farà certo maraviglia grande come gli Unni, il popolo più barbaro e feroce 
ebe si conosca , si ammansasse alquanto e temperasse i suoi costumi nell’ usar coi Ro- 
mani , e cosi non avvenisse de' Germani che da tanto tempo conoscevano i Romani. Ma 
la ragione è chiara e manifesta. Gli Unni non obbedivano a' Rpmani come sudditi, ma 
li giovavano quali alleali, e i Germani minacciati sempre della perdita della loro li- 
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Non andò guari che i Visigoti si trovarono troppo alle strette 
nelle lerre che occupavano in Tradì, e i loro greggi non bastarono 
nrmmen più a fornir loro il necessario. 

Dimandarono pertanto di essere licenziati a comprare tutto il 

loro bisogno:, ma i governatori romani, Lupicino e Massimo, abu- 
sarono così indegnamente dell 1 estremo della necessità di cotesti 
sciagurati,' rlic facevano loro pagare uno schiavo per un pane e 
circa dieci libbre di carne, e questa era per lo piu una cattiva car- 
naccia di cane. In colai guisa non si videro più nè greggi nè schiavi, 
e i molti padri di famiglia furono ben anco costretti a vendere e 
mutare i propri figliuoli ad avere il duro pane della vita. Mentre i 
Goti gemevano nella miseria, i Romani davano delle feste, e il governa- 
tore Lupicino invitò il re barbaro Fridigernc a uuo splendido convito 
a Marcianopoli. Fridigernc era un giovane principe tutto coraggio e 
gagliardi, e del nobil cuore dei re baiti suoi avoli: e v’andò ac- 
compagnato da altri giovani suoi amici e compagni d’arme. Men- 
tre egli era a mensa si levarono all’ improvviso alte grida al di 
fuori ^ erano le genti del suo corteo che i Romani avevano improv- 
visamente assalito e le trucidavano. Montato in furore a così orrido 

• • 

tradimento egli mette mano alla spada, mena a destra e a sinistra: 
fa montare i suoi amici a cavallo, e si salva con loro (4). Sde- 
gnali, irritali della perfidia de’ Romani, i Goti rompono inconta- 
nente la pace, battono Lupicino e lo uccidono, e corrono tutte le 
provincie vicine mettendo ogni cosa a ferro ed a fuoco, a tal che 
dalle mura medesime di Costantinopoli si vedevano le fiamme che 
si divoravano i villaggi e le case campagnuole. 

Non aspettando punto il proprio nipote Galliano che menava 
a lui l’esercito d’occidente, c cupido di aver da solo l’onore della 

berta abbonivano dal ricevere e approvar cosa che venisse da chi mirava a metterli in 
ischiavitè* 

. Il Trad. ital. 

(ì) Annoiano Marcellino, Jordanis. 
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villoria, l’ imperatore Valente uscì conira di loro col suo esercito, 
c fu oso di sfidarli a battaglia presso Adrianopoli. La giornata fu 
combattuta gagliardamente, ma alla perfine la cavalleria romana 
•fu costretta a indietreggiare davanti alle fanterie de’ Goti, e in 
breve le legioni romane furono alternile. Già tocco da una ferita 
P imperatore fu gittalo per terra nella sua biga, e fu gran miracolo 
clic potesse riparare in una vicina capanna. Lungi le mille miglia 
dal pensare clic P imperalor romano fosse a ricovero in quella ca- 
panua, i Goti appiccarono il fuoco ad essa come a tutte le altre, e 
così finì Valente nel 378. 

Sebben recato a tale estremità, pur 1’ impero fu salvo dalla sua 
rovina per la prudenza e la forza di un giovane principe, di natali 
spaglinolo, P imperatore Teodosio. Egli seppe indebolire i Gpti se- 
minando tra loro la discordia (4) c costrinse Atanarico successore 
di Fridigerne a far la pace. Fu in essa convenuto che i Goti rice- 
verebbero vettovaglie in gran copia , e che fornirebbero all’ impe- 
rator romano 40,000 uomini di soldatesche ausiliarie. 

• . . * 

Invasione dei Visigoti , dei Vandali 3 degli Svetti j de* Èotghi- 
gnoni ed altri popoli nell* impeto d’ occidente. — Principio 

del quinto secolo. 

• • 

Teodosio non regnò i lunghi anni c si. morì nel 395. I suoi 

due figliuoli Onorio ed 'Arcadio si divisero l’impero. Arcadio ebbe 

• • 

l 1 impero d’Oi ionie e regnò # Costantinopoli e Onorio quello d’Oc- 

# 

• . 

• • • 

(i) L’arte di porre io diffidenza i popoli che ella voleva soggiogale, di inimicarti 
Tra loro, e far si che l’imo non si fidasse (11* 11’ altro fu una grand’arte de’ Romani e 
quella propriamente che li salvò in. mollissime e gravi circostanze ) ma conosciuta fece 
accori i i popoli della Joro dabbeuaggiuc c procacciando a Noma i maggiori mali le ac- 
crebbe a dismisura i nemici. 

Il Trod. ital. 


Digitized by Google 


1 36 

cidenlc e fermò sua stanza in Italia. Ma troppo gran. divario cor- 
reva dai figliuoli al padre : non lo somigliavano in cosa : infin- 
gardi, scioperali, non acconci ad esercitare da se medesimi l’au- 
torità, essi l’abbandonarono ai loro cancellieri Ruffino e Slilicone, * 
l’uno Gallo e l’altro Vandalo. Ruffino a Costantinopoli era nemico 
aperto di Stilicone, che governava in Italia: e per suscitargli degli 
imbarazzi indusse il nuovo re de’ Visigoti Alarico, a lasciar le rive 
del Danubio e calare in Italia. I Goti accolsero a gran piacere l’idea 
di andar cercando de’ nuovi paesi al sud, con tanto maggior ra- 
gione, che erano dispetlati mollo perchè uou erano state loro date 
per anco le vettovaglie promesse da Teodosio. 

Alarico non mosse direttamente verso l’Italia, ma uscito al- 
quanto fuor di strada entrò nella Grecia, che era senza difesa, eia 
spogliò di quante più ricchezze le erano rimase e de’ monumenti 
della sua grandezza. A dir vero, in questo intervallo cadde Ruffino 
vinto da’ maneggi e da’ raggiri di Stilicone; ma i Goti non depo- 
s>ero per questo i loro disegni sull’Italia, e passarono le Alpi nel 402. 
Nondimeno Stilicone riuscì a farli ripassare le Alpi sia clic fosse 
venuto con loro a trattative, sia che avesse loro opposta una ga- 
gliarda resistenza. Egli salvò ben anco l’ Italia per la seconda volta 
nel 405, quando Radagiso in capò ad un potente esercito di Ger- 
mani e forse di buon accordo con Alarico volle passar le Alpi in 
altra parte. La Storia di questo tempo è così confusa e imbrogliata, 
che non c punto ancora ben provato, se questa* moltitudine di po- 
polo sia stala distrutta a Fasalce ; oggidì Fiesole, come alcuni 
scrittori raccontano, o se Stilicone ebbe l’ accorgimento di allonta- 
narli con mezzo di trattati o nell’ additar loro da lungi la Gallia. 

àia ciò che non è punto contraddetto si è, che Stilicone. fu messo a 

* * • 

morie nell’ anno 408, per comandamento di suo genero, e certa- 
mente a bella riconoscenza di aver salvata. I 1 Italia. Era stato per- 

J A4 * ' • 

suaso al debole imperatore che il suo ministro voleva porre la corona 
imperiale sul capo al suo proprio figliuolo Eucario. 
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Come tosto seppe la morte di Stilicone, Alarico si tornò in 
Italia, sforzò i passi delle Alpi, valicò il Po, c corse difilato a 
Roma lasciando sedere in Ravenna il fiacco imperatore che egli di- 
spregiava. Roma, dinominata la città eterna, che da poi 600 anni non 
aveva veduto mai nemico nelle sue mura, ed erano ben 800 anni che 
nessun nemico aveva campeggiato intorno ad essa, al primo annun- 
zio del giungere di Alarico, Roma, presa da grande spavento fu 
tutta in confusione. Non ostante ella volle far prova di mostrare il suo 
antico orgoglio e favellò in queste parole ad Alarico (1): » Il popolo 
romano è numeroso e forte e il suo perpetuo esercitarsi nelle armi 
ha per sì fatta guisa cresciuto il suo coraggio, che non è guerra 
mai che lo possa porre in isgomento». Alarico rispose scoppiettando 
dalle risa e soggiunse : » L’ erba folta è più agevole ad essere ta- 
gliata che non la rada ». 

Dopo tale risposta i legati romani parlarono di condizioni di 
pace. Alarico dimandò tutto Poro e l’argento, tutte le provvigioni, 
e tutti gli schiavi di origine germanica. » Che vuoi tu dunque la- 
sciarci ? dimandarono essi allora. — La vita ». Tale fu la risposta di un 
uomo nato nell’ isoletta di Pence sul Danubio, tra un popolo selvag- 
gio, di un uomo che non aveva in proprio neppure un palmo di terra , 
e aveva soli il suo coraggio e la sua spada, ad una città, che per 
de’ secoli aveva sovraneggiato il mondo intero, veduti i più grandi 
croi superbi delle loro vittorie sui popoli stranieri, entrar sotto le 
sue porte e passare trionfanti per le sue contrade ^ a cotesta città 
dominatrice, onusta delle spoglie dell’Europa, dell’Asia e dell’A- 
frica. Dopo questi deputati si presentarono gli Etrusci e gli indo- 
vini, che erano in Roma e promettevano di scacciare Alarico colla 
potenza de’ loro esorcismi a condizione però che fosse loro consen- 
tito di fare pubblicamente dei sacrifizj c delle cerimonie in onore 
de’ loro antichi Dei. Disegni tanto insensati dovettero risvegliare 
vie maggiormente le risa di Alarico. 

(i) Sosimo, ▼. 34. 
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I Romani intanto, scadati d’ ogni speranza di salute furono 
costretti a ricevere la legge del barbaro, e a noverargli cinque mila 
libbre d’oro e trenta mila di argento, promettendo altresì di for- 
nirgli gran copia di mercanzie preziose. Ma siccome non fu potuta 
raccogliere tra gli abitalori un sì gran montare d’ oro e d’argento T 
bisognò ricorrere agli antichi tempj della città, i quali furono spo- 
gli de’ loro ornamenti c arredi} e certamente fra gli Dei spogliati 
si trovò la statua del Valore per dimostrare, che tutto ciò che po- 
teva rimanere a Roma del suo antico coraggio era distrutto affatto. 
Siccome Onorio non volle venire ad alcun patto od accordo cou 
Alarico, così questi se nc ritornò il seguente anno c mise a Roma 
un altro imperatore chiamato Attila, che contrappose ad Onorio. 

Ma essendosi il nuovo imperatore dimostro poco degno della 
sua carica, Alarico tornò un anno dopo per la terza volta per tra- 
boccarlo nella polve da cui l’aveva cavato, e prese d’assalto Roma, 
la quale volle resistergli il 23 dell’agosto 410. 

I Goti entrarono dunque nel palazzo imperiale e lo saccheg- 
giarono, facendo un medesimo de’ magnifici palagi de’ senatori , 
ma si contennero però in tale e tanta moderazione che non appic- 
carono ad essi il fuoco. Gran fortuna de’ Romani fu l’avere a nemici 
i Goti, i quali erano cristiani, per la qual cosa tutti coloro clic 
cercarono asilo nelle chiese furono rispettati. Un fatto notevolissimo 
che ci è stato conservato ci dimostra aperto quanto questo popolo 
fosse religioso. Essendo un goto entrato nella casa di una donna 
cristiana, vi trovò de’ vasi d’oro e d’argento. Essa gli disse che 

appartenevano all’apostolo san Pietro, e che gli aveva solo in de- 

« 

posito} che ora che gli aveva dichiarata la verità egli poteva fare 
quello che giudicasse meglio. 11 soldato corse a partecipar la cosa 
al re, e questi lo rimandò tostamente alla donna, e fece in cerimo- 
nia portare i vasi al tempio da lei indicato. Presi da entusiasmo a 
sì bella azione i Romani accompagnarono in calca il corteo con 
canti di gioja e gran cerimonie} a tal che i Goti tocchi d’ ammira- 
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zione a quell’ inaspettato spettacolo, cessarono il sacco e si unirono 
alla moltitudine del corteo. Cosi il furore della guerra diede im- 
provvisamente giù davanti alle emozioni cristiane e bel risultato 
ne succedette la pace (I). 

Alarico rimase soli sei giorni a Roma e si partì pel sud del- 
T Italia con pieno il cuore di grandi e bei disegni} perocché si crede 
ch’egli volesse calare in Sicilia c di là trarre a conquistar l’Africa, 
il granajo dell’Italia, quando fu percosso da morte a Cosenza nel 
trentesimo secondo anno dell’età sua. Tutto il popolo de’ Visigoti 

10 pianse e gli preparò una tomba degna della sua memoria. Eglino 
stornarono le acque del Butento, indi scavando in mezzo al suo 
letto asciutto una gran buca, vi deposcro il loro re, armato di tutto 
punto, col suo cavallo di battaglia e i trofei della sua gloria, e ri- 

_ condussero poscia il fiume nel suo antico letto, affinchè l’avarizia 
de’ Romani o Podio che portavano al suo nome non potessero pro- 
fanare la tomba dove il grande Alarico si riposava delle sue vittorie. 

I Goti elessero a succedergli il più segnalato dei loro nobili , 

11 giovane Ataulfoo Adolfo, genero di Alarico. Questi li ricondusse 
verso Roma , costrinse l’ imperatore Onorio a dargli in isposa sua 
sorella Placidia, e allora solamente abbandonò l’Italia, e trasse 
con tutto il suo popolo in Gallia e in Ispagna, dove egli e il suo 
successore Wallia gettarono i fondamenti di un grande impero 
Visigoto, il quale comprendeva il sud della Francia sino alla Loira, 

(i) Il lettore riderà del cristianesimo barbaro de’ Goti. Erano assassini e ladri 
Cristiano-Goti. La notizia che reca l’autore é confusa, ma il sacco di Roma è certo, 
e i guasti e la distruzione che questi Cristiano-Goti menarono in Roma e in tutta l’Ita- 
lia non ci consente certo di lodarli di grande amore e riverenza alla religione. Io non 
crederò mai che nel disordine di un sacco dato dai Goti potesse esser l’ ordine e la 
quiete di una processione con canti di gioja e gran cerimonie, il che è quanto dire con 
tutti gli arredi e ornamenti, mentre e il meglio e il buono doveva essere già rapinato. 
Per lo meno il fatto della divozione somma di questi Goti deve essere stalo alterato. 

Il Trad. ital. 
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c ili breve anche la Spagna, la cui metropoli era Tolosa sulla Ga- 
ronna. Correndo il 419 i Romaui fecero in ogni miglior forma a 
Wallia la cessione di tutto il sud della Gallia. 

Così, sull’entrare in questo quinto secolo, l’Europa era messa 
tutta quanta sossopra dalle migrazioni dei barbari. Quasi tutti i 
popoli della Germania mandavano le migliaia di guerrieri a pre- 
dare e conquistare^ o veramente essi medesimi, scacciati da altri 
popoli più potenti che gli assalivano, si levavano tutti in arme per 
andare in cerca d’altro paese. I più deboli, coloro clic non pote- 
vano o non volevano abbandonare la loro patria , si rimanevano 
quasi sempre soli e si trovavano confusi insiem col popolo assali- 
tore. Lasciando stare i Goti, vi erano pure gli Alani, i Vandali, 
che scacciati dagli Unni, abbandonavano l’Oriente per procedere 
sempre più innanzi verso l’Occidente, e si trascinarono seco i Bor- 
ghignoni che erano già arrivati alle sorgenti del Danubio dalle 
sponde della Vistola, donde erano partiti e una parte di Svevi, tra 
gli altri i Quadi e molti altri popoli. Fu certamente una parte di 
questa moltitudine di popoli quella che osò di fare una correria in 
Italia, nel 405, sotto i comandamenti di Radagaiso, o Nadegastc 
e che Stilicone ebbe la bella ventura di fare indietreggiare rivol- 
gendola altrove. Cotesta moltitudine si smarrisce nella storia insiem 
col suo capo, e non vien dato di poterne vedere alcuna traccia. Essa 
però sortì più prospera fortuna in Gallia ed in Ispagna tanto più 
felice, perche Stilicone richiamando alcune legioni dal Reno e dalla 
Gallia per salvar l’ Italia aveva lasciato ad essa aperte tutte le 
strade. 

Tutto il paese, da Strasburgo fino ad Amiens fu rovinato e 
guasto} Treveri venne posta a sacco per ben quattro volte, Magonza 
e Worms furono distrutte, c gli abitatori di Strasburgo, di Spira, 
di Reims e di molte altre città menati in ischiavitù. Alcuni anni 
dopo questa massa di popoli, fu respinta dai Romani e dai Fran- 
chi verso il sud della Gallia e chiamata in Ispagna nel 408 dall’iu- 
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quieto Servazio, generale romano. Questo paese era stato infino 
allora risparmiato, ma venne la sua volta. I Vandali, gli Alani c 
gli Svevi passarono i Pirenei, e in breve ebbero guasta e diserta 
la maggior parte della Spagna. Una parte degli Alani erano rima- 
sti nella Gallia e si trovano uniti coi Romani nella famosa battaglia 
contro Attila ; indi non se ne ha più notizia nè sentore. I Borghi- 
gnoni anch’ essi si rimasero seco coi loro re Gondicaro ( Guntero ), 
e fondarono un regno prima in Alsazia, il quale discese a poco a 
poco sulle rive della Saona e del Reno, e si distese perfino inlsviz- 
zera ed in Savoja. A questi tempi i Franchi sembrano signori di 
tutto il nord della Gallia; poiché da Boulogne da una parte e da 
Colonia dall’altra tutto il settentrione era soggetto a loro; e Tre- 
veri, che essi avevano saccheggiata già quattro volte cadde pur 
essa definitivamente sotto la loro signoria verso la metà di questo 
secolo. 

I Vandali che cogli Alani si erano stabiliti nel sud della Spagna, 
chiamati in Africa dal generale romano Bonifazio che vi comandava 
e voleva vendicarsi dell’ imperatore , vi calarono nel 420 condotti 
dal loro re Geiserico o Genserico, fecero il conquisto di tutta la 
costa settentrionale e fondarono un regno fiorente il quale durò un 
secolo, di cui Cartagine era la metropoli. Qual viaggio per questi 
popoli partiti dalle rive del Baltico, dove la storia li trova per la 
prima volta, sino alle frontiere dei deserti dell’Africa ! 

Genserico , l’ uno degli uomini più vigorosi del suo tempo , e 
del resto un vero barbaro, regnò per ben 50 anni, dal 428 al 477. 
Morto lui il suo impero andò scadendo sempre più , così per le 
discordie interne, come per la mollezza de’ suoi popoli, in prima 
tanto gagliardi , i quali si erano immersi nelle voluttà sotto quel 
clima delizioso. Correndo l’ anno 553 Giustiniano , imperatore di 
Costantinopoli mandò subito Belisario in Africa per giovarsi di tali 
circostanze; questi soggettò tutti i Vandali nel breve correre di otto 
mesi , e menò seco il loro ultimo re Gelimero carico di catene ad 
ornare il suo trionfo di Costantinopoli. 


Gli Svevi che erano rimasti in Ispagna , combattuti e stretti 
ogni dì più dai Visigoti sotto Wallia e da’ suoi successori , si vi- 
dero cacciati. al nord-ovest della Spagna e del Portogallo, e la fi- 
nirono per confondersi insiem con loro nel 585. Nel quinto secolo, 
l’anno 449, gli Angli, i Sassoni e gli Juti calarono in Inghilterra 
e vi fondarono diversi regni. Da poi Onorio, i Romani avevano 
messa del tutto in abbandono la Gran Brettagna , perchè si trova- 
vano troppo deboli per poter proteggere un’ isola così lontana-, ma 
da un altro lato i Brettoni si erano lasciati ammollire per forma 
sotto la signoria romana, che alloraquando vennero abbandonati a 
se medesimi si sentirono male acconci a poter difendere la loro li* 
berti. Allora travagliati e stretti dai loro vicini usciti dalle alture 
della Scozia, gli Scoli c i Pitti, non seppero altra via a liberarsi 
di loro se non quella di chiamare gli stranieri a soccorrerli. Ei si 
rivolsero pertanto ai popoli di razza sassone , che abitavano sulle 
sponde del mare del nord, di cui avevano le molte volte sperimen- 
tato il valore, quando le loro flotte erano venute a disertar le 
coste della Brettagna. Due fratelli e insiem due eroi, discendenti da 
Wodan, Engistoed Ilorst o Morta, accettarono l’invito del re bret- 
tone Vortigcrn , e discesero in Inghilterra con tre soli vascelli , i 
quali portavano in tutto 4600 guerrieri. Ma il loro braccio valoroso * 
supplì il manco del numero} essi combatterono i Pitti a Stamfort, 
e in breve giunsero a loro dalla terra ferma i mollissimi altri com- 
patriotti. I Brettoni avrebbero allora desiderato forte di allontanare 
colesti loro protettori^ ma i Sassoni vollero tutto in contrario fer- 
mare la loro stanza nel paese, soggettarono tutta l’Inghilterra sino 
al paese di Galles e fondarono i sette regni conosciuti sotto il nome 
di Eplarchia sassone, di cui aveva il primato quello di Kent, fon- 
dato da Engislo. 
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A tiila 3 il flagello di Dio 3 451. 

In una pianura deir Ungheria , fra il Danubio e la Theiss , in 
mezzo ad un vasto ricinto circondato di palizzate, il quale fu sulle 
prime un campo , e diventò coll’ andar del tempo un grandissimo 
villaggio , era un magnifico edifizio di legno , al quale riuscivano 
i molti viali ombreggiati; questuerà il palazzo d’ Attila o di Etzel, 
re degli Unni. Egli aveva riunito sotto un solo scettro moltissimi 
popoli che obbedivano in prima a molti sovrani particolari e co- 
privano il paese dal Volga sino in Ungheria. Tutti questi popoli, 
Unni di origine, o nazioni soggiogate, rispettavano i suoi coman- 
damenti; ma i Gepidi, i Longobardi, gli Avari, gli Ostrogoti e 
molti altri popoli nel 6ud dell’ Alemagna obbedivano pur essi a lui. 
Nondimeno essi conservavano i loro linguaggi, costumi e le loro 
leggi , avevano ben anco de’ principi particolari , a tal die pote- 
vano meglio essere avuti alleati anzi che sudditi. Alla corte di Etzel 
si parlava pertanto la lingua degli Unni e quella de* Germani. 

Attila era picciolo della statura, aveva una testa grossa, gli 
occhi incavati e scintillanti fierezza, il petto largo e una grande 
gagliardi di corpo , un andare e un fare che mostravano aperto 
coni’ egli era dappertutto il padrone. Era mandato a castigare il 
mondo , secondo quello che significa il nome che egli affezionava 
in parlicolar modo Godegiesel {gei ssei gottes 3 flagello di Dio); 
amava di vedere tutti i suoi pompeggiare per ricchezza d’ abili c 
di lavorìi preziosi , ed egli vestiva nella guisa più semplice non 
altramente che se la sua grandezza non avesse punto bisogno di 
tale apparato superfluo. La sella del suo cavallo era semplicissima 
c di nessun valore. Alla sua mensa tutti i suoi convitati erano ser- 
viti in piatti d’oro c d’argento, egli solo in piatti di legno: man- 
giava poche carni , quantunque secondo i costumi del suo popolo 
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egli facesse poco caso del pane} la gioja e il riso regnavano nei 
suoi banchetti, ma egli si teneva sempre in un severo contegno (4). 

Questo potente dominatore, del quale si diceva che allora- 
quando conficcava nella terra la sua misteriosa spada ( era una 
spada trovata da un pastore in un macchione della Scizia , e la si 
credeva quella del Dio della guerra), cento popoli tremavano, e 
che Roma e Costantinopoli erano scosse sin dai loro fondamenti } 
questo re, si levò col suo esercito l’anno 454, e si mise invia verso 
il settentrione, conduceudo seco da settecento mila guerrieri. Tutti 
obbedivano a lui, ma ogni popolo aveva il suo principe, e tutti 
questi principi tremavano al cospetto di Attila. Egli era l’ anima 
di tutto questo esercito immenso : un segno che egli facesse gover- 
nava tutte le sue mosse: egli non camminava che sopra delle rovi- 
ne} tutti coloro che non la potevano fuggire dalie sue armi o non 
venivano sacrificati dovevano seguitarlo. In questo modo egli tra- 
versò l’Austria e l’Alemagna, valicò il Reno, mise in brani i Bor- 
gognoni condotti da Gondicaro loro re , prese e pose a sacco le 
città di Strasburgo, Spira, Worms, Magonza, Treveri e molte altre 
c giurò che non sarebbesi fermato altro che al mare. In tutti i paesi 
che percorse, si attaccò di buon grado o per forza quanti più guer- 
rieri v’ aveva , a tal che il suo esercito si andava spaventosamente 
aumentando ad ogni passo , simile ad una valanga che come più 
rovina giù dai monti, tanto più ingrossa. 

Non pertanto i Romani e molti popoli alemanni si erano ap- 
prestati a rintuzzare il pericolo che minacciava l’Occidente} peroc- 
ché si trattava di decidere se l’Europa dovesse meglio esser ger- 
mana o mongolia } se dovesse essere il gran re degli Unni o la 
razza de’ Germani che fonderebbe un nuovo impero sulle rovine di 

(i) Questa pittura di Attila ci é stata data da un testimonio di veduta, il sofista 
Prisco, il quale fece parte di un’ambasceria mandata a questo principe dall’ impera- 
tore Teodosio II ( Bysant Hist. Script. /). Jordanis ce ne dà <>>50 pure un ritratto nel 
cap. 35. Questi due scrittori ci parlano delia spada di Marte. 
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quello che precipitava. I Romani avevano allora un condottare 
sperto per que’ tempi, ed era Ezio. Egli fere i suoi apparecchi nella 
Gallia c dimandò di soccorso il re de’ Visigoti, Tcodorico , o Die- 
tric , il quale stanziava in Tolosa e il cui regno correva il medesi- 
mo pericolo. » Si, rispose Teodorico, una guerra legittima non fu 
mai che paresse la cosa troppo dura ad un re visigoto; similmente 
non fu mai che egli conoscesse paura di sorta , ogni qualvolta si 
trattò di qualche azion gloriosa. I grandi del mio regno si tengono 
felici anch’ essi di tale occasione ; e perciò il popolo visigoto im- 
bratterà con gioja le sue armi dappertutto vittoriose ». I Borgo- 
gnoni avevano anch’essi promesso degli ajuti, e così pure Sangipane 
che regnava sulle sponde della Loira, ed una parte di Franchi, 
e la città di Parigi ed anche un popolo Sassone, che era ve- 
nuto a fermar la sua stanza all’ imboccatura della Loira si ignora 
in qual tempo, ma probabilmente in alcuna delle sue correrie ma- 
rittime. 

In mezzo ad una gran pianura tagliata dalla Marna, chiamata 
anticamente Catalaunia, perchè vi è posto Chàlons, si leva una col- 
lina che signoreggia tutto il paese presso Mary ne’ dintorni di 
Troyes. 1 popoli deH’Occidente aspettavano proprio qua gli Unni 
e diedero loro una gran battaglia, che si potrebbe dinominare una 
battaglia di popoli, perchè di fatto una parte de’ popoli dell’Eu- 
ropa combatteva contro l’ altra. Ezio conduceva i Romani all’ ala 
sinistra, Teodorico capitanava l’ala destra, e fu posto alla mezzana 
il re Sangipane, nel quale si fidava meno. L’esercito degli Unni 
che campeggiava dinanzi pareva innumerevole. Arderico, re dei 
Gepidi, correggeva l’una delle ale; Teudimiro, Videmiro, Valamigi 
re degli Ostrogoti comandavano l’altra: Attila era alla mezzana c 
guidava tutta la battaglia; la calca degli altri re, quasi suoi servi, 
erano attenti al menomo segno eh’ egli facesse, ed eseguivano i suoi 
ordini in silenzio e tremore: egli solo, il re dei re, vegliava per 
tutti. 
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In quella die si stava per appiccare la gran battaglia egli si 
rivolse a’ suoi generali e disse loro : » Il inio favellare non debbe 
essere oggi come all’ ordinario , e voi medesimi vi aspettate da me 
alcun che di più grande. Siate uomini: assalite, rompete, atterrate 
ogni cosa : dispregiate cotesti Romani messi in così belle ordinanze 
c così beu difesi coi loro scudi ; ma gittatevi sui Visigoti e gli 
Alani, questa è la forza del nemico, doveste pur trovarvi la morte; 
essa è molto più sicura nella fuga; abbiate gli occhi in me; io andrò 
innanzi : morte a coloro che non saranno osi di seguitarmi ». 

I due eserciti volevano impadronirsi della collina ; la mischia 
fu straordinariamente furiosa e la strage spaventevole. Mentre il re 
de 1 Visigoti andava nelle prime file incuorando il suo esercito, cadde 
percosso da un colpo mortale, ma colla gloria di avere decisa in 
prò de’ Romani e di lui la gran giornata (1). In sull’ entrar della 
notte Attila fu costretto a ritirarsi nel suo trinceramento formato 
dai carri; e allora non sapendo bene se il nemico il volesse perse- 
guitare, fece innalzare un rogo enorme con una copia infinita di 
selle e di scudi, presto in caso di necessiti ad appiccarvi il fuoco 
c a precipitarsi nelle fiamme. Al tempo medesimo per spaventare 
il nemico fece passar la notte a’ suoi sotto le armi levando il gran 
rumore colle loro grida e i loro strumenti da guerra ; e quando 
vide che non era inseguito , se ne tornò tranquillamente al suo 
paese. Ezio fu cagione che non si profittasse meglio di questa vit- 
toria ; certamente egli non volle distruggere interamente la pos- 
sanza degli Unni per contrapporla all’ occasione a quella de’ Goti. 

L’ anno seguente egli fece una spedizione in Italia , e disertò 
per terribile maniera Aquileja, Milano ed altre città, ma subito 
dopo morì, nel 453. Egli fu pianto e sepolto secondo le costumanze 
del suo popolo. Gli Unni si sfregiarono il volto con ferite , si ta- 
gliarono i capelli, e il suo cadavere fu esposto in una immensa 

(i) Fu Turismondo, che per vendicare suo padre si gittò sugli Unni in capo ai 
Visigoti con tale furore che mise il primo disordine nelle loro file. 
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pianura sotto una tenda di seta : all’ intorno la sua cavalleria vol- 
teggiando in un gran circolo andava cantando le sue imprese: tutti 
gli Unni celebravano la sua feliciti, e dicevano die il grande Attila 
dopo vittorie immortali in quella che il suo popolo si era sollevato 
alla maggior possanza aveva terminato la sua vita senza dolore 
per andare a collcgarsi cogli spiriti degli eroi suoi avoli. Durante 
la notte egli fu messo in una cassa d’ oro, questa in un’altra d’ar- 
gento, e ambedue in una terza di ferro; i suoi arnesi, le sue armi, 
i suoi tesori furono sepolti insiem con lui, e vi furono posti ezian- 
dio tutti coloro che avevano lavorato a scavargli la fossa, affinchè 
non potessero disvelare dov’erail re degli Unni (1). Dappoiché 
questi diversi popoli non furono più rattenuti dal terrore che ispi- 
rava il suo nome, si divisero; c i molti di loro negarono di obbe- 
dire. Ma quando il suo figliuolo primogenito, il suo caro Ellack, 
fu morto in una gran battaglia contro Arderico re dei Gepidi, la 
possanza degli Unni si dileguò interamente, e andarono a perdersi 
più lungi nHl’Oricnte. Arderico si impadronì de’ paesi posti all’im- 
boccatura del Danubio; gli Ostrogoti occuparono l’Ungheria sino 
a Vienna; e gli altri popoli germani che facevano parte della si- 
gnoria di Attila si giovarono di quel destro per assodarsi nelle loro 
antiche stanze o in quelle che allora occupavano; in guisa che que- 
sta caduta dell’impero degli Unni pare abbia sentenziato della 
forma che avrebbe per l’avvenire l’Europa, salvo le rovine c gli 
scompigli che avvennero in Italia in conseguenza dell’ intera di- 
struzione del romano impero in Occidente. 


(i) Chi fere dare in questo barbaro modo sepoltura ad Attila ^ per farvi insiem 
seppellire le persone che avevano eseguita questa prima operazione , doveva certo gio- 
varsi dell' opera d'altri, e probabilmente di molli. 
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Caduta del? impero romano in Occidente , 476. 

L’impero d’Occidente, ridotto a quasi la sola Italia, s'andava 
ogni dì più approssimando alla sua intera distruzione. Essendosi il 
debole Valcntiniano IH lasciato andare a gravi sospetti contra Ezio, 
uccise di sua propria mano questo glorioso capitano clic sosteneva 
da sò solo l’impero, c lo aveva poco tempo innanzi salvo ne’ campi 
catalaunici. 

Valcntiniano cadde alla sua volta vittima delle macchinazioni di 
Patronio Massimo, il quale si fece imperatore in sua vece e costrinse 
la sua vedova Eudossia a sposarlo. Per vendicarsene, questa princi- 
pessa chiamò Genserico re de’ Vandali, clic regnava in Africa ^ egli 
venne, soggiogò Roma, nel 455, la saccheggiò e disertò nei modo 
più atroce per ben quindici giorni, quasi fosse stato incarico di 
punirla delle crudeltà c de’ guasti commessi dai Romàni in Carta- 
gine un seicento anni prima. Dopo di che egli se ne tornò in Africa 
con molte navi cariche di prezioso bottino e di prigionieri d’ ogni 
condizione che furono venduti quali schiavi. 

Dopo Valcntiniano vi furono ancora per lo spazio di vent’anni, 
nove sovrani, che portarono il nome ornai caduto in dispregio, di 
imperator romano. Finalmente Odoacre, principe sciro di origine, 
altrettanto notevole per la forza del suo genio come per quella del 
suo corpo, che si trovava in capo ad un esercito di Sciri, di Eruli, 
di Rugierni, e di Turcilingi collegati, precipitò dal trono Romolo 
Augustolo o Mondilo, ombra d’imperatore, che regnava a Roma' 
c fu l’ ultimo ^ indi si fece nominar re d’Italia in sua vece, e avendo 
risguardo all’ età di questo imperatore tuttavia fanciullo , che era 
andato a trovarlo nel suo campo e a deporre a’ suoi piedi la por- 
pora, la corona e le armi, si tenne pago di rilegarlo in un castello 
della Campania. 
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Questi popoli da noi mentovati e che probabilmente avevano 
fatto parte della lega dei Goti, erano usciti dalle rive del Baltico, 
avanzandosi sempre verso il mezzodì, infino a che trovarono di 
potersi stabilire sulle rive del Danubio ed alle frontiere dell’ Italia , 
dove fornivano di soldatesche i Romani che le pigliavano alla loro 
paga. Questo picciolo esercito è pertanto quello che ha menato l’ul- 
timo colpo ond’è caduto l’impero romano l’anno 476 dell’era no- 
stra, e il 4230 anno da poi la fondazione di Roma. 

Ora, questa è la divisione che i diversi popoli, in seguito alle 
migrazioni cominciate da poi un secolo, avevano fatto tra di loro 
dell’impero d’ Occidente a quell’epoca. 

Odoacre regnava in Italia e il suo regno si stendeva al nord 
al di là delle Alpi fino al Danubio. 

In Ungheria regnavano gli Ostrogoti. 

Al nord del Danubio sulle rive della Theiss, si erano fermati i 
Lombardi, che da lungo tempo avevano già abbandonato le loro 
antiche dimore sull’ Elba. 

In Baviera si era formata a poco a poco sotto l’ autorità di 
una famiglia principesca, quella degli Agilulfi il regno de’ Boai 
composto degli avanzi de’ Rugicrni, degli Eruli, de’ Sciri, de’ Tur- 
cilingi c fors’ anco de’ popoli Svcvi, particolarmente dei Marco- 
manni, ma la storia non ce ne fornisce alcuna positiva notizia. 

All’est della Svizzera, in Svevia, e discendendo il Reno sino 
alla Lahn e a Colonia, sulle due rive, erano gli Alamani, i quali 
presero il nome di Alsazii sulla sponda sinistra. Il nome degli Svevi 
ricompare ancora in questi tempi, e fu sino al presente quello di 
una delle nostre provincie, la Svevia. 

Nell’interno delVAlemagna, da poi le montagne dell’ Harz fino 
al Reno, regnavano i potenti Turingi, de’ cui primi tempi la storia 
non ha la menoma notizia. Essi vi prendono posto per la prima 
volta alla metà del quinto secolo, ma non è alcuno storico che siasi 
applicato a conoscere la loro origine. 
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' Nella Sassonia Bassa e nella Vestfalia abitavano i Sassoni, i 
quali conservavano sempre il loro medesimo paese e la stessa forma 
di governo. 

Piu al nord c allato ad essi, sul mare del nord, i Frisii. 

All’ imboccatura del Reno, sulla Mosa e la Schelda ai nord 
della Francia erano diversi popoli franchi, i più famosi de’ quali 
sono i Salii, ne’ Paesi Bassi, i quali pigliavano il loro nome dalla 
loro dimora sull’ Yssel, chiamata pure la Saale} e i Ripuarii o Ri- 
verani, dinominati così perchè erano sulle rive del Reno. 

Sulle sponde della Senna era Tiagrio, generale romano, il 
quale si sostenne dieci anni ancora dopo la caduta dell’impero fino 
all’anno 486. 

La punta del nord-ovest delia Francia, oggidì la Brettagna era 
da qualche tempo popolata dai Brettoni, che erano fuggiti dinanzi 
ai Pitti, c avevano formata una unione di città libere sotto la de- 
nominazione di città armoriche. 

II sud della Francia colla Savoja c l’ovest della Svizzera ap- 
parteneva ai Borghignoni. Le loro città principali erano Ginevra, 
Besanzone, Lione e Vienna. I Borghignoni erano certamente i più 
umani di questi popoli conquistatori e furono prontamente guada- 
gnati al cristianesimo, all’incivilimento c alle arti: di modo che 
questa parte della Francia va debitrice a loro della conservazione 
di una quantità di opere di arte che provengono dai Romani. La 
lingua in Svizzera ci mostra ancora oggidì l’antico limite degli 
Alamanni^ perchè i Borghignoni avendo avute le molte relazioni 
coi Romani presero assai della loro lingua. 

Tutto il sud-ovest della Francia, dalla Loira c dal Rodano 
fino a’ Pirenei, con una gran parte della Spagna, era soggetta ai 
Visigoti, ma il nord della Spagna apparteneva agli Svevi. 

La costa settentrionale dell’Africa era dei Vandali. In Bretta- 
gna gli Angli e i Sassoni andavano distendendo sempre più la loro 
signoria} il perchè Test e il nord della Germania diventarono al- 
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lora affatto diserti, cotanto la migrazione de’ popoli verso il mez- 
zodì e il settentrione aveva spopolate queste contrade: e alcuni po- 
poli Slavi che avevano in passato abitate queste frontiere, ed erano 
stati probabilmente soggetti ai Germani, accorrendovi in gran co- 
pia, ripigliarono la superiorità sui naturali del paese che non ave- 
vano voluto abbandonare la loro patria, li soggettarono e si con- 
fusero insiem con loro. 
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SECONDA EPOCA 

nv ct.odoveo a cablo magno, 486 - 768. 

Durante questo lungo correre di tempo gli scrittori sono 
rarissimi e non hanno tutti la medesima importanza. Quello che 
essi dicono intorno ai primi tempi è in una manifesta contrad- 
dizione coi racconti degli storici romani; ma sono del maggior 
peso per la storia de’ loro contemporanei, perchè sono propria- 
mente la sorgente, alla quale bisogna attingere. 

4. Per la storia de* Franchi, il principale scrittore è Grego- 
rio di Tours, Gregorius Turonensis s morto nel 595. Egli ha 
scritto in dieci volumi, fino al 549, la storia ecclesiastica de’ Fran- 
chi, in una lingua barbara, confusa e interrotta continuo da rac- 
conti maravigliosi , non mostrando di avere alcuna generale ve- 
duta, ma parljcolarizzando le cose più minutamente che era 
possibile: del resto è istruttivo, eloquente e veridico, il perchè 
fu chiamato 1* Erodoto del suo tempo. 

Fredegaro seri ve va. verso l’anno 650: egli ha fólto un com- 
pendio dell’opera di Gregorio, e hon è più chiaro del primo 
(II istoria Francorum Epitomata) sino al 584; e di qua, egli 
continua la storia in forma di cronaca sino all’anno 642. Questa 
cronaca è stata continuata da altri due autori sino al 752, per 
verità con qualche lacuna, ma quantunque sia una incongruente 
e misera cosa, è nondimeno importante perché ^ contemporanea. 
A far seguito ad essa noi abbiamo le Gesta regum Francorum. 

• Abbiampur anco gli annali di que’ tempi ed anche de’ tempi 
posteriori, si trovano nelle più antiche collezioni, e sono stati 
compiutamente raccolti da Pertz, nella prima parie della grande 
edizione delle sorgenti isloriche per la Storia d’ Alemagna del 
medio evo prodotta dalla società di Francfort (Monumenta Ger- 
mania f historica). 

2. Per la storia de’ Goti noi abbiamo Cassiodoro, il quale 
fu onorato delle prime cariche dello stato sotto Odoacre e i suoi 
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successori c morì nel 565 nel convento di Vivarosa. Egli aveva 
scritto una storia dei Goti, che per mala ventura andò perduta. 
Si conservarono i suoi dodici libri Variarum, i quali sono im- 
portantissimi, perchè contengono degli editti, delle istruzioni e 
degli scritti fatti in nome dei re, la quale opera fa prova di 
scienza, di eloquenza, ma anche di vanita e di presunzione. 

Il monaco Jordanis (e non Jornandes; poiché così portano 
gli antichi* manoscritti ed anche i suoi proprii). Egli fece alla 
metà del sesto secolo un estratto dell’opera di Cassiodoro, che 
abbiam perduto, e che egli intitolò de Rebus Geticis ; ma vi 
accoppiò a luogo a luogo tutto quel più che sapeva o aveva in- 
teso dire senza discernimento e cognizioni storiche con mia copia 
di superstizioni e in una cattiva lingua. Egli va fino all’anno 540. 

Procopii Ccesarensis Vandalica et Gotica è tale opera che 
a raffrontarla può schiarire alcuni fatti , perchè l’ autore greco 
vede le cose sotto un aspetto ben diverso da quello degli scrit- 
tori deir ovest. 

. . * Isidoro, vescovo di Siviglia, Isidorus hispanensis , morto 
nel 636, ha scritto una storia compendiata de’ Goti, Vandali e 
Svevi sino ai 628; ma che non dà alcun lume sui primi tempi 
di questi popoli e non si riferisce altro che alla Spagna.- 

3. Il principale storico pei Longobardi è Paolo Diacono, fi- 
gliuolo di Warnefried, l’uno de’ primi uomini del suo tempo, il 
quale visse alla corte di Didiero e di Carlo Magno e mori mo- 
naco del Monte Cassino nel 799. La sua opera, De Gestjs Lon- 
gobar dormi, libri VI, è scritta con vigoria, ma come tutti gli 
antichi scritti non mostra sentore di critica. 

4. 11 venerabile Beda, monaco inglese, morto nel 735, ha 
lascialo una importante cronaca generale fino al 726 {De sex 
aitalibus mundi). Il suo martirologio e la sua storia ecclesiastica 
della nazione inglese si vogliono consultare, perocché è mi au- 
tore eminentemente dotto. Tuttavia il suo amore pel maraviglioso 
lo ha recato spesso a falsare la verità della storia. 

5. Alcune lettere d’uomini segnalati, particolarmente di san 
Bonifacio che sono giunte fino a noi, sono pur esse del maggior 
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momento, e così è della vita di questo santo e di quelle di molti 
.ajlri (Fitee Sanctorum) ; esse ci dipingono le spesse volte le cose 
dell’ epoca nel véro modo che sono da considerare. 

6. Finalmente per l’investigazione delle relazioni interne dei 
costumi , degli usi e delle istituzioni si può trarre un gran partito 
dalle leggi de’ popoli germani. Esse .son per tutti i popoli del- 
l’impero de’ Franco-Salii, Ripuarii, Alemanni, Borghignoni, Tu- 
ringi e Bavari. Con tutto ciò esse hanno molto dell’oscuro, perchè 
sono un codice penale e non vi si possono trovare le particola- 
rità che si cercano sulla costituzione dei regno ; perchè non sono 
disposte secondo i principj comuni a tutti; perchè se esse con- 
tengono alcuna cosa della costituzione, è solo quando si tratta 
dell’ amministrazione della giustizia, a tal che ci riesce molto 
spesso difficile di seguitarne il filo. 

% 

t , • • 

Ciò domo re de’ Franchi, 482 — 541. 

• • . 

Mentre Avvenivano i gran movimenti de’ popoli che abbiam 
narrato, i Franchi non avevano abbandonate punto le loro. dimore 
per andare a fermare altrove la loro stanza, come fecero i Goti, i 
Borghignoni e gli altri popoli} ma si tennero paghi di distendere i 
loro conquisti nella parte della Gallia posta al nord della foresta 
delle Àrdenne} fu anzi questa medesima foresta quella che vietò 
loro di essere trascinati nel torrente de’ popoli migranti. Inoltre, 
divisi in diversi rami, governati ciascuno da un principe, ^ssi non 
potevano pensare a far le grandi imprese. 

Tuttavia venne la volta loro Fanno 482, allora che apparve 
Clodovco, o più .esattamente Ludvige (Luigi), principe de’ Fran- 
co-Salii ,e figliuolo di Gllderico. Incontanente egli si apprestò a re- 
care ad esecuzione i grandi e audaci disegni che aveva meditato, per- 
chè la natura ló aveva dotato di uno spirito passionato per la guerra 
e pei conquisti. Clodoveo debbo esser posto infra i re della storia, 
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a cui furono buoni tulli i mezzi, purché lo menassero alla signoria; 
egli oscurò lo splendore delle sue armi- colle perfidie che usò coi 
parenti e cogli alleati. Egli cominciò collo ‘Stringere alleanza cogli 

altri principi franchi, la maggior parte de’ quali erano già con lui 

• * • 

stretti in parentela, fece con essi la guerra agli altri popoli e quando 

gli ebbe soggettati, quando si trovò diventato potente, si liberò 

successivamente de’ suoi alleati col veleno, col pugnale e col mezzo 
« 

de’ tradimenti. In questa guisa riuscì finalmente ad essere il re di 
tutti i Franchi. 

• • 

* Il primo nemico contra il quale andò a combattere nella gio- 
vane età di venti anni, fu Siagrio, generale romano, di cui abbiamo 
già fatta breve parola. Egli lo ruppe interamente a Sygdunum 
(Soissons) e si impadronì di tutto il paese sino alla Loira. Obbli- 
gato Siagrio a riparare a salvamento presso i Visigoti, non andò 
guari che venne dato nelle mani di Clodoveo il quale lo voleva ad 
ogni patto, e venne messo a morte. Tale fu il principio de’ conqui- 
sti di Clodoveo, l’anno 485, un dieci anni dopo deposlo l’impera- 

• « 

tore Romolo Augustolo. 

Dalle sponde della Loira egli condusse il suo esercito còntra 
gli Alamanni (4), che appunto in quel tempo avevano invàso il 
paese de’ Franchi Ripuaci; perocché quesli due popoli, nemici da 
lunga stagione non erano separati l’uno dall’altro che dalla Lahn. 

La battaglia fu combattuta a Tolbiac, presso Zulpico, nel ducato 

• * • • 

di Juliers, l’anno 496; fu accanitissima, eia vittoria pendette lungo 
tempo in favore degli Alamanni. Allora Clodoveo nel momento ter- 
minativo girandosi ginocchioni nel più forte della mischia promise 
di farsi cristiano; e siccome la vittoria si manifestò in suo favore 


(i) Alamanni , dì cui è stato fatto Alemanni. Questo popolo Ticino ai. Franchi è 
stato certamente preso da essi per tutta là nazione che i latini chiamavano i Germani ; 
poiché hanno dato questo nome à tutti i popoli che abitavano fra il mar Baltico e. il 
Danubio, dal Reno alla Vistola. Sarebbe stato più giusto di chiamarli Teuchi od an- 
che' Teutoni» Il Tràd.' • . 
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egli si fece battezzare con 3000 de’ suoi Franchi a Reiros il giorno 
di Pasqua. Da quel punto la fede cristiana si diffuse tra i Franchi, 
e Clodoveo fu .chiamato il figliuolo primogtyiito della Chiesa, o il 
re cristianissimo. Da lungo tempo Clotilde, sua moglie principessa 
di Borgogna, si era indarno sforzata di recarlo ad una miglior cre- 
denza colle sue parole e le suè virtù } ma a vincere il suo cuore 
bisognò tutto lo spavento c la possanza del pericolo. E perciò 
si potè per lungo tempo vedere così dalla sua condotta, come da 
quella de’ suoi Franchi, che una tale conversione non era stata altro 
che P opera della necessità } imperocché non ostante la sua condi- 
zione di cristiano lo si vide anche dopo battezzato fare il medesimo 
che prima, porre a morte i suoi parenti e conquistar gli stati dei 
principi cristiani gli uni dopo gli altri, a tal che molti secoli ap- 
presso i Franchi erano tuttavia avuti in conto de’ più perfidi infra 
i popoli germani. ‘ - . 

Quando Clodoveo ebbe soggiogati gli Alamanni, disteso l’im- 
pero de’ Franchi dall’ imboccatura del Reno sino alla sua sorgente 

in Isvizzera, e costretti i Borghignoni a pagargli un tributo, egli 

• • 

rivolse i suoi pensieri e le sue mire al regno de’ Visigoti, il quale 
teneva la più bella parte del sud della Francia^ e quantunque avesse 
avuto un poco prima col loro re Alarico una conferenza nella 
quale si erano giurata sincera amistà, non tralasciò per questo di 
fare il disegno di assalire il suo territorio, non altramente che se 
tosse stato quello di un nemico. 

Fu indarno, che il savio re degli Ostrogoti, Teodorico, il quale 
aveva stabilita la sua signoria in Italia, e si era sposato con Audo- 
fleda, sorella di Clodoveo} fu indarno che tentasse di stornare que- 
sto principe dalle sue ingiuste usurpazioni contra il re Alarico} fu 
indarno che questi gli rimostrasse come le cose che sole conveni- 
vano ad un principe cristiano erano la pace e l’unione } quanti più 
mòdi usò caddero tutti indarno con cotesto ambizioso, il quale non 
conosceva altro che il diritto della spada e della forza brutale. Egli 
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assalì pertanto il regno dei Visigoti, e diede presso a Vouillé in una 

pianura che la Vienna traversava , una gran battaglia , nella quale 

* 

Alarico venne ucciso dalla mano medesima di Clodoveo (4>. La me- 
tropoli si soggettò, e tutto il regno sarebbe staio costretto a fare il 
medesimo, se Teodorico non fosse proceduto con gran forze innanzi 
ad arrestare il vincitore. Allora Clodoveo fu obbligato a contentarsi 
del conquisto del paese posto tra la Loira e la Garonna. Noii so- 
pravvisse però lungamente a questa vittoria , e morì a Parigi nel 
514 in soli quarantatrè anni. 

I suoi successori sul trono di Francia, chiamati i Merovingi, si 
diedero a divedere per la maggior parte degni veramente della loro 
origine. Sarebbesi dello che il delitto c la tirannia, che la crudeltà 
più inudila c la sete di una selvaggia vendetta fossero stati legati 

, * • t 

in eredità ad ogni membro di questa stirpe, e che era- stata sopra 
di loro fulminata una maledizione. Nello spazio di quarantanni si 
videro sei re merovingi perire di vefeno o .di spada. Guidato da sì 
fatti monarchici popolo Franco era ben lungi dal perdere la ferocia 
de’ suoi costumi, poiché tutto in contrario ei vi si abbandonavano 
più fieramente che mai. 

Nondimeno la sua signoria si andò sempre più . distendendo 
sui Borghignoni. In Alemagna il possente popolo de’ Turingi fu 
costretto a soggettarsi a lui, e il duca di Baviera a dimandare la 
sua protezione. Così alla metà del sesto secolo lutti i popoli del- 
l’ Alemagna dalla frontiera de’ Sassoni infino alle Alpi, erano riu- 
niti alla nazione de’ Franchi, .Turingi, Alamanni o Svevi e Bavari. 

• • 

I Frisi! e i Sassoni al nord -ovest avevano soli conservata la loro 
indipendenza. 

• . . . * ■ * 

(i) I Galli che si trovavano nell’ esercito de’ Visigoti furono quelli che fecero la 
più bella resistenza ed erano riputati la migliore fanteria dell’ esercito; erano i popoli 
dell’Alvergna. Tuttavia i Francesi non devono orgogliàre del loro primo re cristia- 
nissimo. 


Teodorico , chiamato Dietric di Berti, 488-526. 

/ • . • 

Allora che dopo la morte di Attila cadde l’impero degli Unni, 
come abbiam già detto, gli Ostrogoti ricoverarono la loro indipen- 
denza sotto il loro re Amalero e fermarono la loro dimora in Un- 
gheria e ne’ paesi vicini sul Danubio. Essi furono spesso in guerra 
cogli imperatori greci , e questa fu proprio l’occasione che con- 
dusse Teodorico a Costantinopoli. Egli vi andò quale ostaggio c 
vi imparò a conoscere come fecero prima Marbod ed Ermanno in 
Roma, quali sono i mezzi necessarj per costituire una gran signo- 
ria. Essendo adunque diventato re di tulli gli Ostrogoti alla morte 
di suo padre Teodorairo e di suo zio, egli risolvette di fondare col 
suo popolo ad esempio degli altri sovrani un grande e beilo im- 
pero. 1 suoi sudditi inoltre gli dimandavano li conducesse in con- 
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trade più ricche di quelle che abitavano sulla Sava e sul Danubio. 
Da un altro lato l’imperatore Zenone, che si risguardava sempre 
come il legittimo erede di tutto l’antico romano imperò, iuvcce 
della paga ond’.era loro debitore pei servigi che aveva ricevuto, 
egli donò ad essi l’Italia. Per. verità questa contrada erif soggetta 
alla signoria di Odoacre} ma 11 suo impero non poteva venir consi- 
derato quale un impero alemanno, perchè non vi era con lui altro 
che un picciol numero di Eruli e di Rugierni. * 

• Teodoricò si pose in via nel .488 -con tutto il popolo degli 
Ostrogoti , sforzò i passi delle Alpi, piombò sópra- Odoacre pressò , 

A'quileja e Verona, e lo sconfisse in due combattimenti, perchè gli 

• • • 

Italiani si batterono colla più fredda indifferenza in prò de’ loro 
dominatori. Dopo la quale feconda battaglia combattuta a Verona, 

egli fu celebrato come nn eroe nelle canzoni e nella bocca di tutti, 

• • ^ 

sotto il nome di Dietric di.Bern (Rem fu «qua messo per Verona). 

• i « 

Scacciato da - Roma che gli aveva già chiuse le porte, c sconfitto per 
la terza volta Sull’ Adda (l’Adige), Odoacre si Vide assediato in Ra- 
venna per ben tre apui inffno alla sua morte avvenuta nel 493, 
dopo reghato 17 anni. 
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11 suo regno venne così nelle mani di Teodorico, il quale di- 
ventò padrone di tutta 1’ Italia c di tutto il paese al di là delle Alpi 
sino al Danubio, e in Francia sino al Rodano. Grande e potente 
impero che potrebbe sussistere anche oggidì , se i suoi successori 
avessero avuto la sapienza , il senno di lui e tutte le sue doti. 
Ravenna e Verona n 1 erano le due principali città. * 

Egli regnò più di 30 anni e fu un re pieno di bontà e di uma- 
nità non solamente pei Goti , ma anche per tutti i suoi sudditi 
romani o altri che dimoravano in Italia*, in guisa che questo paese 
godette sotto un tale principe straniero di una felicità che non aveva 
da molti secoli gustato mai. Vi rifiorirono di bel nuovo P agricol- 
tura e il commercio; le arti e le scienze trovarono in lui un pro- 
tettore , e le città che da lungo tempo erano rovinate vennero ri- 
fabbricate ; a dir breve P Italia per ben quaranP anni di pace sotto 
questo . regno e per del tempo dopo fu coltivata con tanta e tale 
operosità , che le sue raccolte non furono solamente sufficienti per 
lei, ma potè ben anco mandar grani d’ogni fatta in Gallia, lad- 
dove sotto gli imperatori romani ella era stata sempre obbligata a 
procacciarsi de’ grani dalla Sicilia c dall’Africa. 

"La suasaviezza e la sua giustizia lo innalzarono sopra quanti 
re v’ aveva al tempo suo. Egli era con essi siccome un padre in 

mezzo ad una* gran famiglia, di cui e il pacificatore; di modo che 

, 

i popoli medesimi anche più lontani volevano avere la sua appro*- 
vazione c gli mandavano de’ presenti quale attestato della loro 
stima. Egli aveva stretto alleanza con quasi tutti i principi di ori- 
ghie alemanna , e il suo linguaggio era tutto paterno. » Voi tutti 
avete qualche attestato della mia benevolenza, scriveva egli ad uuo 
di loro; voi siete de’ giovani eroi, ma spetta* a me il darvi de’ con- 
sigli. Le vostre dissensioni mi travagliano il cuore, e non so vedere 
altro che con dolore , che vi lasciate padroneggiar dalle passioni : 
imperocché la gelosia e le passioni dei re sono la rovina dei popoli; 
laddove se i re sono uniti insieme , la loro buòna concordia e la 
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loro unione sono per così dire le vene che fanno scorrere da un 
popolo all’ altro il contento e la felicitò ». 

Tali erano i principi > ebe egli poneva loro sotto gli occhi , ed 
è incontrastabile che il suo spirito era continuamente occupato di 
una grande alleanza fondala sulla giustizia e 1’ equità , la quale, 
avrebbe uniti tutti i popoli cristiani di origine alemanna stabiliti 
in Europa ; alleanza ammirabile , la cui idea appresenta iraagini 
felici; alleanza che gli uomini più illuminati godettero sempre di 
lodare a cielo, che avrebbe mantenuto P ordine e la giustizia fra i 
popoli e tenuto incatenato quello spirito di collera e di violenza , 
dal quale P Europa è stata diserta dall’un capo all’altro, Ogniqual- 
volta lo spirito cristiano scadde della sua superiorità. 

Se Teodorico avesse potuto recare ad effetto un simile disegno, 
egli avrebbe fondato un impero tutto pacifico, e molto più e in 
diversa guisa potente di quello de’ Romani cui era succeduto , la 
cui possanza posava tutta quanta sulla forza brutale delle armi. 
Ma siccome per mala ventura la verità e l’equità non fallano mai. 
di trovare un odio accanito nell’egoismo di coloro che prima di 
ogni cosa vogliono il loro proprio interesse e la soddisfazione delle 
loro passioni, cosi Teodorico dovette provare che il suo secolo uon 
era per anco maturo per sì grandi pensieri ; imperocché in quella 
che egli predicava così la pace ed esprimeva i nobili sentimenti del 

s*uo cuore, il giovane re dei Franchi, Clodoveo, aveqdo a vile e 

• « 

facendosi beffe della sua parola non aveva fede che. nella sua spada, . 
la quale formava tutto il suo dirittoper soggettare i molti popoli 
alla sua signoria. ’ . 

Il gran Teodorico morì l’anno 526 prima di aver potuto as- 
sodare il suo. regno, perchè il suo figliuolo Malarico non aveva che 
dieci anni, e oltre a ciò non sopravvisse lungamente a suo padre. 

1 grandi del regno, discordi fra loro, innalzarono successivamente 

’ in breve spazio di tempo ìnolti principi al trono e ve li precipita- 

* * . * * 

ròno. Inoltre, i Romani' che essi avevano soggettalo non potevano 
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dimenticare' clic i loro vincitori erano Goti e settarj d’ Ario. Per- 
conseguenza desideravano di porsi sotto la signoria dell’imperatore 
greco , il quale stanziava a Costantinopoli , e. aveva conservata al- 
meno la vera credenza, per quantunque debole e ristretta che fosse 
l’ autorità sua. Giustiuiano, che fu 1’ uno de’ migliori imperatori 
greci risolvette allora di giovarsi delle discordie che regnavano in 
Italia per soggettarla, e vi mandò in prima Belisario e poscia Nar- 
sete. Tutto il paese si vide adunque in preda a una lunga e san- 
guinosa guerra , la quale sortì per verità sciagurata pei Goti non 
ostante il loro coraggio:; ma Roma ne fu sopra tutto la vittima, 
perchè travagliala da molti assedj e quasi diserta non conservò più 
traccia alcuna del suo antico splendore. Era una nuova epoca di 
terrore. . • < 

Tuttavia i Goti, quantunque oppressi da molte rotte c dalla 
perdila di ben quattro dei loro monarchi, pur si suscitarono in pie 

un’altra volta sotto Totila, il qual principe sarebbe stato degno di 

« 

governare il regno di Teodorico. Ma posciachè egli fu ucciso com- 
battendo contra piarsete dopo sostenuta gloniosamente la lotta per 
undici anni , e poscia che dieci mesi appresso fu messo a morte 
.anche Teja suo successore in una battaglia terminativa vicino a 
Cuma,‘ allora finì ben anco l’impero de’ Goti, ventisette anni dopo 
la morte di Teodorico, l’anno 553 dell’era nostra. Questo popolo 
degli. Ostrogoti non era solamente vinto, ma quasi annichilato 5 h 
. solo un breve numero di loro potè rivalicar le Alpi per riparare al 
sicuro in qualche città libera deU’Alcmagna, 


. • ‘ / Longobardi o Lombardi in Italia * 568. . 

■ 

Quindici anni dopo la distruzione degli Ostrogoti, un altro 
popolo alemanno non meno valoroso, i Longobardi, dopo preso il 

• 1 , 

loro antico posto sulle rive del Danubio, vennero pur essi a vendi- 


carie de’ Greci. Scaduto della grazia di Giustiniano, Narsete chia- 
mò in Italia Albino o Alboino , che aveva già soggettati i Gepidi , 
e stendeva la suà signoria in Ungheria, io Austria, nella Carniola 
ed anche in Baviera. .Questo principe aveva da natura sortito l’una 
di quelle anime eroiche che si affezionano tutti i cuori'} di modo 
che non ^blamente il suo popolo, ma anche i Sassoni e i Bavari 
cantavano tuttavia la sua gloria nelle bro canzoni un secolo dopo 
la sua morte. * . • ‘ 

0 

. - . . • ' • 

Il due dell’aprile 668 Alboino abbandonò l’ Ungheria in capo 

a tutti i suoi Lombardi, uomini, 'donne e fanciulli, accompagna- 
lo da venti mila Sassoni , e abbandonò il proprio paese a’* suoi 
alleali, gli Avari, che Carlo Magno vi ritrovò ancora. Fu pure un 

bel giorno quello in cui dà una vetta dell’ Alpi , che venne poscia 

• • * 

dinominata il Koenigsberg, colesti stranieri poterono gittare i loro 
occhi maravigliati sul bel paese, che doveva divputare la loro 
patria* 

• * • . # , 

Dovunque passava Alboino rispettava le chiese e studiava a 

guadagnarsi i’ affetto degli abitatori. Dopo insignoritosi di Pavia,* 
posta al confluente del Ticino e del Po, egli ne fece la metropoli 
• del suo impero nel settentrione dell’ Italia , che anche oggidì è in- 
titolata 1$ Lombardia. Egli conquistò pure nel sud dell’ Italia delle 
superbe contrade, di cui formò il principato di Benevento, il ‘quale 
abbracciava presso a poco tutta la signoria .del presente regno di 
Napoli.. Mà Roma e Ravenna colle loro dipendenze rimasero nelle 
mani de’ Greci, i quali seppero guadagnare f Franchi col loro dan- 
nare , e dimostrarono ad essi come era del loro maggiore interesse 

• • 0 

il vietare che i Lombardi riunissero queste due città al loro impero, 
e si levassero in troppa possanza. La qual cosa tornò alla peggior 
sciagura del paese, perchè fu proprio da quel punto infelice, che 
l’ Italia venne divisa e fatta in parti } da quel punto gli stranieri se 
ne sono contese le diverse porzioni, e la sua terra fu bagnala da 
torrenti di sangue, così cittadino come straniero. 
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Del resto i Lombardi posero tanta operosità in ristorarne le 
rovine, che in breve si dileguarono tutte le incresccvoli testimo- 
nianze de’ guasti patiti. re viveva delle sue entrate, faceva ren- 

• ? • ■ » 

dere il più che poteva le sue terre, e pareva un .padre di famiglia 
onorato della dignità di generale. I guerrieri medesimi o gli uomini 
liberi, come i primi romani, si mettevano al lavoro pA rendere 
fertili que’ deserti campi, e con ciò si distinguevano da tutte le 
altre razze alemanne. L’agricoltura fioriva soprattutto intorno ai 
conventi, i cui monaci lavoravano le terre coll’amore e la cura che 
mai maggiore. » La .storia di questo popolo, dice un grande storico 
alemanno , contiene per verità racconti meno splendidi e tutti di 
pace} ma ci fa vedere il come si possa vincere la natura od aiutar- 
la, come ridenti pascoli e campi acconci a ricevere ogni semente 

, • » 

surrogassero le rovine che coprivano l’antica Italia ».'• 



dall 1 Alcmagna (i). 


La maggior parte de’ popoli alemanni che si erano messi in 
moto al tempo delle migrazioni erano giunti in paesi diversi affatto 
da quelli Che avevano abbandonato. Avevano trovata un’altra razza 
(P uomini, un’ altra lingua, altri costumi, altre leggi., c perciò non 
poterono danque rimanere stazionata come quelli che non avevano 
abbandonata la loro patria } ed ecco l’ importanza per la nostra 
storia di notar bene la differenza che correva fra queste due spechi 
di popoli. ‘ •. 

I conquistatori della Gallia., della Spagna, dell’Italia e dell’In- 
ghilterra trovarono dappertutto la razza aborigena mescolata di 

Komanr e si Contentarono di rapirle una parte de’ suoi beni , ma 

• . . • 

‘ ' • 

(i ^ V edi T hierry , Lettere sullo storia dì Francia. 4 . 
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non la «cacciarono. Nondimeno considerandola quale una razza av- 
vilita, umiliata, si tenevano da lei segregati, c le leggi de’ Franchi 
punivano V uccisore di un Romano- e di un Gallo con un’ammenda 
le due volte ed anche quattro' più picciola che quella dell’ uccisore 

di un Franco. .Ma è sempre pernicioso per lo spirito dell’ uomo 

• , , . 

l’essere circondato solo da schiavi; perchè non ostante cotesta specie 
di segregazione, doveva di tutta necessiti avvenire in breve tempo 

un mescolamento; con tanto maggior ragione, perchè gli antichi 

• * 

abitatori più istrutti e più accorti si andarono a poco a poco sotto 
dei re deboli sollevando alle prime cariche, e governarono i loro 
antichi padroni. Indi, siccome a que’ tempi ogni Servigio si pagava' 
cotf delle terre , essi ricevettero de’ feudi e fecero cosi parte della 
feudalità. E perciò si videro dei Romani e dei Galli fatti conti, ed 

• * t * • 

anche podestà di palagio, c quiqdi ne avvenne ben anco, quantun- 

/ 

que andasse molto lenta, la fusione de’ costumi, della lingua c delle 
idee. # 

Coloro che erano andati in contrade calde c abbondevoli di, 

• • * • » 

ogni cosa lasciarono affievolire nella mollezza e nella voluttà la 
vigoria della loro natura. Così i Vandali in Africa, gli Ostrogoti in 
Italia, alcuni anni dopo la loro invasione erano già mutati, infiac- 
chiti, ’e caddero «otto i tolpi di un nemico, che in prima non poteva 
neppure sostenere i loro sguardi. Quelli per Io contrario, che erano 
rimasti nel p^cse, conservarono il loro corpo di ferro e se tempe- 
rarono la loro fierezza come avveniva nel medesimo loro clima , 
dove a poco a poco scomparvero le antiche foreste,, non accadde 
altro che lentamente e fuor di ogni timore de’ pericoli di un troppo 
rapido c dannoso cangiamento. 

Ma il più gran mutamento che si operò fra questi • conquista- 

• | ' « • 

tori fu quello della lingua. Imperocché, siccome dovunque era par? 

lata principalmente la lingua de’ Romani, alla quale non poterono 

surrogar la loro propria, le cui parole avevano tuttavia- troppo 

* • 

dell’aspro e del selvatico; essi formarono con un miscuglio di la- 


lino per la maggior parte e della lingua indigena del paese* in 
Francia, in Ispagna, in Portogallo, in Italia ed in Inghilterra, delle 

lingue per verità più dolci all’.oreechìo, ma prive però di quella 

• • • 

energia, di quella verità, di quel candore originale, e già invec- 
chiate fin dal loro primo suscitarsi. Laddove la nostra è sempre 

• * * * . 

giovane, vivace e può arricchirsi e abbellirsi ogni* dì, perchè è.una 
* lingua primitiva, uscita dalla terra medesima della nostra patria, 
che appartiene in ispecial modo ài suo popolo, e com’ esso trova 
nella sua natura medesima ricche sorgenti di vita. Essa.è per così 
dire come unta pianta posta in fertile terreno $ noi non dobbiamo 
‘aspettar altro che la si sviluppila sè medesima per goderne.. Lad- 
dove le lingue che nota sono altro che l’accozzamento di molte' al- 
tre, che sono l’opera dell’intelletto degli uomini, disposte pin o 
1 . * . . 

meno abilmente, possono è vero, yssere vaghe, leggiadre, eleganti, 
ma il sono però per solo un qualche tempo, e non hanno. in, sè 
stesse alcuna vigoria di vita o di crescimenlo (4). # 

Anche il modo di reggimento doveva patire pur esso le grandi 
alterazioni. Quando era pace nella loro patria questi popoli ridu- 
cevan quasi a un nonnulla l’ autorità reale (2). I vecchi o i conti 
(grafen), istituiti quali giudici in ogni distretto, rendevano Ja 

giustizia secondo ri costume negli affari dd più picciol rilievo } e 

* * • 

solo che avessero una qualche importanza convocavano l’assemblea 

• ■. 

del popolo. Solamente nelle guerre l’ autorità del gqjerale era su- 
periore a qualunque altra, perchè allora di fatto bisognano le riso- 
luzioni preste. Il principe o il re aveva dunque una potestà quasi 
illimitata , e la divideva colle genti dèi suo cortèo che lo circonda- 

• : « a. ,v :* ; 

« 

(ì) Non contrastando menomamente alla lingua alemanna il gagliardo ed espres- 
sivo della sua originalità , non dicendo cosa in contrario alla sua gran ricchezza , il 
dire che le lingue nate dalla latina, la francese, l’italiana, la spagnuola, non possono 
esser belle altro che per qualche tempo e non hanno in sé stesse alcuna vigoria di vita 
o di crescimenlo, mi ha cerio un purtroppo dell’ardito, e del fnen vero. 

• (a) Grofj che io traduco per cbnte, deriva primitivamente da grau , vecchio. 
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vano, co’ suoi fidati {gelrcues ) ; e quando la guerra era finita, il 
principe tornava nella prima condizione di privato, in cui era du- 
rante la pace. Ma nelle spedizioni di que’ tempi e ne’ lunghi e 
molti anni che durò lo stato di guerra, essi poterono assodare la 
loro autorità. La nazione fg considerata quale un esercito, ella si 
accostumò all’obbedienza, quale è di tutta necessità nella guera, e 
le istituzioni civili perdettero assaissimo} perchè siccome non si 
aveva più patria cui i cittadini potessero affezionare, questi posero 
tutta la loro fidanza in quello cheli faceva vittoriosi, che dava loro i 
modi a raccogliere grosso bottino, e conquistava per essi una nuova 
eredità. Egli era la loro salute e la loro speranza } egli teneva il 
luogo della patria c della magion domestica, e felici coloro che for- 
mavano il suo corteo, e gli erano più d’accosto. Così, terminato 
un conquisto, egli distribuiva loro la prima porzione del bottino c 
delle terre, come in prima li forniva di un cavallo i delle armi e 
del mantenimento. Ma egli stesso, come ragion voleva, pigliava la 
più gran parte e la più bella , e spesso ponendosi In luogo del 
principe che egli aveva spogliato si impadroniva di tutti i suoi 
dominj. In tal modo la sua possanza era fondata sui gran possedi- 
menti e le gran dipendenze. 

I Goti, i Borghignoni, i Lombardi che fecero le loro spedi- 
zioni colle donne e i fanciulli , a dir breve come nazione dovettero 
necessariamente pigliare sui popoli vinti una gran parte delle terre: 
gli Ostrogoti in Italia ne vollero la terza parte} i Borghignoni e i 
Visigoti in Frauda ne presero i due terzi. Rispetto ai Franchi, sic- 
come non erano in gran numero e la loro invasione non era quella 
di tutto un popolo, ma il conquisto fatto da un re seguito da tutti 
i suoi , essi trovarono il loro bisogno e n’ ebbero abbastanza nei 
beni che i Romani intitolavano proprietà dello. stato, e lasciarono 
ai particolari le loro proprietà, quantunque avessero per fermo clic 
il conquisto dava loro diritto sopra ogni cosa anche privata. Mede- 
simamente, nella parte conquistata sui Visigoti, essi trovarono assai 
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da pigliare ne' beni che spellavano ai Visigoti, fossero morti o ri- 
parali in Ispngna’per sfuggire alla signoria de’ Franchi. La massa 
de’ beni conquistati formava il fisco, secondo P espressione latina, 
c giovava al mantenere dell’ esercito per tutto il tempo che durava 
la guerra. Quando in appresso questi guerrieri si stabilivano fra i 
loro nuovi sudditi , ricevevano una parte sui beni territoriali che 
appartenevano al fisco, a titolo di ricompensa ( beneficium ) per 
prestare i loro servigi \ di modo che erano obbligati a pigliare le 
armi al primo comando del re. Dei resto, essi ricevevano queste 
terre quale una paga e solamente vita loro durante* 

Tale fu il principio del sistema detto feudale , che ebbe nei 
tempi posteriori una così potente influenza su tutta l’Europa. Esso 
si andò a poco a poco sviluppando e giunse al suo più alto grado 
nel secolo seguente, quando venne diffuso fin nelle antiche dimore 
de’ Franchi, e su tutti gli altri popoli alemanni che erano loro 
soggetti. • 

Da quel tempo il possedimento di un feudo diventò sempre 
più lo scopo di tutti gli sforzi , non ostante vi fosse unita la di- 
pendenza dal principe, perchè aggiungeva la molta potestà ed in- 
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fluenza. Gli uomini di gueirra che dovevano servirlo furono chia- 
mati fidelesj Icudes del principe , o vassalli \ ma quando si voleva 
qualificarli quali uomini di guerra specialmente, si chiamavano 
baroni (4)^ quali possessori di un feudo si chiamavano ( seniores ) 
signori, o domini. II nome di antruslio , fidato, disegnava proba- 
bilmente in principio il leude che era in capo ad una schiera ciré 
serviva di scorta ed era obbligato a prestare un giuramento parti- 
colare*, si chiamava ininisterialis s quando era più d’accosto al 
principe nell’ esercitare delle sue funzioni. — I grandi vassalli po- 
tevano dare una parte dei loro beni ad altri , a titolo di feudi di- 
• , • 

(i) Pare tuttavia che questi baroni fossero distìnti dai leudi. Vedi la Storia di 
Luden , III j png. a45. Egli crede che baro sia la parola onorifica, per dir uomo , 
opposta a quella di Jrau , la quale significa donna distinta. 
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pendenti da essi, die dovevano servizio a sè medesimi, e questi 
furono chiamati piccioli vassalli. Questi sotto vassalli dovevano se- 
guire la bandiera del loro signore feudale alla sua convocazione ^ 
laddove gli uomini liberi, gli allodi, quelli che non possedevano 
altro che una eredità libera o allodiale (contrario a feudale, feudum) 
secondo le antiche istituzioni non erano tenuti a prendere le armi 
se non in una guerra nazionale, e quando era stato pubblicato il 
bando dell’esercito. 

Tuttavia questi leudi non tardarono guari a trattare con di- 
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spregio cotesti uomini liberi che stimavano quali inferiori, c vollero 
essere avuti in conto della nobiltà della loro nazione, e il diventa- 
rono di fatto. La legge stabilì anche una differenza tra loro, c il 
leude fu protetto da una più grossa ammenda $ perocché bisognava 
pagare seicento scellini per espiare la sua morte, se era. Franco, 
e trecento se era Romano } ma soli duecento se era un uomo libe- 
ro, allodo. In origine questi feudi non erano ereditar^ il signore 
del feudo poteva torli e largirli ad altri. Ma a poco a poco c sopra 
tutto sotto i re deboli i vassalli trovarono la via , gli uni in un 
modo, gli altri in altro, di rendere la loro possessione ereditaria e 
quasi indipendente \ in guisa che i re medesimi videro in brev’ ora 
la loro potestà mollo ristretta da coloro che essi avevano innalzato 
perchè la proteggessero. La maggior parte di questi vassalli erano 
inoltre già molto potenti per le loro terre allodiali. E chi sarebbe 
stato oso di pigliare ad uu uom potente ovveramentc al suo fi- 
gliuolo il feudo che possedeva ? In breve la proprietà e il feudo 
insiem si confusero, perchè colui che ereditava la proprietà eredi- 
tava al tempo istesso auchc il feudo. — Nondimeno la potestà reale 
non era tanto impacciata, e la libertà non era così distrutta, che la 
nazione non potesse prendere ancor parte alla decisione degli affari 
più importanti: si tenevano delle assemblee regolate, ed era tutti 
gli anni nel mese di marzo e più tardi nel maggio presso i Fran- 
chi , dal che ne nacque la denominazione di campo di marzo e 
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campo di maggio. Ma la gran differenza che vi fu allora, è die gii 
uomini liberi non vi avevano più la maggioria de’ voti ; non vi 
erano per così dire altro che vassalli, in guisa che la nobiltà diri- 
geva le decisioni. 

Le leggi de’ popoli Alemanni dimostrano quanto in questo 
secolo fossero ancor lungi dall’ incivilimento. L’ omicidio non era 
avuto quale un gran delitto, salvo se non era accompagnato da 
codardia c da tradimento : qualunque omicidio poteva essere ri- 
scattato c il prezzo era dato ai parenti , che secondo l’ antica legge 
avevano il diritto di dimandare il sangue dell’uccisore; se non vi 
avevano parenti il prezzo andava al comune ed al fisco. 

La pena di morte per cotesti uomini violenti, sempre presti ad 
usare delle loro armi e accostumati a guardar la morte senza alcun 
spavento, non avrebbe potuto rattenerli nella soddisfazione della 
vendetta di un momento; mentre l’ammenda in que’ tempi era 
gravissima, tanto più che quello che non la poteva pagare perdeva 
la sua libertà e diventava schiavo dell’ offeso. In questa guisa i 
moltissimi uomini liberi perdettero la loro libertà , perchè il loro 
avere non bastava a pagar l’ammenda. Perocché secondo la legge 
salica, per esempio, un bue era stimato due scellini, una vacca un 
solo; un cavallo sei, una giumenta tre; e da un altro lato ogni 
ingiuria era soggetta ad una gravissima ammenda. Se l’uno dava 
a qualcuno del vile ( hase, lepre) erano sci scellini o due buoi; se 
gli dava dei bugiardo ( hundsfotl ) quindici scellini. La severità del 
castigo recò spesso le parti a comporsi all’amichevole, affine di non 
precipitarsi nella sciagura per un momento di passione. — Sic- 
come tutti andavano armati e potevano per conseguenza difendersi, 
così la legge aveva deciso in una generale maniera , che l’ uccisore 
di un uomo sarebbe punito colla metà della pena che si dava al- 
l’uccisore di una donna la quale non era punto armata. Il furto 
veniva punito con severità maggiore dell’omicidio, perchè si sup- 
poneva che il ladro usava de’ mezzi di sorpresa. Secondo la legge 


dei Sassoni il furto di un cavallo era punito di morte, ma si poteva 
sempre riscattar la propria vita (4). 

Ogni mutilazione di corpo veniva punita con una ammenda 
fissa. Bisognava per esempio pagare : 


Per una mano tagliata . . 


Per un pollice 

.... 45 

» 

Pel naso .‘ 

.... 45 


Per F indice . • . . . . 

.... 35 

» 

E per tutti gli altri diti . 

. . . . 45 

» 

La giustizia si rendeva in un 

luogo scoperto e 

senza 


Chiamato mahlstoette , o maklberg (piazza o montagna delle ele- 
zioni ) in faccia ad uno scudo che era stato innalzato sopra un 
pinolo. I giudici chiamati rackimburgi ( racken-burgi , cauzioni di 
Vendetta) in termini di giurisprudenza , erano sotto la presidenza 
di un grafy e dovevano essere liberi , se tale era pure F accusato» 

Essi consideravano quale il loro primo dovere di fare appicn 
manifesta la verità o F ingiustizia di un 1 accusa , cotanto nel fondo 
de’ loro cuori era sacro il diritto : c quando si trovavano mancare 
le testimonianze sufficienti per far conoscere e risplendere la verità, 
dicevano di ricorrere al giudizio di Dio. Si reputava che l’accusato 
avesse provata la sua innocenza, allora che usciva illeso da’ peri- 
coli c mali , cui non si campa ordinariamente senza qualche male 
od offesa. Per esempio , se egli avesse potuto immergere la sua 
mano o il suo piede nell’ acqua bollente , oweramente se avesse 
potuto camminare sopra le bragia ardenti senza rimanerne nè scot- 

(i) La più grossa ammenda portala sulla tariffa era quella del duca di Baviera, 
la quale montava a 960 scellini, quella per un vescovo a 900. Il re era da ciò escluso, 
perché la sua persona era inviolabile e sacra. Non si faceva gran caso del Gallo che 
abitava nelle città; l’ammenda dell’uccisione di un Gallo non era più grave di quella del 
furto di un piccolo majale di latte che si fosse rubato racchiuso nella propria stalla, 
vale a dire 45 scellini. Siccome la vita chiusa nel ricinto di una città pareva sempre 
ai Frauchi simile ad una prigione, e perciò essi non vi si poterono accostumare altro 
che a poco a poco. 


lato, nè bruciato, o finalmente se usciva vittorioso da un singolare 
combattimento contra il suo avversario. Si credeva che Dio non 
potesse permettere che un innocente soffrisse, e non si può dubitare, 
che almeno ne’ duelli la vittoria non l’ abbia spesso coronato. 

I loro gran piaceri erano la caccia e la guerra, e perciò stima- 
vano del più alto pregio tutto quel più che aveva con esse rela- 
zione^ a tal che presso gli Alemanni un cane ammaestrato si pagava 
dodici scellini, mentre un cavallo non ne costava che sei ed una 
vacca uno solo. 

Pare che in questo tempo i costumi de’ popoli Germani fossero 
sotto un certo qual rapporto più cattivi che in quello delle migra- 
zioni, allora che seguitavano ancora il loro antico genere di vita e 
si lasciavano andare a tutto l’ impulso della loro natura. Era di 
fatti allora l’ epoca dei passaggio da una vita di natura e ignorante 
ad una specie di incivilimento \ e questa viene ad un popolo un 
tempo di crisi, perchè egli comincia ad avere il sentimento della 
dignità morale, ma non ha per anco la forza di comandare a sè 
stesso e di superare la gagliardi delle passioni. 

Il Cristianesimo in Alemagna . 

I Goti e Borghigiani, i Lombardi e i Franchi avevano come 
abbiam detto abbracciato già da ‘qualche tempo il cristianesimo , 
ma esso non si diffuse in Alemagna altro che due secoli dopo. Im- 
perocché, quantunque gli Alemanni, i Turingi e i Bavari fossero 
soggetti ai Franchi, pur questi posero la sì poca cura di spargere 
fra loro le divine istituzioni, le quali avrebbero potuto ristorare 
questi popoli della perdita della loro libertà, che si sarebbe detto 
che essi credevano non potersi propagare il cristianesimo altro che 
pel- ferro: a quella guisa che essi avevano ricevuto la fede per 
mezzo della violenza e nel trambusto di una battaglia. Gli apostoli, 
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che gettarono in mezzo alle foreste dell’ Alemagna la dolce semente 
di Cristo vennero pertanto da paesi più lontani, dall’Inghilterra, 
dalla Scozia e dall’ Irlanda. Queste contrade erano state invase da 
popoli pagani, gli Angli ed i Sassoni; e furono convertite al cri- 
stianesimo lentamente , pel solo convincimento dello spirito e non 
per violenza : di modo che una tale credenza mise le sì profonde 
radici nei loro cuori, che in breve una schiera d’uomini presi da 
entusiasmo per la fede uscì dal bel mezzo di loro per andarla a 
spargere tra i popoli allora pagani. Essi non avevano però allora 
da sperare nè ricche badie, nè onori, nè guiderdone, ma sì piutto- 
sto dovevano patire degli affronti e delle privazioni e correre altresì 
i più gran pericoli fra questi popoli barbari. 

Kilian, Emmerano, Rupert, Willibrod furono gli apostoli del- 
l’ Alemagna nel settimo e ottavo secolo, c finalmente l’inglese Win- 
fried il quale ricevette in appresso il bel nome di Bonifacio (bene- 
fico). Egli sudò a spargere il cristianesimo con un coraggio incou- 
cusso dall’anno 718 fino al 755, e diffuse le sue istruzioni, in 
Franconia, in Turingia e sulle rive del Reno fra i Sassoni c i Frisii, 
facendo ovunque porre in opera le pratiche religiose e incivilitrici 
del cristianesimo e fondando ne’ villaggi delle parrocchie, le quali 
furono il principio delle città. Ad assodar la nuova credenza, che 
egli aveva seminato, istituiva qua e là alcuni episcopati o riordi- 
nava quelli che erano stati anticamente istituiti, quelli di Salisburgo, 
di Passavia, di Fressinga, di Ratisbona, di’ Wursburgo, di Eich- 

slad e di Erfurt. Egli fondò eziandio la famosa Radia di Fulda, e ad 

\ 

Ohrdruf un seminario, i cui giovani allievi erano destinali a spar- 
gere insiem col cristianesimo Farle dell’agricoltura e ben anco della 
coltura degli orfi. Non temeva punto di combattere anche a pericolo 

della propria vita le idee che il popolo aveva ab antico il più forte- 
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niente radicate nell’animo. Egli atterrava i loro altari e i loro alberi 
sacri sotto i quali sacrificavano alle loro divinità. A tacer degli altri, 
vi aveva a Geissmar nell'Assia un albero famosissimo; Bonifacio 
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prese la scure e ajutò a sradicarlo, in quella che i pagani vi sta- 
vano attenti per tutto intorno aspettando che il Dio che vi stanziava 
ne uscisse cinto di fiamme per distruggere quel profanatore co’ suoi 
compagni. Ma l’albero cadde e non fu veduto sentor di fuoco, e 
insiein con esso cadde pur tutta la fidanza che que’ pagani avevano 
nel loro Dio. 

Bonifacio moveva le molte più amare lamentanze de’ cattivi 
preti cristiani che trovò tra i Franchi, che non della barbarie dei 
pagani. Ei si baiavano trascorrere ad ogni maniera di delitti, e 
per del denaro avrebbero sacrificato agli Dei con quella faciliti me- 
desima con cui avrebbero battezzati de’ cristiani : a dir breve, il più 
piccolo rimprovero che si sarebbe potuto fare a ciascun di loro, era 
di essere molto maggiormente intesi alla guerra e alla caccia che 
non agli esercizj de’ loro religiosi uffici . ” Da ben sessanta o set- 
tantanni, scriveva egli a papa Zaccaria, la religione è qua trasci- 
nata tutta quanta nel fango } sono da oltre ottantanni, che i Fran- 
chi non hanno tenuto alcun concilio, e non hanno arcivescovo: 
quasi tutti gli episcopati sono nelle mani di ingordi laici, e gli al- 
tri in quelle di infami ecclesiastici che non cercano altro che l’ utile 
temporale ». Lo scopo principale de’ suoi sforzi era dunque quello 
di ottenere una nuova assemblea degli ecclesiastici del paese per 
ristabilir con essa i costumi e l’antica disciplina, e di costringere 
gli ecclesiastici ad assistere anch’essi alle assemblee del campo di 
marzo, affinchè vi potessero far valere gli interessi della Chiesa. 
Una simile condotta gli acquistò grandissima gloria. 

L’anno 746 Bonifacio fu sollevato ad arcivescovo di Magonza 
e si trovò così in capo di tutta la parte orientale del regno dei 
Franchi, ed egli la soggettò senza alcuna restrizione al vescovo di 
Roma, che allora era unanimemente risguardato siccome il capo della • 
chiesa d’ Occidente. E non che studiasse a godere posa nella sua 
vecchiezza, egli continuò sempre a lavorare coll’ardore medesimo 
alla conversione de’ pagani e inori vittima del suo zelo. Perchè 


mentre era in via per ritornare nel paese dei F risii , ove andava a 
dare la confermazione a de 1 neofiti battezzati di fresco, egli fu as- 
salito da una masnada di barbari armati, che stimavano di fare 
sopra di lui un ricco bottino } le sue genti presero le armi, ma egli 
vietò loro di sparger sangue, e si lasciò trucidare co’ suoi compagni 
da tale masnada di furibondi. 

1 seminar), le chiese, i conventi che Bonifacio e gli altri apo- 
stoli fondarono in Alemagna, non furono solamente la face, donde 
piovve in questo paese la luce della religione e dell’incivilimento, ma 
la maggior parte di tali stabilimenti diventarono ben anco il prin- 
cipio delle città e de’ villaggi che si andarono a poco a poco for- 
mando intorno a loro. E non furono solamente i servi di queste 
case religiose che si fabbricarono delle abitazioni intorno ad esse, 
perocché altri moltissimi vennero a cercar protezione riparando in 
vicinanza alle loro mura} e soprattutto un gran numero di mercatanti 
vi fermarono la loro dimora nella speranza di spacciare le loro merci 
nelle grandi riunioni che vi si tenevano. Di qua la parola messa 
per esprimere le cerimonie cristiane del mattino} poiché in alemanno 
h parola messe significa fiera 3 assemblea . . 


/ maestri di palazzo presso i Franchi. 

L’impero de’ Franchi era diviso in due parli principali, la 
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Neustria e l’Austrasia, o il regno dell’ovest, e quello dclPest, e di 
quando in quando vi furono altresì delle altre divisioni. Nell’ o- 
vest erano stati conservati i costumi e la lingua de’ Romani, lad- 
dove quelli de’ Germani regnavano nell’ est. Queste due contrade 
furono spesso in guerra l’una contro l’altra sotto la casa de’ Me- 
rovingi, e il teatro delle più illudile crudeltà} era il parente contro 
il parente, il fratello contra il fratello, la moglie contro il marito e 
si trucidavano gli uni gli altri. L’odio e lo sdegno durarono infino 


a che rimase qualche energia in questa famiglia, e quando ella fu 
infiacchita e caduta nella mollezza e nel timore il primo servo del 
re, il doinus major , chiamato maestro di palazzo governò il regno 
in sua vece. 

Sulle prime il maestro di palazzo, qual capo della casa del re, 
lo era pur anco de’ suoi feudi e menava tutti i suoi vassalli alla 
guerra, in guisa che si trovava il primo dopo il principe. Ma il 
bando che convocava gli uomini liberi non era della suà dipen- 
denza. Tuttavia, siccome il sistema feudale si andava sempre più 
assodando e per conseguenza gli uomini liberi sminuivano di gran 
* gente e scadevano molto della primitiva stima, la carica di maestro 
di palazzo andò sempre più crescendo la sua importanza, c sotto i 
re infingardi diede l’autorità sovrana. Se veniva dichiarata una 
guerra, il maestro di palazzo era in capo all’esercito, c spiegava 
tulio il suo coraggio e tutto il suo ardore per le grandi azioni. In 
tempo di pace il maestro di palazzo era quello che aveva il diritto 
di grazia , che dava le cariche c distribuiva le signorie vacanti : 
non lasciava al re alito che l’onore del suo titolo e della sua co- 
rona e tutte le voluttà che egli poteva desiderare nell’ interno del 
suo palazzo. 

Il re non compariva in pubblico davanti al suo popolo altro 
che alle assemblee di marzo, assiso sul seggio de’ suoi antenati. 
Egli era esposto agli sguardi dell’universale, salutava i grandi che 
gli rendevano il suo saluto, poi riceveva i presenti che gli offeriva 
là nazione c li rimetteva al maestro di palazzo, che si teneva appiè 
del trono \ indi egli distribuiva secondo la decisione del podestà o 
maestro di palazzo, le signorie vacanti, o confermava quelle che 
erano già state conferite. Finalmente risaliva sopra il suo carro, 
tirato da quattro buoi, secondo l’antico uso, ed era ricondotto al 
suo palazzo, che nop abbandonava più sino al marzo del seguente 
anno. 


Tali erano i discendenti del gran Clodoveo, dngento anni ap- 
pena dopo la sua morte. Nell’anno 700 dopo Gesù Cristo, Pipino 
di Heristall fu maestro di palazzo per tutto l’impero de’ Franchi 
così in Neustria come nell’Austrasia. Era un uomo gentile, cortese, 
perfetto, il quale ritornò Fordineela disciplina, tenne regolarmente 
le assemblee di marzo, c seppe così bene guadagnare l’amore e la 
confidenza del popolo, di cui sosteneva inoltre i diritti contra i 
leudi, che riuscì a rendere una tale dignità ereditaria nella sua fa- 
miglia. Egli è sepolto a Liegi. Carlo Martello, suo figliuolo, che 
gli succedette, salvò la cristianità dal più gran pericolo, onde fosse 
stata mai minacciata. 


Carlo Martello contra i Saraceni 3 73 2. 

i 

« , 

Un popolo venuto dal mezzodì, col ferro e il fuoco alle mani, 
aveva corso e soggetto alla sua signoria le vaste contrade ; un po- 
polo, che niente poteva arrestare* il cui braccio era invincibile, c 
che presto come la folgore atterrava quanto mai gli resisteva, il 
popolo arabo minacciava l’Europa. La sua credenza esaltando il 
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suo coraggio cresceva eziandio la sua possanza; perorile Mao- 
metto, che gli Arabi dinominavano il loro profeta, aveva adessi 
insegnata una religione, cavata, è vero dagli inseguamenti di 
Mosè c di Gesù Cristo; ma conoscendo la passione che questi po- 
poli avevano pei piaceri de’ sensi, che li mettevano sopra ogni cosa, 
egli aveva promesse loro le grandi ricompense, e godimenti eterni 
in paradiso, se combattevano con zelo per la loro nuova religione 
e contribuissero a diffonderla per tutte quante le nazioni. Maometto 
morì l’anno 622; morto lui, essi avevano fatto de’ grandi e rapidi 
conquisti in Asia ed in Africa, e in meno di cento anni dopo la sua 
morte essi avevano passato lo stretto di Gibilterra ed erano giunti 
in Ispagna nel 741 condotti da Tarico e Musa. Uoderico, re dei Vi- 


sigoti, il quale regnava in lspagna, andò ad affrontarsi con loro a 
Xeres della Fronlcra. Si trattava della sua corona, della libertà e 
della religione de’ Visigoti: la battaglia fu lunga e accanita: Rode- 
rico fu un eroe. Ma un traditore, un conte, die aveva chiamati gli 
Arabi, disertò al nemico c fece decidere la vittoria*, il re fu ucciso 
c insiem con lui perì il fiore del suo esercito. Il regno de’ Visigoti 
diventò la preda de’ Saraceni, i quali distesero ben presto la loro 
signoria fino a’ Pirenei a tal che non rimase in tutta la Spagna al- 
tro più che una piccola parte al nord-ovest nelle montagne della 
Galizia, dove non fu possibile soggettare i Goti, i quali conserva- 
rono la loro libertà. 

Quando gli Arabi furono padroni di tutta la Spagna, gelaro- 
no gli occhi sulla Francia, e incontanente varcati i Pirenei invasero 
tutto il sud di questo regno. Ai tempo medesimo essi apparvero 
pur dinanzi a Costantinopoli con una gran fiotta ed un potente 
esercito di terra, c parevano voler così incendiare l’Europa dal- 
l'Occidente all’Oriente per opprimerla cd estirparne il cristianesimo. 
Se di fatto essi avessero ottcnutq la vittoria su questi due punti, 
i loro due eserciti avrebbero potuto venire a ricongiungersi nel 
cuore dell’ Alemagna e recare così a compimento i loro disegni. Ma 
la provvidenza ne aveva in ben diverso modo sentenziato. Da una 
parte le mura di Costantinopoli e il fuoco greco che gli abitatori 
impiegarono contra le navi nemiche furono ostacoli insuperabili:, men- 
tre dall’altra scontravano in Francia il valoroso figliuolo di Pipino , 
Carlo Martello, così chiamato, perchè atterrava i nemici colla sua 
azza come con un martello. Egli aveva stretta alleanza col prode 
re de’ Lombardi che regnava in Italia. Luitprando si tenne dun- 
que sulle frontiere che lo separavano dai Franchi per impedire agli 
Arabi di passarle, in quella che Carlo varcava la Loira c procedeva 
ad affrontare i suoi assalitori. Esso gli scontrò nelle vaste pianure che 
sono fra Tours e Poilicrs, e diede loro battaglia un sabato dell’ot- 
tobre 732. I Franchi si tenevauo in schiere strette c coperte dai loro 
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scudi, come al sicuro dietro una inconcussa muraglia. Così ordi- 
nati ei rintuzzarono il primo affronto ed assalto degli Arabi, clic 
era sempre il più violento: indi improvvisamente si spiegarono c 
gettatisi sopra il nemico lo sbaragliarono uccidendogli da oltre 
300,000 uomini e il loro generale Abderamo. 

Coloro che sopravvissero a quella orrenda strage se ne fuggi- 
rono verso il sud della Francia; ma Carlo ve li perseguitò, gli 
scacciò anche di là, e impose loro tale confine che non venne ad 
essi mai dato di poter rompere. 

Carlo morì nel 741 , glorioso e lodato a cielo da tutta la terra 

•• 

per questa gran vittoria. 


I Carlovingi , dal 752 al 911. 

Pipino il Piccolo, 752. 

Pipino, figliuolo di Carlo Martello, fu esso pure maestro di 
palazzo fino al 752, c governò il regno a piacer suo in tale carica, 
ma però con saviezza ed equità, mentre il re Childerico III si teneva 
chiuso come una donna nel suo palazzo non dandosi cura alcuna 
del suo governo. Ma Pipino essendosi convinto, che gli animi in- 
chinavano molto in suo favore, convocò un’assemblea generale nel 
751 e fece decidere che sarebbe mandata al papa una deputazione 
perchè a lui facesse questa insidiosa questione: » A chi deve appar- 
tenere la dignità regia, a quello che ha nelle mani tutta l’autorità 
di re, o a quello che non ne ha che il solo nome? » 

.Papa Zaccaria rispose: deve esser re colui che ne ha la po- 
testà n. 

San Bonifazio aveva accostumati i Franchi a consultare il papa 
su certi affari di coscienza, e si deve considerare questa decisione 
del papa siccome una risposta ad una questione; fatta anteriormente, 
come un consiglio che addita il bene, e non quale una deposizione 


in virtù di una potesti conceduta al papa sulla corona. I Franchisi 
raccolsero adunque per tale oggetto a Soissons, levarono la corona 
a Childcrico III, l’ultimo de’ Merovingi, gli tagliarono i suoi lun- 
ghi capelli, il distintivo della sua dignità di re di Francia, e Io 
condannarono a passar la sua vita in un convento. Allora Pipino, 
figliuolo di Carlo Martello e nipote di Pipino d’ Heristall fu consa- 
crato re de’ Franchi, l’anno 752, dall’arcivescovo Bonifazio, 266 
anni dopo che Clodoveo ebbe colla sua vittoria sopra Siagrio nelle 
medesime pianure di Soissons fondata la monarchia de’ Merovingi. 

Pipino accrebbe col suo coraggio c la sua saviezza la possanza 
del suo popolo. Egli fu consacrato per la seconda volta dal papa , 
che aveva passato le Alpi per venirgli a dimandare il suo soccorso 
contro i Lombardi (4). In appresso andò egli stesso in Italia, con- 
quistò sul re Atolfo la città di Ravenna, che apparteneva prima 
agli imperatori greci, e ne fece dono al papa. Tale fu il principio 
degli stali della Chiesa. 

Pipino morì nel 768 di 54 anni e i Franchi lamentarono la sua 
morte non altramente che se fosse uscito dall’antica famiglia dei re. 
Era piccolo della statura, ma vigoroso molto. Si racconta, che as- 
sistendo un giorno ad un* combattimento di belve, siccome lo si 
motteggiava per la piccola sua statura, egli saltò nel circo, trasse 

la sua sciabola e con un fendente spicci di netto il capo al lione. 

« 

« Se non sono grande, diss’egli, almeno il mio braccio è forte ». 

I suoi due figliuoli Carlo c Carlomanno, furono eletti re in 
un’assemblea generale dei Franchi, c si divisero tra loro l’impero 
in giuste parti. 


««««eco 


(i) Questo è il primo esempio di un papa die esce dall’ Italia dopo la fondazione 
della chiesa. 


IL MEDIO EVO 


SINO ALLA. RIFORMA 


TERZA EPOCA 


DA CARLO MAGNO FINO AI) ENRICO l.° 76S - 919. 


Le grandi azioni di Cario Magno suscitano gli scrittori. 

4. Gli annali e le cronache, per la maggior parte uscite dai 
conventi ecclesiastici, si moltiplicano e sono di una grande uti- 
lità per la storia di questo tempo, quantunque il più spesso non 
diano altro che • semplici date cronologiche : esse trovansi nei 
primi due volumi della grande edizione delle sorgenti della sto- 
ria di Alemagna nel medio evo, di cui abbiami già parlato, pub- 
blicata dalla società di Francfort. 

2. Le più importanti opere per la storia di Carlo Magno 
sono fuor d’ogni dubbio le opere di Eginhard, particolarmente 
i ?uoi annali dal 744 sino al 829, e la sua vita di Carlo Magno, 
perchè sono fatti da un contemporaneo. Questa vita è tessuta sul 
modello che ha dato Svetonio ed è scritta bene. Queste due opere 
giocano di compimento runa all* altra. 

3. Theganus, arcivescovo di Tre veri,* il quale mori nel 848, 
scrisse la vita di Luigi il Buono ,. De gestis Ludovici pii : quan- 
tunque non sia sempre imparziale, pure è pieno di buona fede. 

4. Fila Hludovici piij auctore anonymo è il titolo di 
un’ opera di molto maggior momento, la quale deve essere stata 
latta da un uomo della casa dell’ imperatore. 


5. Un poema elegiaco d’Ei'moldus Nigellus , in onore di 
Luigi, in honorem Hludovici Cmsaris , non è meno interessante. 

6. Nithard, nipote di Carlo Magno, morto nel 858, racconta 
tutte le discussioni di Luigi co’ suoi figliuoli in quattro libri. Egli 
si dichiara in prò di Girlo il Calvo. 

7. Rimbcrt, arcivescovo di Amburgo, ha fatto la vita di 
Sanl’Anscario. Egli scriveva sotto il regno di Luigi il germanico. 

8. Annali e storia de’ Sassoni, per Rodolfo di Fulda: c il 
solo scrittore che conobbe Tacito; egli ne dà molti frammenti 
tradotti nelle sue pitture dei Sassoni. 

9. Un monaco di Sangallo, monachus Sangalle risia , ha fatto 
in due volumi (De gestis Carlomagni) la vita di Carlo Magno e 
del suo successore, in un modo affatto particolare e spesso gra- 
devole, secondo le tradizioni e proverbj e motti del popolo. 

40. Abbone, monaco di san Germano, il (juale fu presente 
all’assedio che i Normanni posero a Parigi nell’885, ha dato nella 
sua storia De Jiellis Parisiacis una pittura vivissima di tale av- 
venimento. 

44. Il poeta Sassone (900) ha messo in versi tutto ciò che 
gli altri hanno raccontato di Girlo Magno; egli ha delle buone 
considerazioni, quantunque non possa essere avuto quale una 
sorgente storica. 

4 2. La cronaca dell’abate Regino ( Regnion ), che va sino 
all’anno 907, è particolarmente importante per gli ultimi tempi 
de’ Carlovingi. 

43. Le lettere dei papi, dei re, dei principi di questo tenlfo 
sono piene di interesse, principalmente quelle messe nel Codex 
CarolinuSj e così le lettere d’Alcuino e le sue opere, quelle di 
Servatus Lupus (San Lupo), amico di Eginardo e d’Iimqaro, 
vescovo di Reims. 

44. I capitolari dei re de* Franchi, raccolti da Baluzio, sono 
come è facile il supporlo, la sorgente principale della nostra 
storia. 


Carlo Magno , 768 - 814. 


Come fu sempre mai di tutti gli uomini slraordinarj che la 
storia mentova, anche Carlo Magno venne dagli storici giudicato 
in diversa maniera, l’uno in contraddizione c inlera opposizione 
coll’ altro; imperocché se alcuni lo hanno salutalo e inchinato come 
l’eroe più savio dell’umanità, vi ebbero degli altri, che lo senten- 
ziarono un tiranno ingordo di sangue, il quale non sapeva volere 
altro che stragi, guasti e rovine. Quello che è certo si è, che inteso 
continuamente in spedizioni militari egli faceva passare e ripassare 
i suoi innumerevoli eserciti dall’un capo all’altro del suo vasto im- 
pero; è che la forza delle sue armi domò assaissimi popoli, li sog- 
gettò alla sua signoria c mutò così tutte le istituzioni dell’ Europa. 
Ma sarà egli bisogno , che à motivo delle sue azioni straordinarie 
la storia l’empia di lodi o l’opprima delle sue maledizioni? 

Quegli che non sa riportarsi al tempo in cui avvenivano i fatti, 
onde ha il quadro sotto gli occhi, pronunzierà certamente un falso 
giudizio così sopra un grand’uomo, come sopra un grande avve- 
nimento. Nel tempo della gran lotta fra 4 barbarie e T incivilimento 
quando la provvidenza vuol far germogliare alcun che di nuovo o 
di più grande de’ principi allora esistenti, e che il corso ordinario 
c naturale delle cose non basta a ottenere tale scopo, ella ha cura 
di mandare uom di tale possanza, che trascini tutto un secolo nel 
suo sviluppo, o lo conduca ben anco al di là de’ limiti, c lo forni- 
sce di un’anima tanto più audace e di una volontà tanto più forte, 
quanto più grande e più diffìcile c lo scopo che ella vuole ottenere 
col suo mezzo. E perchè un tale genio non può seguire le vie ordi- 
narie; perche forse egli calpesta qualche umil fiore, mentre i suoi 
sguardi sono rivolti agli alti monti clic circoscrivono Torizzontc, per- 
che nell’ impeto che egli deve fare per eseguire nel breve corso della 
vita di un uomo quello che a farlo ci vorrebbero i secoli, egli ha offeso, 
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- non sapendolo pure il sacro diritto dell’ abitudine; allora uno spi- 
rilo comune, che ama il riposo, ed a cui la santità del diritto è il 
fondamento della vita, si ribella contra tale istrumento che accoglie 
la tanta forza e possanza, e le più volte il suo giudizio è severo ed 
ingiusto. Tuttavia, c chi è mai che sia oso di apporre a colpa e 
dar rimprovero al torrente di non correre placido e quieto alla guisa 
di limpido ruscelletto, e di trascinar seco nel suo furibondo correre 
gli scogli e gli alberi che schianta dalle radici? Certamente egli ha 
la missione di strappare i tronchi morti e infracidati, affinchè le 
giovani e nuove messe siano allo scoperto e ricevano la luce bene- 
fica del so’e. 

Così dicendo io non m’avviso già di giustificar qui la violenza 
di que’ fieri dominatori, le cui azioni sgorgano da impura sorgente. 
Imperocché l’uomo è un ente libero, anche allorquando si abban- 
dona alla provvidenza quale strumento per servire a’ suoi disegni 
sul inondo^ e perciò la maniera con cui egli fa un tale abbandono 
dipende da lui e serve o alla sua giustificazione o alla sua con- 
danna. Per conseguenza non si vuole esaminare se per le sue grandi 
azioni le migliaja di vittime l’abbiano maledetto versando il loro 
sangue sui campi di battaglia} in quella che altri nell’entusiasmo 
della vittoria l’onoravano quale un Dio. Tutto questo non decide 
nulla per le sue virtù, e tutto dipende dal fine c dall’intenzione 
delle sue grandi imprese, se erano fondate sopra uno scopo onore- 
vole e generoso o sulla soddisfazione del proprio orgoglio, c della 
propria ambizione e vanità} vale a dire, per farmi comprender me- 
glio con un paragone, se nello specchio dell’anima sua splendè la 
bellezza e la dignità della creazione, o semplicemente l’orgogliosa 
imaginc del suo ente. Bisognerebbe dunque riconoscere se la dignità 
dell’uomo è stata per lui qualche cosa di sacro, anche nelle più 
semplici occasioni} o se disconoscendo una tale dignità egli ha di- 
spregiali gli uomini e non gli ha considerati che quali strumenti 
per aggiungere al suo fiuc. 
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Tale debb’ esscire la regola clic ci deve guidare nei nòstri giu- 
di/.), affine di non essere trascinati all 1 ingiustizia, sia dallo splen- 
dore di una possanza che impone l’ ammirazione senza bontà in- 
trinseca, sia dalla preoccupazione che può suscitare un nome storico} 
imperocché vi sono delle pagine che non sono scritte altro che col 
sangue e colle lagrime (4). . 


L’impero all’ esaltazione di Carlo . 

• • • • * * 

Per conoscere le azioni di un grand’ uomo sotto il loro vero 
aspetto, bisogna sapere in quali circostanze apparve sulla scena del 
mondo, e per conseguenza torna di necessità il dare un quadro del 
tempo in cui Carlo assunse la somma del governo. 

4» L’imfjero d'Oriente o Pimpero greco sussisteva ancora , ma 
in una confusione spaventevole} era un miscuglio del tempo passato 
coi nuovi tempi} il lusso colla miseria, la pretensione colla debo- 
lezza, a tal che per ben mille anni la sua esistenza fu un enimma 
per la storia del mondo. E come di fatti comprendere che un re- . 
gno, che non era altro che l’ombra di quello die era stato per la 
sua grandezza e signoria, che un regno, il quale a detta della feli- 
cissima espressione di uno scrittore non era altro più che un cada- 
vere adorno e azzimato in bellissima guisa, abbia potuto mantenersi 
per sì lunga pezza senza alcun prindpio interno di vita ? Il muta- 
mento de’ monarchi avveniva sì frequente, e la loro condizione era 
tanto incerta, che in Costantinopoli non v’avea titolo più lusinghiero 
ad un imperatore, quanto quello di essere chiamato figliuolo di 


(i) Questo breve ragionamento del nostro autore è a nostro avviso altrettanto 
profondo che giusto. Noi verremo a mano a mano notando i luoghi dove se abbando- 
nando per qualche spirito di parte una tale dottrina, sentenzia di altri grand’ uomini 
al lutto diversamente. La storia vuole essere meditata e studiata a profitto, non sem- 
plicemente letta a sollazzo. Il Trtul. ital. 
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un imperatore e di esser nato nella porpora (porfìrogenete). Impe- 
rocché il trono, mutando ad ogni momento di famiglia cadeva 
spesso nelle mani di uu uomo di bassi natali, il quale non andava 
debitore della sua esaltazione altro che a’ suoi delitti. Questo im- 
pero lontano, fuor dell’ Europa e inoltre cotanto debole, non poteva 
dunque essere per Carlo Magno un oggetto di timore o di venera- 
zione. Nondimeno egli visse mai sempre di buon accordo cogli im- 
peratori, e questi dal canto loro l’onoravano delle loro deputazioni 
c dei loro presènti: perché importava molto ai greci di aver la sua 
alleanza ed amicizia. Correva anzi tra loro un motto o proverbio: 
Abbi il Franco per amico, ma ti guarda bene da lui come vicino. 

2. Al principio del regno di Carlo Magno l’Inghilterra era 
ancora divisa in diversi Stati Anglo-Sassoni, isolata dal rimanente 
del mondo, c senza influenza sui popoli della terraferma. Ma non 
andò guari che il nome di Carlo vi fu conosciuto e rispettato. L’uno 
de’ suoi più fidali amici, Alcuino, era inglese} ed egli lo incaricò 
spesso di scrivere a’ suoi principi avvertendoli di raccogliersi e di 
rintuzzare valorosamente gli assalti dei Danesi. Anche i Tanr o 
piccioli re di Scozia non lo chiamavano altro che col nome dì loro 
signore.* 

3. Il nord dell’Europa era tuttavia poco conosciuto. Per verità 
esso racchiudeva de’ valentissimi guerrieri, i quali trovavano nel 
proprio paese il ferro oude armavano le loro vigorose braccia , 
e che dopo il regno di Carlo rendettero il loro nome terribile per 
le loro spedizioni marittime e le loro invasioni sulle coste europee ; 
ma non avevano allora importanza alcuna pel regno de’ Franchi. 

Nondimeno Carlo vedeva da lungi di quali peritoli minaccia- 
vano l’Europa. Si racconta (1), che una volta, trovandosi in una 
delle sue città marittime (a Narbon) vide le loro navi approssi- 
marsi alla costai il solo Carlo col suo penetrante occhio li riconobbe 

(i) It monaco di San Gallo , II , aa. 
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per corsari normanni alla costruzione de 1 loro vascelli cd alla loro 

rapidità, mentre coloro che frano seco non poterono sapere chi fos- 

* S(TO i P erchè se ne fuggirono subitamente come tosto seppero che * 

v’aveva in que’ luoghi il grande imperatore. Allora egli si ritrasse 

tristamente ad uria finestra, pianse, e non rispose se non dopo al- * 

cuni momenti, alle vive interrogazioni die gli erano fatte: » Voi f 

volete sapere, o bravi leudi, il perchè io piango; non è timore, 

voi ben lo sapete: no, io so che infino a tanto che vivrò essi non 

saranno osi di attentar nulla su queste coste, ma penso con pena 

ni mali che essi faranno patire a’ miei successori **. 

4. Nella penisola Ibera, se ne leviamo alcune poche terre nei 

monti, tutto il paese era soggetto agli Arabi; ma il loro zelo di 
religione si era affrcddato molto , e le loro forze erano sminuite per 
le loro dissensioni. L’avo* di Carlo Magno gli aveva tolji giù dal 
pensiero di conquistar l’Europa, ed essi non facevano altro che at- 
tendere ad assodarsi nella Spagna. Tuttavia Carlo non doveva ve- 
dere eoa animo indifferente sulle sue frontiere de’ nemici del nome 
cristiano. ' 

5. Rispetto all’Italia, era divisa in tre signorie; quelia dei 
Lombardi nell’alta Italia e in una parte della bassa Italia; quella 
de’ Greci nella bassa Italia e nella Sicilia; quella de’ Romani nel 
cuore delP Italia. La medesima Roma era sotto un governo misto, 
la cui autorità era divisa tra il papa, il senato ed il popolo; ma 
l’autorità pontificia andava ogni dì crescendo la sua considerazione. 

La signoria feudale della città era passata dagli imperatori greci al 
re di Francia, -dappoiché Papa Stefano in nome del senato o del 
popolo romana aveva dato l’anno 754 la dignità di patrizio al re 
Pipino ed a’ suoi figliuoli. — Era tra i Romani e i Lombardi un 
odio aspro ed una nimistà irreconciliabile; il che porse l’occasione 
al re Carlo di mescolarsi negli affari d’Italia. È vero che egli 
tentò di distruggere l’antica rivalità clic esisteva pur tra i Franchi 
e i Lombardi sposandosi alla figliuola del loro re Didiero. ma tornò 
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indarno. Il papa gli scrisse intorno a ciò: « Qual follia per un fi- 
gliuolo così segnalato di un gran re di contaminare la sua nobile 
origine di francese con un parentado colla perfida c vile razza dei . 
Lombardi, che non può neppure essere messa -nel novero delle na? 
zioni, e che certamente esce da uno stipite di lebbrosi! Qual società » 
può egli essere tra la luce c le ténebre, tra il credente e l’infedele? » 

I Lombardi rendevano generosamente ai. Romani odio per odio. 

* » 

L’uno de’ loro vescovi diceva di essi: » Sotto il nome di romano noi 
comprendiamo lutto ciò che v’ ha di abbietto, di vile; di avaro e perfido, 
a dir breve la riunione di tutti i vizj ». L’unione di Carlo colla casa 
reale de’ Lombardi non fu di lunga durata:; fin dal secondo anno, 
sia per condiscendenza pel papa che si oppóneva al matrimonio , 
sia per altre ragioni che noi ignoriamo, egli rimandò la figliuola . 
a Didiero % c noi vedrem tra poco de’ più gran motivi di nimistà 
gettar fra essi la discordia. 

6. Al sudrcst degli stati di Carlo, in Austria ed in Ungheria , 

erano gli Avari, popolo asiatico, venuto da Mongolia, che fece per 

lungo tempo la guerra e predò le ricchezze dell’Oriente; allora 
• ■ 

conservava con somma, cura i tesori accumulati in due secoli. • Essi 
erano ammontali in nove diversi luoghi, ciuti di mura e di fosse, 
che chiamavano i loro circoli e parevano provocar lutti i popoli a 
venirne a spogliare de’ possessori che non sapevano goder di essi 
in nessun modo. 

7. Gli Stavi c i Vcnedì, popoli grossi e che natura favorì molto 
meno degli Alemanni, occupavano il rimanente della frontièra d’A- 
lemagna all’ est ed anche 1’ Holstein, il Mecklcnburgo , it Brande- 
burgo, la Poraerania, una parte della Sassonia, la Lusazia, la Sle- 
sia, la Boemia e la Moravia. Nell’ Holstein erano i Vagrii; nel 
Mecklenburgo gli Qbotriti; in una parte del Brarodeburgo i Wil- 
zeni; nell’altra parte gli Evelli e gli Uchcri; i Pomcrani nella pro- 
vincia che porta il loro nome. Tutti questi popoli erano di razza 
veneda: i popoli di origine slava erano i Sorbi, in Misnia; i Lu- 
sazj, in Lusazia: gli Ezccheni, in Boemia; i Morevi, in Moravia. 
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8. NelPAlemagna propriamente detta, Carlo trovò degli animi 

pacifici. Le razze soggette ai Franchi, Alemanni, Bavari e Turingt 

si erano a poco a poco accostumati alla signoria straniera, clic del 

* resto non era dura e aveva lasciato ad essi i loro costumi c le loro 

leggi e proprietà. Avevano questa sola differenza, non erano più ad 

‘eccezione dei Bavari, governati come anticamente da duchi usciti 

dalla famiglia regnante nel loro paese, ma secondo la costituzion 

francese, da conti eletti a vita. Così mancava loro un punto cen- 

• * 

tralc di raccolta e l’antico spirito di indipendenza non visse in tutta 
la sua ei^rgia altro che in Baviera. In tutte queste provinde i ve- 
scovi erano interamente ligi alla nuova famiglia de’ Carlovingi. 

Ma il primo popolo che volle resistere alla sua possanza , fu 
un popolo limitrofo al nord dell’ Alemagna, i Sassoni, popolo in- 
domito, la cui signoria si stendeva dal mar Baltico sino alla Tu- 
ringia e dall’Elba sino al Reno. Mentre presso i Franchi l’antica costi- 
tuzione germanica aveva già mutato in molte cose e maniere e diverse 
genti del seguito del re usurpati dei diritti di nobiltà, si erano posti 
in luogo degli uomini liberi, i Sassoni seguivano tuttavia gli antichi 

costumi de’ loro avi, non riconoscendo punto alcun capo comune. 

# • 

Ogni distretto aveva il suo e i!i tempo di guerra serviva sotto il 
condottiero che l’ esercito si era eletto. Era un popolo d’ uomini li- 
beri con de’ villaggi indipendenti. L’ interno del paese era protetto 
da- foreste e da paludi: c non v’avevano fortezze per difendere le 
frontiere altro che sulla Lippa, sulla Rhur, sul Weser, sul Dimel e 
•sull’Elba. Sacrificavano ancora agli Dei de’ loro maggiori nelle loro 
foreste millenarie, mentre tutti gli altri popoli germani avevano 
abbracciato il cristianesimo} ed erano accusati eziandio di sacrifi- 
care delle vittime umane. I Franchi si tenevano tanto superiori a 
loro pel cristianesimo e le altre istituzioni che possedevano, che i 
loro scrittori non sanno trovar parole e modi bastevolmente espres- 
sivi per far conoscere la rozzezza e la barbarie de’ Sassoni. Non 
ostante tutto ciò essi non tornavano ai Franchi i vicini lauto peri- 
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tolosi, ma sì piuttosto incomodi, perchè secondo l’ antico uso dei 
popoli germani essi non volevano far dei conquisti, ma si piuttosto, 
delle spedizioni per mettere a ruba ed a sacco le contrade vicine. 
Inoltre, una frontiera ben guardata sarebbe stata un baluardo suf- ' 
fidente contra i loro attacchi e medesimamente conira quelli degli 
Slavi e degli Avari. Vien dunque agevolcosa il giudicare a seconda' 
di quanto abbiam detto, che Carlo avrebbe potuto benissimo come 
i Merovingi godere in pace dell’ eredità che gli era scaduta non en- 
trando in quelle gran guerre che fece. La Francia era bastevolmeute 
forte distendendosi dai Pirenei all’imboccatura del Renq,£ dalla 
Manica fino all’Ems, in Austria, da non paventar cosa da’ suoi 
vicini. * ’ 

Ma il re Carlo non aveva da natura sortito tale carattere da 
godere tranquillamente delle sue signorie : ima forza interna , una 
legge di natura gli comandava di correre a nuove grandi imprese. 
Nella condizione attuale del mondo, bisognava una possanza gran- • 
de ed imponente perchè fosse imposto un termine ai guasti ed alle 
rovine, che senza di ciò avrebbero potuto continuare per un altro 
secolo. 

• • 

E perciò non che sia voler nostft) di apporre a delitto a Carlo 
Magno di aver ceduto all’ impulso della sua natura, noi Io giudi- 
cheremo secondo le intenzioni che egli ebbe e le istituzioni che ha 
fondato. Fu egli suscitato c mosso da un gran pensiero, e il suo ge- 
nio era egli capace di grandi idee ? Di questo sentenzierà la storia 
della sua vita. 

■* * 

% * , • 

* • 

Guerre di Carlo Magno . 

Alla morte di Carlomanno, avvenuta nel 771 , dopò un regno 
di soli alcuni anni insiem col suo fratello Carlo, la sua vedova i? i 
suoi figliuoli, non sappiamo ben dire per quali ragioni, ripararono 
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presso Didiero, re de’ Lombardi, e i grandi del paese soggetti a 
Carlomanno dimandarono suo fratello a loro re. 

* Diventato così il solo signore di tutti i Franchi, Carlo tenne 
subito dopo a Worms una gran di.et,i (772). E là rimostrando al- 
. r assemblea i continui assalti che pativano’ da parte dei Sassoni u 
il merito grande che si acquisterebbe guadagnandoli al cristianesi- 
mo, fece che la nazione medesima dichiarasse la guerra che egli 
voleva fare, la prima e più lontana che Carlo avesse preso; impe- 
rocché quantunque, interrotta alcune volte, pur essa durò fino al- 
l’anno 803, cioè trentadue anni. Nel corse di questi trentaduc anni 
li debellò spesso in aperta campagna c li costrinse a fermar la pace ; 
ma non prima aveva egli date le spalle ai loro paese per alla volta 
dell’ altra estremità de’ suoi stati, essi la rompevano, si ribellavano 
alla signoria che odiavano, scacciavano i Franchi dalle loro guar- 
nigioni, c facevano ben anco* delle correrie nelle loro terre, ma tor; 
nato Carlo e combattutili di nuovo, essi furono anche da capo co- 
stretti a soggettarsi alle sue armi. 

La prima spedizione andò felice e- fu breve: egli si partì da 
Wòrms, traversò l’ Assia fino al Wescl e alla Dirne!. Carlo conqui- 
stò Ercsburgo, il luogo dove i Sassoni ripnravano a salvamento, 
posto non lungi dal Weser, in un campo impenetrabile , e sopra 
una scoscesa montagna (probabilmente il luogo dove al presente si 
trova Stadtberg o Masbcrg , sulla Dimel ) c distrusse la famosa 
Irminsule, o statua d’Atminio, l’ oggetto più sacro del cullo dei 
Sassoni, sia che abbiano fatto un Dio di questo eroe, sia che ab- 
biano onorato la sua 'statua al paro di quella di un Dio. I Sassoni 
firmarono la pace sulle sponde del Weser c diedero dodici ostaggi. 

Cariò vide con piacere ferma presto la pace, perchè una nuova 
guerra lo chiamava in Italia. Nel ricoverare al sicuro la vedova di 
Carlomanno Didicrò si èra dichiarato contro Carlo, e volle costrin- 
gere papa Adriano a consacrare i figliuoli di lei quali re di Fran- 
cia, c ricusandovi il papa ruppe a lui la guerra. 11 papa si volse 
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per soccorso a Carlo; questi si pose incontanente in via,, valicò le 
Alpi, girò intorno ai passi che i Lombardi avevano occupato e 
venne a campeggiare dinanzi a Pavia, correndo il 774. DidicTO 
speravadi potere difendere la. sua metropoli per lungo tempo, in- 
fino a clic le malattie eli manco di vettovaglie sforzassero i Fran- 
cesi a levare i campi dell’assedio. Ma Carlo non era di tale natura 
da lasciarsi così facilmente scoraggiare. Il suo. esercito campeggiò 
per sei mesi dinanzi a Pavia , nel qual tempo egli andò a far le 
feste di Pasqua a Roma, dove entrò per lai prima vòlta e confermò 
la donazione di Pipino suo padre. Quando se ne tornò, di là non 
andò mollo che Pavia si arrese ed ebbe insiem con essa Didiero 
prigione, e lo mandò in Francia nel convento di Corvey, dove, 
morì subito, dopo. Alla sua morie Carlo si fece intitolare re dei 
Lombardi e incoronare a Monza. Allora, siccome i Sassoni avevano . 

ricominciato la guerra , egli fece nel 775 una nuova stagion cani- 

• • 

pale nel loro paese dopo tenuta una dieta a Daren. Conquistò Sig- 
berg (4), riedificò Ercsburgo che i Sassoni avevano distrutto, passò 
il Weser e procede innanzi fino all’ Oker ; ricevette degli ostaggi 
dai Sassoni Oslfalii, e mentre era in viaggio per tornarsene in- 
dietro, ricevette gli ostaggi degli Engeri presso Buckeburgo. As- 
sume, duca degli Ostfalii, e Brunpne, il capo degli Engeri, si fecero 
battezzare. 

In questo tempo il lombardo Rotgaldo, duca del Friuli, cui 
egli aveva fidato i passi delle AlpiJ come a suo vassallo, giovan- 
dosi della sua lontananza si era ribellato,. e però Carlo, chiarito 
del fatto corse in Italia nel 776, c punì i colpevoli prima assai che 
lo stimassero consapevole della loro ribellione. Egli vo’eva muo- 
vere ben anco sopra Roma allora che un messo gli partecipò una 

nuova ribellione de’ Sassoni, i quali avevano ripigliato Eresburgo, 

* • * * * • 

e ponevano assedio a Sigberg. Tornò incontanente indietro, e non 

(i) Non e Sigebert sulla Sieg, ma Sigbcrgsulle montagne ili Sjbcrg, presso al 
confluente della' Lenna e della filuir. 
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Ostante tutte le abbattute d’ alberi che erano state fatte per arre- 
starlo egli penetrò sino a Lippcspring. I Sassoni si sottomisero 
un’ altra volta, e móltissimi di loro promisero di abbracciare il 
cristianesimo e si fecero battezzare; egli costrussc sulla Lippa una 
fortezza nel luogo dove è al presente Lispstad. 

Il seguente anno 777 Carlo potè tenere una dieta a Paderborn,. 
nel paese de’ Sassoni, nella quale la maggior parte del popolo gli 
giurò fedeltà, ma il loro capo, l’audace Vitikindo era andato a cer- 
care un asilo da Silgofrcdo re de’ Normanni. In questa dieta egli 
ricevette i legati de’ governatori di Saragoza e di Ifucsca, i quali 
lo dimandavano del suo soccorso contra il loro re Abderamo. Egli 
stimò cosa indegna di lui il rimandare senza aiuti coloro die veni- 
vano a porsi sotto la sua protezione ; inoltre questi infedeli che 
erano entrati in Europa erano i suoi piu odiosi nemici. L’anno ser 
gueute 778 egli passò dunque in Ispagna, c i piccoli principi cri- 
stiani che si erano conservati indipendenti dai Mori nelle montagne 
della Navarra si unirono con lui. Egli conquistò Pamplona , Sara- 
goza, Barcellona e Girona. Tutto il paesé sino all’Ebro si sotto- 
mise, e da quel tempo fu riunito al suo impero sotto il nome di 
Marca di Spagna. Egli era pei principi cristiani di Spagna una 
guarentigia contra i Mori. 

Mentre al suo ritorno dalla Spagna, che fu con sr bei poetici 
colori raccontato, il suo esercito, simile ad un enorme serpente di 
bronzo calava attraverso gli scogli scoscesi de’ Pirenei e i sentieri 
stretti e coperti di boschi, il suo retroguardo separato dal corpo 
principale cadde in una imboscata dei Guasconi, c si lasciò trasci- 
nare dal tradimento di Lupo, duca de’ Guasconi, nelle frane e nelle 
paiudi di Roncisvalle. Sopracarichi delle loro armi, i Frantili non 
poterono difendersi, c vennero trucidati tutti quanti insiem col loro 
capo il duca di Rutland, conte della Mancia; c il famoso cavai ùr 
Rolando, che più tardi fu come il re Carlo le tante volte celebrato 
neVinolltc nelle calzoni di tutta l’Europa. 


»o4 

In quella i Sassoni secondo la loro abitudine, avevano di bel 
nuovo pigliate le armi, mentre il re era tanto lungi da loro, e 
condotti da Vitikindo, piombarono sul territorio de’ Franchi, egli 
diedero il peggior guasto mettendolo a fuoco e fiamme infino a 
Deuz io faccia a Colonia. Ma questa ribellione, siccome fu di tutte 
.l’ altre de’ Sassoni, non era una guerra del popolo e dei capi di 
famiglia ordinati sotto le bandiere; ma sì erano solamente alcuni 
capi col loro seguilo, i quali non si tenevano per obbligati all’os- 
servanza dei trattali. Carlo tornò a cacciare i nemici nel cuore del 

t 

lóro paese, c prima che spirasse l’anno 780 egli innalzava gli al- 
cune fortezze sull’Elba affine di tenerli in rispetto. Tenendosi allora 
bastevolmente sicuro da questo lato,, viaggiò alla volta di Roma 
(781) per farvi consacrar dal papa il suo figliuolo Pipino re d’Italia, 
e Luigi re d’Aquitania,«il sud della- Francia. 

I Sassoni si erano per die vero mantenuti quieti per tutto quel 
tempo; ma la memoria della loro antica libertà era* tuttavia vivis- 
sima nel fondo de’loro cuori, e il cristianesimo che era stato ad 

essi imposta dalla spada di un vicino che detestavano , non poteva 

♦ ' « • 

avere sopra di loro influenza alcuna. Essi non potevano sostenere 

• % 

clic uomini di cuore com’ essi erano non potessero vendicare le loro- 
ingiurie, e vivere sotto un cielo tutfo loro proprio : e trovavano al- 
tresì gravosa molto la decima che erano obbligati di pagare per la 
chiesa. Quando adunque tornò Vitikindo c si pose in capo a loro, 
eglino stimarono df-aver ritrova l’ occasione piu favorevole per 
scuotere il loro giogo; e come in passato quando recarono a intera 
distruzione l’esercito di Varopolla foresta di Teutoburgo, sorpresero 
nel bosco di Sundel, sulWcser, i generali franchi, GeiloneVAdal- 
giso, •mentre avanzavano contra i Sorbi, popolo di predoni che 
abitava sulla Saale, c li trucidarono con una gran parte del loro 
esercito. Quest’ ultima azione suscitò tutto lo sdegno del Te, il quale 
era inoltre nojato; stracco all’ultimo segno di questi* continue ri- 
bellioni. E perciò facendo la maggior fretta per tornar nel loro 
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paese, vi pose il guasto che mai maggiore per tutto ovunque in 
lungo ed in largo, c affiné di atterrire questo popolo con un esem- 
pio, e al tempo islesso per vendicare il suo esercito trucidato a tra-. 

dimeuto, fece spiccare il capo a 4500 Sassoni a Verden, sull’AIler} 

• • \ 

colpa che nella storia non può essere giustificata, ma che sarà di 
leggeri scusata da chi si farà a considerare anche solo alcun poco 
il rapido fare e la barbarie della giustizia di que’ tempi, e da un 
altro lato l’estrema esasperaziouc del re. • • ... 

Per un tale atto di rigore Carlo vide nel 783 levarsi tutta la 
Sossonfa con viemaggior furore e unanimità che mai sotto la con- 
dotta di Vitikindo e di Alboino. Furono combattute dup gran gior- 
nale, i’una a Tietmcllc, oggidì Detmold, e l’altra sulla Hasc, 
nell’ Osnabruck. La prima si rimase in pendente, ma la seconda 
sortì così sciagurata ai Sassoni, che Carlo potè allora penetrare fino 
all’Elba e assodarsi tanto bene nel suo conquisto, che in quell’ anno 
e nel seguente andò a svernare con sua moglie e i suoi figliuoli ad 
Ercsburgo. 

Vitikindo ed Alboino vedendo die il ciclo aveva sentenzialo 
della sorte della lóro patria e che una piu lunga resistenza ca- 
drebbe indarno c peggiorerebbe anzi la sorte già troppo misera 
dei vinti^ promisero al re di sottomettersi alla sua potestà , fecero 
giuramento che sarebbero essi medesimi andati in Francia a farsi 
cristiani e a dimandare il battesimo, c attennero la data parola. 
Essi giunsero ad Altigny l’anno 785 e Carlo medesimo fu il padrino 
del duca sassone Vitikindo e di sua moglie Cera. 

Da poi la Sassonia fu alquanto più quieta: ella si soggettò alle 
istituzioni de’ Franchi e parve ricevesse più volontari il cristiane- 
simo. Per ajutarne sempre più lo sviluppo, Carlo fondò successi- 
vamente molti episcopati e seminar), i quali dovevano spargere per 
tutto intorno la luce, cioè, a Minden il 780} a Osnabruck, il 783} 
a Verden, nel 786} a Brema, nel 788} a PadcrboVn, nel 795} ad 
Halberstad, a Elze (fu trasmulalo a lliideshcim, nel 822, e a Muu- 
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sterne! 805) (1). Però 11 fuoco della discordia non era spenta del 

.tutto} v’avevano sempre de 1 piccoli liìigi e iu breve la storia ne 
porgerà il destro di mentovarne uno più grave. 

Ma Carlo dovette in prima, sostenere una guerra col duca *Tas- 

silone di. Baviera , discendente dall’antica famiglia degli Agilulfi. 

• • • 

Si. avevano le molte ragioni e.ontra di lui: primieramente, egli non 
aveva mandalo alcun soccorso nè a Pipino, nè a Cario, quantunque 
loro vassallo; c inoltre veniva accagionato di* aver suscitato gli 
Avari c gli Ungari a far la guerra al re. La sua consorte Luit- 
berga, figlia di Didiero, .re lombardo, era essa pure entrata ne’ di- 
segni di suo marito. Tassilone venne dannato a morte dai grandi 
raccolti nella dieta d’Ingelheim (788)} ma grazialo da Carlo, fu 
secondo il suo desiderio racchiuso in un convento insiein con suo 
figlio Teodoro. La Baviera venne dunque allora governata intera- 
mente secondo le istituzioni de’ Franchi, da un conte nominalo dal 

re} e l’episcopato di Salisburgo fu- cretto in archiepiscepato di 

* • • • 

Baviera. 

L’ anno 787 il lombardo Arechi , duca di Benevento nel sud 

« 

dell’ Italia si sottomise e riconobbe nel re il diritto di feudo pel suo 

ducalo, il quale comprendeva allora tutte le belle contrade che da 

Napoli corrono fino a Brindisi. Stipulò qual condizione , . che non 
» 

sarebbe punto obbligalo a venire in Alemagna c a comparire da- 
vanti al re, c così fu regolato. Egli ricevette a Salerno i legati di 
Carlo. Il suo esercito circondava il palazzo} la sua giovane nobiltà 

col falcone in mano faceva ala pei vasti scaloni, i principali della 

• « 

città empievano la sala e i magistrati erano in gran costume. Il 
duca che era assiso sopra un trono d’.oro, si levò e promise fedeltà 
al re, di osservar la pace e .adempiere i doveri di un buon vassallo 
sino ad una lega oltre Benevento. 

(i) Le date ohe abhiam dato sono le medesime olle si vedono in tutte le altri 
opere; tuttavia sono contraddette almeno in parte. 
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fn appresso Carlo fmriò il disegno di andar dagli Avari, in 
Ànsi ria ed in Ungheria, a vendicarsi delle loro precedenti correrie, 
c certamente il faceva anche perchè non poteva rimanere indifle- . 
rente all’ allettativa che gli davano tulle le spoglie dell’impero cu- 
mulate nel cuor del loro paese. Egli si partì alla loro volta nel- 791 : 
i Franchi marciavano al sud del Danubio, i Sassoni e i Frisii, i * 

i 

ejuali erano obbligati a fornir soldatesche allora che si raccoglieva 
il bando dell’esercito, marciavano al nord del Danubio, e la sua 

t 

flotta lo seguiva al tempo stesso sul fiume. Questo solo apparec- 
chio percosse gli Avari di tale e tanto spavento, che presero incon- 
tanente la fuga abbandonando al nemico i loro tesori e un bottino 

* » 

immenso. Carlo soggettò alia sua signoria tutto il paese fino alla 
Ranb. ' < * • 

L’ anno seguente non fece contra di loro che delle piccole spc- 
dizioni, mentre il suo esercito era inteso a scavare nel sud dell’A- 
lemanna un canale, che doveva far comunicare il Itednilz coll’ Altmul , 
e per conseguente il Meno e il Reno col Danubio. Opera di un 
grande avvenire e di grande importanza pei commercio al (piale 
avrebbe aperta una comunicazione dal mare del nord al mar nero } 
perocché le mercanzie dell’ Oriente sarebbero stale prese nei loro 
magazzini a Costantinopoli e sarebbero per questa via giunte infin 
nel cuore degli stati di Carlo. Ma la cattiva stagione, gli ostacoli 
del terreno, c sopra ogni altra cosa l’imperizia e l’ignoranza degli 

ingegneri ed- idràulici o meglio di coloro che avendo tolto a fare. 

■ » * ^ * . 

quell’opera che sopra wanzava il loro ristretto ingegno, non sa- 

• , • * « 

pevano dove nè come deviar D acqua ne’ luoghi che avevano sca- 
vato, e neppure assodare quanto si voleva le coste del canale per 
impedire non sì guastassero, ne vietarono al tutto l’esecuzione. 
Tuttavia, se Carlo non seguitò i suoi attacchi contra gli Avari c . 
non si dischiuse una via sino a Costantinopoli,, ne fu motivo una 
nuova ribellione de’ Sassoni. Essi avevano durissima cosa l’essere 
costretti a seguitar Carlo nelle sue lunghe (* lontane spedizioni che 
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non conoscevano c non amavano punto perchè duravano il troppo 

lungo tempo. Ricusarono dunque il servizio e tirarono dalla loro 

anche i Frisii. Così Carlo si vide nuovamente obbligato a. fare molle 

• 

guerre nel loro paese dal 793 al 797 e procedelte fino all’ Oceano 
Ira l’Elba e il Wescr. La guerra contro gli Avari continuava con 
egual successo fatta da’ suoi generali fino all’anno 796, a tal che la 
città del loro chagan o capo* il punto centrale del loro territorio, 
con tutte le ricchezze che capiva fu saccheggiata c tutta quanta 
guasta: e il paese medesimo abbandonato da’ suoi abitatori fu oc- 
cupato dagli Alemanni, sopra tutto dai Bavari,- e formò «n nuovo 
margraviato. 

. • 

Finalmente l’anno 803 venne ferma una pace soda e per sem- 
pre coi Sassoni,* a Selz o Salt, nel Vursburgo. Essi rinunziarono 
all’idolatria, c'si congiunsero interamente coll’impero Franco, 
sotto la condizione di conservare la loro libertà e le loro leggi come 
gli Alemanni e i- Bavari, quantunque governati da conti, e da le- 
gali nominati dal re. Era dunque da parte dei Sassoni meglio una 
specie di convenzione col re , che non una sommissione, e inoltre 
P ostinazione che essi avevano messo in questa lotta meritava cer- 
tamente un sì glorioso- risultato. Ma non bisogna ammirarmene la 
perseveranza di Carlo: poiché sé egli aveva il vantaggio del nu- 
mero, c della scienza militare, anche i Sàssoni avevano in prò loro 
* . * » • 

come anticamente coi Romani, i vantaggi del terreno, i loro boschi 

e le loro paludi. Per assicurar la pace, Carlo ne trasmutò da circa 

• • * 

dieci mila dalle rive dell’Elba c dal mare del Nord nell’ interno del 

• • • 

paese de’ Franchi ,.<Juali affittajuoli dei re \ ed è probabilmente da 

• , 

questo trasmutamelo, che sono venuti i nomi di Saxcnhausen, il 
quale non é separato da Francfort altro che dal Meno, Saienlieim, 
c.Saxeuflur, in Franconia. Egli abbandonò ai Venedi Obotriti, suoi 
alleati, che occupavano il Mecklemburgo, le contrade dell’Elba di- 
ventate deserte e particolarmente i tre distretti di Dithmarse^ Stor- 
marn e Holsteiu. 
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Impero di Carlo Magno. 

Se prendiamo a considerare quest’epoca di guerra, questi pri- 
mi trentanni del regno di Carlo, la nostra ammirazione si arresta 
sulla celerità colla quale egli passa siccome una folgore dalla Sas- 
sonia in Italia, come torna sul Weser e corre le due volle ancora 

la medesima via per calare in Ispagna, come dall’Ebro vola al- 

• » 

l’Elba, c poscia corre in Ungheria sulle rive della Raab c si riduce 
infine ne’ suoi stali ; ma noi ammireremo pure come dovunque egli 
arriva la sua presenza decide della vittoria.-Cotalc ardire e la pron* 
Uzza del suo pensiero, il suo risolvere una cosa e l’eseguirla; 

quell’aureola di grandezza attaccata alla sua persona che dappcr- 
* • , * 
tutto imponeva la sommissione, c che nessuno fu oso di contra- 
stargli ; ecco i caratteri che mostrano l’ eroe. Ma ciò che si vuole 
soprattutto ammirare c che se egli ha trascinalo il suo popolo in 

guerre interminabili con tutta l’Europa, non fu punto per amore 

• * • 

• della guerra e dei conquisti, o per la vana soddisfazione del suo 
amor proprio; ma si fu per. seguire, un gran pensiero a cui egli 
credeva di poter fare i g’ran sacrifizj. . ‘ 

ì)i fatti, lo scopo che il gran Teodorico aveva già avuto nello 

* • * • 

spirito, come per presentimento di un’epoca avvenire, c che non 
potè ottenere al tempo suo, vale a dire la riunione di tutti i popoli 
germani divenuti cristiani in una sola nazione,* Carlo Magno l’a- 
dempiè e recò a pieno effetto; non per vero dire nella guisa che 
Teodorico aveva immaginato, colla dolce possanza della parola e 
del convincimento, perocché essa non sarebbe mai riuscita a sì 
fatto risultato, ma al modo che conveniva al suo popolo c alla sua 
epoca, col terrore delle armi. E perciò non si può dunque neppur 
rimproverargli di aver fatta la guerra troppo facilmente c più che 
non era necessario per aggiungere al suo fine. 


Digitized by Google 


300 


Le belle contrade del Reno dovevano naturalmente essere il 
punto ceutrale di questo grande impero germanico, ed egli* ne fer- 
mò la sede a Ingelhcim, presso Magonza, ad Aguisgrana e a Nl- 
inega.. Egli avrebbe certamente ritrovate contrade e più ricche e 
più* attraenti nell* Italia; ma l’ anima sua fedele al suolo della pa- 
tria vi era attaccata e l’ anteponeva a’ più bei paesi della terra. 
Inoltre il gran fiume che divideva il territorio soggetto alla sua 
signoria in due parti eguali, n’era come l’arteria principale che 
recava la vita a tutte le altre parti; tale era pure lo scopo di quel 
canMc che doveva mettere il Reno in comunicazione col Danubio. 

.* Tullavia t per l’esecuzione di questo piano riusciva necessario che 
egli dialendesse i suoi conquisti verso il nord c il nord-est delPAIe- 
magna, dove la Sassonia aveva una popolazione troppo turbolenta e 
sediziosa, perchè potesse vivere con essa in- pace. Del resta, questa 
guerra contra i Sàssoni aveva altresì un altro motivo altrettanto 

. » * 0 

potente, era particolarmente una guerra di religione, presa per la 
gloria e la propagazione della credenza cristiana. > . . , 

Carlo era • propriamente il campione della chiesa c forse il mo* 

, « • V • 

dello de’ cavalieri del medio evo. E vero che il cristianesimo non 
può é non deve essere diffuso, col fèrro e il fuoco, e che Carlo potè 
anche imparare quanto poco durevole era la conversione delle genti 
che si facevano entrare^ a centinaja nel fiume per versar sopra di 
essi l’acqua del battesimo; ma anche in ciò egli seguì meno il.-suo 

proprio pensiero che il carattere del suo popolo, perchè egli stesso 

» • 
era stato a ciò trascinato improvvisamente da un impulso straordi- 
nario sopravvenuto nel tumulto della battaglia. 

Ma la gloria di aver conosciuto e apprezzato il vero mezzo di 
accendere la face della fede è tutta sua; perocché in quella che egli 
istituì iu Sassonia de’ conventi, delle chiese, degli episcopati, che 
dovevano far raggiare intorno ad essi l’istruzione per gli ignoranti 
e confermare i forti j egli fece eziandio allevare con molto zèlo dei 
giovani sassoni ed altri che aveva ricevuti quali ostaggi, affinchè 
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polcssero istruirsi e catechizzare i loro popoli. Il suo pensiero ot- 
tenne di fatti il più compiuto successo, a tal che il popolo sassone 
che aveva dimostra la sì gran resistenza contra il cristianesimo fu 
ben tosto la sua gran mercè suscitato e caldo del più ardente zelo 
in convertirsi alla vera fede. 

• • • 

# • 

Carlo imperatore romano , 800. 

* 

Il fedele amico di Carlo, papa Adriano morì nel 795. Carlo lo 

' 9 i 

pianse come un padre c fece porre sulla sua tomba un’iscrizione, 
la quale esprime tutta la sua venerazione. Il suo successore Leone ni 
maltrattato in una ribellione dei Romani, cercò protezione presso 
il re Carlo. Questo principe lo accolse in gran pompa a Pader- 
born (1) (799), in cui si era raccolta una calca quasi incredibile nel 
più profondo rispetto per vederlo. Carlo gli promise che sarebbe 
andato egli stesso a Roma a punire i ribelli, e v’andò di falli l’anno 
800. In quest’ anno medesimo Carlo celebrò le feste di Natale nella 
chiesa di san Pietro a Roma. Questa metropoli, del mondo cristiano 
si trovava allora riboccante di popolo venuto da tutte le parti del- 
l’Occidente c le chiese erano stivate di gente. Dopo la messa grande 
mentre Carlo era in ginocchio davanti all’altare, lutto ad un 
tratto papa Leone portò la corona imperiale e gliela pose sul capo 
e tutto il popolo gridò: » Viva Carlo. Augusto, incoronato da Dio! 
grande e pacifico imperatore de’ Romani! Che viva lungamente 
e sempre vittorioso! » — In quella il papa si pose ginocchioni da- 
vanti a lui. 

* • 

Così 324 anni dopo che la dignità imperiale si era dileguata 

nella persona di Romolo Augustolo, fu rinnovata da Carlo Magno,, 
che era già in qualità di patrizio, gran protettore di Roma. Egli 

(i) Papa Leone consacrò a Paderbon un altare di san Stefano, die si può vedere 
ancora sotto il Coro della Cattedrale. 
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mise tale importanza a questa incoronazione, che tutti i suoi sud- 
diti dappoi l’età di dodici anni dovei lero prestargli un nuovo giu- 
ramento di sommissione. Ora la sua signoria si stendeva allora 
nell 1 Italia, in Francia, in Catalogna, nelle Isole Baleari, e dall’al- 
tro lato sino al mare del nord, sino all’Elba, alle montagne di Boe- 
mia, c fino alla Raab ed a’ monti della Croazia, per .conseguenza 
sulla maggior parte dell’ antico impero romano. 

Quesla solennità compiè ciò 'che Carlo doveva fare per con- 
durre a fine il disegno della sua grande opera. Tutta la cristianità 
in Europa si trovava riunita in un solo corpo, eccettuala l’ Inghil- 
terra, e Carlo ne era stato incoronato capo temporale sotto l’antico 
titolo di imperatore romano. Egli era dunque perciò lo scudo della 

* 

chiesa e il dispcusatorc della giustizia c della pace in Europa } e 
.. sotto la sua potente protezione i germi della nuova vita e delle 
nuove istituzioni che erano state seminate dal cristianesimo, potè-* 
vano svilupparsi senza essere arrestate da quello spirito di guerra 
che desolava i popoli nel secolo precedente. Tale fu il gran pen- 
siero che ha presieduto alla ristorazione di questa dignità imperiale, 
quale Teodorico l’aveva immaginata, e quale i più nobili e grandi 
imperatori alemanni 1’ hanno uudrila nel loro cuore. L’impero di 
Carlo Magno non era dunque una monarchia universale come si 
volle intitolarla con un nuovo nome} non era un impero, nel quale 
lutti i popoli c i paesi che egli poteva soggiogare fossero dipen- 
denti da una sola ed unica volontà; e stretti in un tutto eteroclito, 

soggetto alle medesime leggi, ai medesimi costumi, alla medesima 

* 

lingua. Carlo non aveva punto un simile fine: egli rispettò in tutti 

i popoli le loro istituzioni c le loro leggi, che posano sempre sii 

antichi usi e consuetudini, c così pure i loro costumi c la loro 

lingua } perchè sapeva che non si potevano costringere a lasciar 
• * 

tutti questi caratteri della loro nazionalità senza offenderli e fe- 
rirli nella parte più sensitiva del cuore. Era anzi tanto alieno dal 
pensare ad un impero governato da una volontà unica, mOs^so dal 
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suo solo capriccio, che fin dal 806, mentre era lullavia in vita di- 
vise *a Dictenhofen i suoi stati tra i suoi figliuoli. Pipino ebbe PI-, 
balia, Luigi PAcquitania e Carlo tutto il rimanente, vale a dire la 
maggior parte dell’ Alemagna } ma dovovano essi e i loro discen- 
denti risguardarsi siccome membri di una medesima famiglia, sot- 
tomettersi fratellevolitfente alla direzione dell’ imperatore ,' come al 
proprio capo e abituare i loro popoli all’unione. In colai guisa l’a- 
nima sua era per così dire piena del ben essere dell’ umanità } c 
l’Europa avrebbe potuto molto per tempo diventar fiorente e am- 
maestrata in ogni miglior disciplina, in ogni arte e scienza, se 
qualche emanazione del suo genio avesse potuto comunicarsi a’ suoi 
discendènti (4). ... * 

(i) Se Carlo Magno avesse potuto vivere lungamente e sempre nella piena vigo- 
ria dell’ età , egli avrebbe forse potuto mantenere i figli nell’ obbedienza e l’ impero in 
quell’ ordine? ed unione che aveva disegnato; ma morto lui la cosa non poteva correre 
nè così felice né quieta come pensava. Dividendo l’ impero ei lo distruggeva senza av- 
vedersene, imperocché tre monarchi, due de’ quali soggetti all'altro é cosa fuor delia 
natura ambiziosa « diciam pur anco della natura prepotente dell’ uomo. Mille molivi e 
qualche buona ragione avrebbero tostamente rotto il primo ordine e sturbata la loro 
concordia. Oltracciò questi tre monarchi, potenti quasi tutti ad un modo non era pos- 
sibile si accordassero per luogo tempo ne’ disegni e voleri del loro genitore. Né quel 
secolo e quella età erano tali cella loro quasi intera barbarie da poter pretendere da 
essi la mansuetudine e la virtù chè si voleva a mettere a continua (esecuzione il piano 
di Carlo Magno. L’uno di loro, il più forte o il più ambizioso,-e forse forse tutti avreb- 
bero date sempre le gran brighe e minacciali gli altri. Inoltre questi tre monarchi co- 
mandavano a nazioni , la cui natura e i cui interessi erano affatto opposti gli uni agli 
altri; il perché le guerre che l’uno avesse preso a fare non giovando punto gli altri, 
o -tornando loro di danno massimamente se il vincitore loro emulo fosse diventato 
troppo potente, sarebbe subito stata rotta la concordia che voleva Carlo Magno esi- 
stesse sempre fra loro. Il'disegno di Carlo Magno era piuttòsto un voto, un suo bel 
sogno, era V uno di que’ tanti disegni politici che si careggiano dai loro autori, e non 
e mai che si possano mettere a intera e stabile esecuzione. Dividendo Timpcro, che 
voleva però fosse come innanzi soggetto all’imperatore, Carlo Magno aveva gettato in 
mezzo a loro il pomo della discordia, gli aveva divisi, non assodati nell’ unità deli’fm- 
pero e nella particolare signoria dei loro regni. Del resto Carlo Magno voleva fossero 
conservali^ i'suoi conquisti, e i conquisti non sono, terre patrimoniali , e chi é conqui- 
stalo o (iònio comperano alloia i Sassoni non si tiene per questo etèrnamente vassallo. 

Il Trad . i/al. * 
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Morie dell' imperatore Carlo y 814 . 

( • • ' • 

Carlo polè vedere co 1 suoi proprj occhi riuscire invano tutti i suoi 
disegni. Carlo e Pipino, suoi figliuoli, i più acconci e destri a met- 
terli ad esecuzione, morirono prima del loro padre a breve distanza 
1’ uno dall' altro ; e per la mala ventura del mondo e più in parti- 
colare dell’Europa e della Germania, che dovevano sostenere i tanti 
mali c le tante battaglie d’ ogni maniera prima di godere del gran 
bene dell’incivilimento, Luigi il più fiacco di mente c di cuore si 
rimase solo. Carlo, il primogenito, aveva già fatto dall’altra parte 
dell’Elba alcune felici spedizioni contra i Sorbi, c per proteggere 
conira di loro le frontiere aveva fondato Maddeburgo ed Halle. 
Questo sciagurato padre aveva dunque messe sopra questo figliuolo 
le sue più belle speranze, ma non doveva calar nella tomba colla 
letizia in cuore di saperle un qualche dì recate a termine felice. 

Quando Carlo sentì approssimarsi il fine di sua vita , chiamò 
a sè il suo figliuolo Luigi, ad Aquisgrana, e gli tessè una dome- 
nica nella chiesa tutti i doveri di un buon principe; indi Luigi 
* » # » 

prese da sè stesso la corona d’oro che era sull’altare, la pose sul' 
suo capo e fu così incoronato re di tutti i Franchi. 

Tuttavia l’operosità del cadente imperatore non poteva slain 
carsi nè finir mai; egli teneva delle diete e de’ concilj e ordinava 
tutti gli affari dello stato. Nel gennaio del 814 il prese una febbre 
colla giunta di un gran dolore all’uno de’ lati. Carlo, che infino 
agli ultimi anni della sua vita non si era infermato mai ed era ne- 
mico della medicina, volle ricorrere al suo modo abituale per gua- 
rire, ed era la dieta, ma il suo corpo si era già troppo logoro ed 
infiacchito. Verso le cinque del mattino dell’ottavo giorno, senten- 
dosi imminente l’ ora del morire, sollevò la sua destra con grande 
sforzo, fece il segno della croce sopra il suo fronte, sul peUo e sui 
piedi, indi stendendo un’altra volta ancora le mani le congiunse 
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poscia sopra il suo petto, chiuse gli occhi e rendette Paniina di- 
cendo in voce bassa: h In manus tuaSj Domine .... Signore, io 
.rimetto P anima mia fra le tue inani ». Egli morì in 72 anni e ne 
aveva regnalo quarantasei. 

# 

Il giorno della sua morie, il corpo dell’ imperatore fu solenne- 
mente lavato, unto d’ olio e portato nel sepolcro della chiesa da 
lui fabbricata, mentre tutto il suo popolo era nel maggior corruc- 
cio. Fu pósto con tutti i suoi ornamenti imperiali, con sui ginocchi 
un libro dei vangeli in oro, un pezzo della vera croce sul capo e 
una bisaccia da pellegrino d’oro attaccata intorno alle reni \ egli 
si stava diritto su d’ una sedia a bracciuoli d’oro} il sepolcro era 
pieno d’incenso, di aromati, di balsamo, e di assai altre cose pre- 
ziose, indi fu chiuso e sigillato. 

La venerazione per l’imperatore era così generale in tutti i 
suoi stati, e tutti gli animi erano sì fattamente occupati di lui, che 
tutto ciò che avveniva di straordinario e di inaspettato negli ultimi * 
anni della sua vita pareva ai lóro occhi si riferisse alla sua morte. 

11 suo biografo Eginardo ce ne reca le moltissime testimonianze. Nei 
tre anni che seguirono la sua morte v’ ebbero degli ecclissi di sole 
e di luna \ il pcristilo che Carlo aveva fatto innalzare colla mag- 
gior pena, e che menava dal palazzo alla cattedrale, fu scosso dalle 
fondamenta e rovinò improvvisamente. In appresso, il ponte di 
hfgno gettato sul Reno presso Magonza coll’arte che mai maggiore, 
per farei! quale bisognarono dicci anni e pareva dovesse durare in 
eterno, fu in tre sole ore divorato tutto quanto dalle fiamme. L’ im- 
peratole medesimo, nella sua ultima spedizione conira Godfriedo, 
re dei Danesi, un bel dì che si era alzato prima del levar delusole, 
vide improvvisamente c mentre .faceva il più bel sereno un fuoco 
raggiante solcare il cielo e passare dalla destra alla sinistra \ in 
quella il suo cavallo si impennò e lo gittò a terra con tale e tanta 
violenza, che si ruppero i fermagli del suo mantello e il suo cen- 
turone, dimodo che le sue genti accorsero in suo ajuto lo al- 
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zarono da terra senza mantello e senz’armi. Inoltre, vi fu ad 
Aquisgrana un gran terremoto, ed uno straordinario scricchiola- 
mento dell’ intarsiato della sua camera; e i molti altri segui che i 
suoi amici, i leudi, guardavano con auimo inquieto e sospettoso; 
laddove l’imperatore, dice Eginardo, considerava tulli questi pro- 
digi con sangue freddo, non altramente che se non ne dovesse con- 
seguitar cosa per lui. . . , 

« • • 

\ 

Ritratto di Carlo Magno. 

• + * 

• 

Siccome debb’ essere desiderio nostro quello di conoscere co- 
test’ uomo straordinario che rapisce l’ ammirazione dell’ universale, 
così si udranno con piacere alcune particolarità sull" invoglia fisica 
di questo genio possente; come i suoi occhi riflettevano con verità 
•tutto il suo interno; come la sua fronte eia sua fisonomia appreseu- 
lavauo un quadro della grandezza e della calma de’ suoi pensieri 
o della loro violenta agitazioue; come finalmente lutto il suo corpo 
aveva una espression viva della gagliardia e della maestà dell’ani- 
ma sua. Eginardo, l’amico di Darlo, che fu allevalo nel suo pa- 
» * ■ » 

lazzo qualG un figliuolo adottivo, ci dà di questo imperatore una 
bellissima descrizione tanlo piu lodevole’ e bella, perchè dettala • 
dalla riconoscenza, . • * 

» 11 re Carlo, dice egli, era del corpo grosso, forte e grande,, 
si levava un sette piedi de’ nostri (4) ; aveva il capo Rotondo c gli . 
occhi grandi, vivi, animati, il suo naso aveva più del grande che 
del corto, i capelli biauchi e bellissimi: il suo volto gajo e sereno 
dava a tutto il suo esterno un'aria di dignità c di amenità. 11 suo 
passo era securò e franco e in tutto il suo contegno mostrava alcun 
che del maschio. Secondo i costumi del suo popolo egli si eserci- 
ti) Sì conserva tuttavia un bastoni- od mia lamia di terrò, la quale prova* la 
grandezza di Carlo, lissa c lunga sei piedi e tre pollici, misura n-nana. 
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lava Ovvili di nel cavalcare e nel cacciare, oc| aveva poi la sì grande 
valenzia nel tutolo, clic non fu mai alcuno dell’età sua die potesse 
in tale esercizio esser posto al paraggio con luj. 

» La salute gli rise ognora fiorente e vigorosa, salvo clic negli 
ultimi quattro anni della sua vita, ne’ quali fu preso da febbri 
qyasi continue, a segno tale che a gran pena si poteva reggere in 
sui piedi jj c ne’ loro* accessi egli si con duce Va meglio secondo le 
proprie idee, che nona senno de’ consigli de’ medici che non udiva 
con piacere, perchè lo consigliavano a privarsi a pranzo dell’arro- 


sU>, che stimava precisamente la vivanda più convenevole. Del resto 
era nel mangiare e soprattutto nel bevere parco e sobrio quanto 
mai si può essere: non poteva patire che altri si inebbriassc c però 
torna inutile di dire che aveva in orrore l’ebbrezza così per lui, 
come per le genti della sua corte. La sua mensa si componeva abb • 
• tualmente di quattro vivande, lasciando stare l’arrosto, die i cac- 
ciatori avevano il costume di porre essi medesimi allo spiedo, e 
die anteponeva ad ogni qualunque allro intingolo o manicaretto. 
Mentre pranzava egli godeva di udire della musica o qualche let- 
tura,' in parlicolar modo sloric ed azioni eroiche. Leggeva pure 
con gran diletto i. libri di sant’ Agostino, principalmente quelli de- 
gli attributi di Dio. 

n Nella stale egli aveva .il costume di mangiare qualche fruito 
dopo il pranzo, di bevere, poi di spogliarsi come la notte c riposar 
così le due o le tre ore. Ter lo contrario la notte era agitato, si 
risvegliava le quattro o cinque volte, ed anche si levava e inter- 
rompeva còsi il suo sonno. Al suo levarsi non solo riceveva i suói 
amici , ma tutte le volte che il conte del palazzo gli partecipava 
una qualche controversia che non poteva terminarsi altro che pel 

suo giudizio, faceva introdurrei litiganti, esaminava l’ affare c 

* 

pronunziava la sua sentenza. 

» Egli vestiva alla foggia del paese, <\ non diversava gran 
fallo dal vestire comune del popolo. Pollava sul sup corpo uuaca- 
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micia di lana t sopra ad essa un busto orlato di seta e lunghi 
pantaloni nell’ inverno ; a guarentir le spalle ed il petto egli aveva 
una veste di pelli di lontra ed un mantello. Egli cingeva sempre al 
fianco la spada , la cui elsa c centurone erano d’ oro o d’ argento , 

e talvolta ancora ingemmata di pietre preziose ; il che però avve- 
niva solo ne’ giorni di festa o allorquando aveva alla sua corte i 
legali di qualche popolo straniero. Allora egli prendeva volontieri 

, i 

vesti ricamate in oro c il suo diadema ingemmato d’oro e di pietre 
preziose. Non gli andava a grado nessun costume straniero, fosse 
pure stato bellissimo, e non era mai che volesse vestirsene: eccet- 
tuala una sola volta a Roma che il fece a contentare il desiderio di 
papa Adriano, eia seconda volta per condiscendere al suo successore 
Leone egli vestì una lunga tonaca con strascica, e un lungo man- 
tello, c calzò scarpe alla guisa de’ Romani. 

» Il re Carlo aveva ima facilissima elocuzione; le parole gli . 
piovevano in copia dalla bocca,, c diceva chiarissimamenlc tutto 
ciò che voleva esprimere. Non si tenne pago della sua lingua ma- 
terna, ma pose altresì la gran cura in apparare le lingue straniere, 
c tra l’ altre sapeva così perfettamente la latina chela parlava come 

la sua propria. Rispetto al greco lo intendeva meglio assai clic non 

• • • 

10 sapesse parlare, ed era cotanto dotto ed ammaestrato, da potere 

ammaestrar gli altri. Incuorava con zelo le arti liberali, onorava c 
• # • * ’ 

guiderdonava con distinzione coloro che le insegnavano. Per lo 
studio della grammatica il suo maestro era il vecchio diacono Pie- 
tro da Pisa; per le altre scienze era Albino, soprannominato Alcui- 
no, che era venuto dalla Gran Brettagna, ma sassone. di origine, 
uomo di una universale erudizione, col quale attese molto all’ a- 
stronomia. Egli si provò pure a scrivere e aveva per ciò il costume 
di porre un piccolo tavoliere allato al suo letto, e della carta sotto 

11 suo guanciale, affine di esercitarsi a formar delle lettere, allora 
che si trovava avere qualche momento d'ozio. Nondimeno egli non 
riusciva gran fatto in questo 'genere di esercizio clic aveva troppo 
tardi cominciato. 
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» Una testimonianza del suo amore per le arti, come della sua 
gran pietà , è la superba cattedrale , che egli fece fabbricare ad 
Aquisgrana , e che decorò con oro ed argento per le sculture. Le 
finestre, le inferriate e le porte erano di ferro massiccio, e fece ve- 
nir da Roma e da Ravenna le statue e il marmo impiegati nella sua 
costruzione, perchè non ne trovava altrove (i). La sua pietà si fece 
notare eziandio nella commiserazione che portava agli sciagurati e 
nè’ pii doni che mandò al di là de’ mari allora che seppe che v’a- 
vevano de’ cristiani nella sciagura. In questi sentimenti principal- 
mente egli ricercò l’amicizia del principe che regnava neirOrienlc, 
affine di ottenere un qualche temperamento in prò de’ cristiani clic 
vivevano sotto il suo scettro. Egli mantenne dunque una cordiale 
amicizia con Aaron, re de' Persi, califo di Bagdad {Haroun al Ra- 
schici), il quale era signore di quasi tutto l’Oriente, eccettuate le 
Indie. E perciò quando egli spedì dei doni al sepolcro di nostro 
Signore, non solo Haroun ricevette i deputati con distinzione, ma 
quando se ne tornarono nella loro patria fece partire insiem con 
' essi coloro che egli incaricava di offerire da. sua parte all’impera- 
tore Carlo de’ tessuti, delle droghe ed altre cose preziose che pos- 
sedeva il solo Oriente; come alcuni anni prima gli aveva mandato il 
» 1 

solo elefante che allora possedeva ». 

Noi sappiamo da uh altro storico che questo elefante si chia- 
mava Abulabaz (il devastatore), che era un oggetto di ammira- 
zione per lutti a motivo della sua maravigliosa grandezza, e perchè 
non se n’era mai veduto : e finalmente che esso era particolarmente 

*• 4 

’ il favorito di Carlo. Era tra i presenti anche una tenda preziosis- 
sima e un orologio di filo d'ottone, lavorato con arte così stupen- 
da, nel quale l’ago mosso dall’acqua percorreva. dodici ore, e 
quando era passata ogni ora una picciola sfera o pallotola di rame 

cadendo in su d’un piatto di rame posto al di sotto notava le ore, 

• • 

% 

’ (i) Questa chiesa di nostra Signora e il palazzo imperiale sono i primi gran mo- 
•Aumenti di un principe alemanno, di cui sappiamo l’origine. 
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c incoi) laudile de 1 cavalieri in numero eguale alle ore. uscivano 
da altrettante finestre } il quale lavorio era certamente di un’arte 
grandissima per que’ tempi. Per corrispondere alle cortesie di qué- 
sto principe, Carlo lo ricambiò col dono di alcuni cavalli spaguuoli 
c dei muli, con de’ mantelli di Frisa rarissimi in oriente e sopra 
tutto stimatissimi. V’aggiunse altresì dei cani di una velocità e di 
una ferocia affatto particolare per cacciare il leone o la tigre. 

Noi abbiam già racconto-come l’imperatore di Costantinopoli e 
i re d’ Inghilterra e di Scozia si sforzavano di mantenere con lui 


delle relazioni d’amicizia c gli davano ogni più bella prov;v di 

considerazione* A tal che si vede la sua gloria splendere per tutto 

• ( * 

così ne’ racconti di coloro che menavano la loro vita accanto a lui, 
t ome nelle prove di venerazione che gli davano i popoli lontani. 
Nilardo, suo nipote, il quale ha descritto le guerre di Luigi il 
Buono, ha detto adunque a ragione di lui: » Carlo intitolato a sì 
giusto diritto, il Grande da tutti i popoli, era per la sua saviezza e 
la sua virtù tanto superiore agli altri uomini del suo tempo , che 
apparve a tutti egualmente terribile e degno di amore, come altresì 

degno della loro ammirazione ! *> 

• • • 

L’età seguente tutta piena di venerazione per lui abbellì c il- 
lustrò viemaggiormcntc il suo ritratto nelle sue canzoni e ne’ suoi 
motti e se ne fece una specie di gigante, 'rate è per esempio , i! 
quadro di una leggenda alemanna: » L’imperatore Carlo era un 
uom bello, grande, forte, con grosse braccia e grosse gambe: la sua 

faccia era alla un palmo c mezzo e la sua barba un piede. Egli aveva 

• * , 
un colai fuoco negli occhi chenon lo si poteva fissare in volto senza 

esserne spaventato, e la sua forza- era tale che poteva prendere un 

uomo armato eon. una mano c porselo sopra il capo tj. 

Una vecchia cronaca dico altresì iulorno alla sua spedizione 

ronlra Didiero: » Quando il re lombardo dal sommo della sua 

* •* é * 

torre di Pavia considerava per tutto intorno F esercito dé 1 Franchi 
che lo assediavano e cercava cogli occhi il re Carlo, questi apparve • 
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subito sopra il suo cavallo di battaglia, la cui aria c il cui colore 
avrebbero fatto credere che fosse di ferro} ud elmo di ottone sul 
capo, bracciali e cosciali di ferro, una splendente corazza che pro- 
teggeva il suo petto e le sue larghe spalle, una lancia di ferro che 
teneva nella sua mano sinistra, c la sua destra pareva sempre pre- 
sta a brandire la sua potente spada. E quando Nolker, P uno dei 
grandi che scacciato fuor del regno da Carlo stava presso al re lom- 
bardo, glielo additò dicendo: » Guardate, ecco quello che voi cer- 
cate » . Didicro cadde quasi tramortito e sospirando profondamente 
sciamò: » Prostriamoci e torniamo nella terra davanti alla faccia sde- 
guosa di un così terribile nemico >?. • 

Noi abbiam già favellalo della sua amicizia cou papa Adriano, 
amicizia fondala ■ sopra una considerazione reciproca e della sua 
inclinaziou paterna per Eginardo. Ma nessuno era da lui affezio- 
nato con lauta tenerezza quanto Angilbcrto o Engclbcrlo, giovane 
di un casato distintissimo, il quale lo accompagnava in tutti i suoi 
viaggi, e che fu da lui incarico degli affari di maggior momento. 
Questo giovane Engelberto si sposò alla sua figliuola Berta c da 
tale matrimonio nacque Nitardo, che fu lo storico del suo regno. 

Carlo aveva per sua madre Bcrlrade un gran rispello filiale , 
e per sua sorella Gisla una tenerezza che non fu mai venisse indio. 
Delle sue mogli quella che amò con predilezione maggiore fu la 
seconda, dalla quale ebbe tre figliuoli} e aveva ben afico Ire figlie. 
Egli fece allevare i suoi figliuoli colla maggior cura ed egli mede- 
simo si consacrò alla loro educazione colla più costante sollecitu- 
dine. E non si contentò, già solo di insegnare a’ suoi figli il caval- 
care, ma gli applicò beo anco alle scienze, eie sue figliuole impa- 

• • • 

rarono a lavorar la lana, a cucire, a filare, secondo la semplicità 
de’ costumi de’ suoi popoli. Egli non mangiava mai seu/a i suoi 
figliuoli, ed essi lo accompagnavano in tutti i suoi viaggi: essi 
cavalcavano sempre allato a lui, c le figlie lo seguitavano dietro, 
li suo amore per loro era cosi yivo^ che non potè, nè volle mai 
separarsene. 
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Usava altresì la maggior vigilanza nell’ interno della sua casa; 
in guisa che questo gran legislatore del più grande impero del mondo 
non trovava cosa indegna di lui il dare le sue istruzioni per l’am- 
ministrazione de’ suoi beni; ed anzi faceva ciò con tale e tanta in- 
telligenza e perfezione, che un padre di famiglia . potrebbe impa- 
rare da lui a governare la sua casa. Noi abbiam tuttavia alcune 
delle siic istruzioni, dove si troverebbe notato nel modo più esatto, 
quali specie di bestie dovevano essere in tulle le sue case di cam- 
pagna, quanti pavoni c fagiani dovevano essere conservati per or- 
namento e diletto ; quali apparecchi eranó da fare per fabbricar, la 
birra*e fare il vino e quali disposizioni si dovevano pigliare per 
gli alveari, gli stagni, pei giardini e per gli orti. 

* » Se la grandezza di Carlo suscita la nostra ammirazione *e 
vuole i nostri omaggi, dice uno scrittore, l’ultimo di quelli che ci 
hanno dato la sua vita, non siam presi da minore entusiasmo per 
quella capacità di discendere ne’ più minuti particolari della vita 
domestica , senza che il suo genio possa essere interamente occu- 
pato da tanti altri oggetti di assai maggiore rilievo ». 

Carlo pareva ingordo de’ raggi luminosi della verità; egli era 
infiammato d’amore pel vero e pel bello e dovechessia gli proteg- 
geva con tutti i modi che erano in suo potere. Egli aveva fondata 
una società di dotti, di cui tra gli altri molti uomini celebri faceva 
parte l’ inglese Alcuino. In questa società egli portava il nome del 
re David, il*suo amico Engelberto quello d’Omero; Alcuino quello 
d’ Orazio: ogni membro aveva il suo nome, e tutti mostravano 
come il genio che presiedeva a questa unione si levasse indipendente 
al dissopra delle regioni in cui vivevano incatenali gli spiriti ordi- 
nar). È probabile, che oltre la cura che la società metteva alle due 
lingue morte, la latina e la greca, entrasse pur ne’ suoi disegni di 
cavar dall’oblio la lingua della patria c la sua poesia per render 
loro una nuova vita. Carlo aveva egli stesso cominciato o fatto co- 
minciare una grammatica tedesca , dati dei nomi alemanni ai mesi 


ed alle stagioni e falla una raccolta delle antiche canzoni, in cui 

i 

erano celebrate le grandi azioni c le guerre degli antichi eroi, come 
Licurgo e Pisistrato avevano fatto.ricerca de’ canti di Omero. Ma 
non vi è cosa più acconcia a convincere del suo amore per tullpciò . 
che era degno della scienza che quèllo che abbiam già narrato, 
dicendo con quale pertinacia egli aveva voluto esercitare, anche in 
ùn’elà avanzata la sua potente mano, la quale non era accostumata 
se non a maneggiar la spada, a scrivere caratteri, pigliando perciò 
al suo sonno alcune ore della notte. 

• Oltre il già da noi riferito, Io storico lombardo Paolo Dia- 
cono è personalmente un grande esempio, il* quale prova, qual 
caso egli facesse di un uom dotto. Questo Paolo Diacono, che era 
il segretario del re Didicro, aveva preso parte nella ribellione dei 

t 

Lombardi. Dopo vinto questo principe egli era stato condannato 
ad un severo castigo: gli si dovevano spiccar le mani. ,» Tuttavia 
disse Carlo, se noi gli. spicchiamo le mani, c chi sarà che ci scriva 
le sì belle storie? » E gli fece grazia. Quell’ Alcuino, di cui abbiam 
già favellato, e che Carlo era tanto orgoglioso di possedere quanto 
un regno, era stato anteriormente' direttore della grande scuola di 
York in Inghilterra, donde la maggior parte dei dotti d’allora ave- 
vano attinto la loro scienza e il loro amore per essa c .dove si tro- 

• * * • * 

va va una biblioteca, cosa rarissima nell’ovest dell’Europa in quel* 

tempo. ; . ! 

Nel 793 egli si lasciò vincere dalle preghiere spesso replicate 
del re, e venne in Francia per fondarvi la famosa scuola di Tours. 
Carlo ne faceva il sì gran capitale, che Io chiamava il suo aleg- 
giato maestro in Gesù Cristo, e in una splendida assemblea del- 
l’impero e del clero, tenuta a Francoforte, lo presentò quale suo 
amico. Ed Alcuino si mostrò degno di questo onore; perocché al- 
lorquando tutti gli altri temevano di parlare, egli diceva franca- 
mente al re tutta la verità. 


Cercando gii interessi della chiesa Carlo voleva attaccarvi P i- 
striizione del popolo e provava così che il suo disegno penetrava 
molto addentro nell’avvenire. E perciò- da tutte parti, per (pianto 
.gli era possibile, fondava delle scuole e vigilava con sollecitudine 
al loro buon successo. Si racconta che un giorno egli andò nella 
scuola istituita nella sua corte medesima per esaminare i lavori dei 
giovani; c che mettendo i buoni allievi alla sua destra e gli altri 
alla sinistra, si trovò che questi ultimi erano quasi tutti figliuoli 
delle più cospicue famiglie. Allora rivolgendosi a coloro che ave- 
vano fatto bene il loro dovere, li gratulò, c gli assicurò della sua 
particolare benevolenza ; poscia sgridò gli altri con severità minac- 
ciandoli di mandarli lungi da lui non ostante la nobiltà della loro 
origine.se non si davano subito a riparare la loro negligenza con una 
allenta e viva applicazione. 

Era tenero moltissimo della dignità delle cerimonie della chiesa 
e del servizio di Dio , e si occupò specialmente a introdurre un 
canto convenevole nelle chiese, facendo venire per ciò dall’Italia 
de’ cantori e de 1 suonatori d’ organo. Più tardi . egli fece tradurre 
nella lingua de’ Franchi (I) e leggere nell’assemblea del popolo 
un cerio numero de’ migliori sermoni .greci, tanta era l’importanza 
che egli metteva, affinchè le spiegazioni del Vangelo fossero fatte 
nella lingua del paese; imperocché il re Carlo sapeva benissimo che 
il buon ordine di uno stato posa sulla religione, c sulla dignità 
dei costumi e che senza di ciò niente c sodo. Di modo che lungi 
dal considerare lo stalo e la chiesa quali corpi separati e molto 

meno poi come nemici l’uno dell’altro, egli pensava tutto in con- 

• « • 

trario che ambedue hanno il medesimo scopo, il gran fine di per- 
fezionare l’umanità. E così egji strinse sempre più nel suo impero 
i legami che univano questi due corpi. 

(0 l I' rauclii avo ano allora un linguaggio motto inforni»-, composto di nn ini- 
wnglio-di latino, tedesco e ccito; era il principio lidia lingua romanza. 
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Gin sullo i primi re franchi un savio costume aveva dato un : 
grande ascendente alla religione nel governo, autorizzando i ve- 
scovi* a pigliar parte come i duchi negli affari dello stalo, e ad 
avere il loro posto e la loro voce nelle diete \ ma Carlo ne fece un 

• principio fondamentale, e costituì lo stalo ecclesiastico uno dei corpi . 
dell’ impero. Così il governo si trovava composto di due corpi* prin- 

• ripali , la nobiltà ed il clero. Il terzo che fu in appresso la cilladi- 

• • 

nanza non esisteva per anco, e non fu altro che nel secolo seguente 
che la costituzione maturandosi sempre più ottenne un baie perfe- 
zionamento. Ma a quest’epoca era importante che i vassalli, diven- 
tali troppo potenti, trovassero un contrappeso nel clero. Tanto più 
che Carlo si sentiva abbastanza potente per non temere gli abusi 
della potestà ecclesiastica ne’ suoi stati. In guisa che sebbene egli 
aumentasse grandemente i beni e la considerazione del clero, pure 
egli seppe mantenere ,la potestà imperiale talmente superiore ad 
esso, che dappertutto si temeva il suo occhio penetrante, e l’uno 
degli storici del suo tempo lo dinomina il vescovo de’ vescovi. 
Carlo aveva abolito l’amministrazione dei gran duchi che governa- 
vano delle intere provincie, c divise le sue provincie in cìrcoli prò 
piccoli, che egli faceva amministrare da conti, la cui principale 
occupazione era quella di rendere la giustizia } in guisa dici duchi 
che nominava egli stesso non furono altro più che suoi luogotenenti 
nella guerra,. c si ponevano in capo al bando e ultimo bando con- 
vocati in una provincia. Inoltre, tutte le volte che lo giudicava , 
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spacciava de’ legati regii ( missi regii) nelle provincie per osscr- 
. varue lo stato c l’ amministrazione* e darne poscia un rapporto 
scritto; Questi legati erano il più spesso un vescovo ed un conte, 
perche bisognava esaminare ad un tempo 1 ? amministrazione eccle- 
. siaslica c la civile. Egli esortava tutti questi magistrali c partico- • 
tormente i giudici colla maggior sollecitudine al più stretto adem- 
pimento del loro dovere. Due. volte l’anno egli teneva in persona 
delle diete dell’impero^ Duna nella primavera, chiamata campo di 


maggio (campus madivs ), nella quale il re co’ suoi siali faceva 
quegli statuti diventati così celebri sotto il nome di capitolari clic 
presero dalla loro divisione in capitoli ^ l’altra era in autunno e 
non era composta che de’ grandi più segnalati e autorevoli c dei 
•suoi fidati, coi quali regolava gli affari più premurosi e preparava 
quelli che dovevano essere trattati nel seguente maggio. I legati, 
ciascuno nella sua giurisdizione, dovevano convocare quattro volte 

Tanno i comuni, che oltre gli affari particolari che potevano avere 

■ ... 

da regolare, dovevano pur anco approvare e confermare i decreti 
fermi nelle grandi assemblee, se toccavano gli interessi del popolo: 
cotanto il re ed i grandi che lo circondavano erano impotenti per 
usurpare i diritti della nazione. Per tutti questi regolamenti Carlo, 
più assai gran legislatore che non grande guerriero contenne* nel 
maggior ordine senza eserciti c guarnigioni sì gran numero di po- 
poli costretti all’ obbedienza, e tutto il suo vasto impero, quantun- 
que composto di molti popoli diversi. Rispetto a lui non uscì mai 
da’ confini dell’ amministrazione, onorò le leggi, ascoltò volentieri 
la voce del popolo, c diede ovunque delle prove del suo gran ge- 
nio e della superiorità della sua natura. 


Luigi il Buono j 814 - 84Ò. 

» * 

* 

La razza de’ Carlovingi dopo di aver prodotto con un esem- 
pio ben raro nella storia quattro grand’ uomini l’uno dopo l’altro, 
sembra d’ improvviso scadere della sua possanza. Luigi il Buono 
. fu molto lungi dal somigliare a’ suoi avi. 

Nondimeno il suo esterno era molto notevole.: esso d fu rap- 
presentato quale un bell’ uomo , bella faccia , corpo robusto , c 
•così esercitato nel tirar d’arco e nel maneggiar della lancia, che 
nessuno de’ suoi sudditi poteva uguagliarlo. Ma non era così, anzi 
tutto in contrario nelle sue doli morali: egli era debole di spirito 
c di volontà c il suo medesimo soprannome di Buono ci prova ab- 


bastanza thè era la cosa molto facile il trascinarlo r soggiogarlo. 
Un tale monarca non era acconcio a condurre c conservarsi il vasto 
impero del padre suo} nonpertanto i suoi figli furono la cagione 
delle grandi sefagure che patir dovetlc in sua vita. 

Da’ suoi primi sponsali egli aveva avuto Lottario, Pipino e 
Luigi, e per tempo aveva tra loro divisi i suoi stati non ritenendo 
per se altro che il titolo imperiale. Ma non andò molto, che strinse 
altre nozze con Giuditta della casa de’ Guelfi, dalla quale ebbe un 
altro figlio, Carlo. Questa donna era altera, ambiziosa e avrebbe 
di buon grado spogliati gli altri per investirne il suo proprio fi- 
glio} e perciò Luigi, cedendo alle sue rimostranze fu costrctlo di 

levar porzione degli stati degli altri suoi figli per comporne un re- 
• ' * ' 
gito a Carlo. Di qua le guerre tra Luigi c i suoi figliuoli, i quali 

fecero per ben. due volte prigioniero il loro genitore* L’ultima volta 
fu presso a Colmar in Alsazia, e siccome la maggior parte de’ grandi 
che lo accompagnavano e che gli avevano giurata fedeltà lo abban- 
donarono per mettersi dalla parte de’ figli, così il luogo fu intito- 
lato Lugenfeld , il Campo della menzogna. Luigi il Buono, rivoltosi 
alla breve schiera di coloro che gli erano rimasti fedeli, disse loro: 
« Andate anche voi da’ miei figliuoli: io nou voglio, che per ca* 
gioii mia nessuno di voi perda la vita e neppure un braccio ». Essi 
ebbero per buono il consiglio e se ne andarono e Luigi cadde nelle 
loro mani. Lottario, il più malvagio di tutti e 'tre, lo fece traspor- 
tare in un convento di Francia, a Soissons dove lo lasciò infino a 
lauto che si fosse rassegnato a fare una pubblica penitenza. L’ in- 
tenzione di Lottario era quella di rendere suo padre incapace di 
portar le armi} perche secondo i canoni della chiesa qualunque uo- 
mo avesse fatto una penitenza pubblica non doveva più ripigliar lo 
armi, e i Franchi nou avrebbero mai potuto patire un re senz’armi. 

Il pio Luigi a cui venne facilmente persuaso, che le sue pro- 
prie colpe erano la cagione di tutto il male, si lasciò condurre nella 
chiesa del convento, spoglio delle sue armi, vestì un abito da peni- 
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lente e lesse ad alla voce uno scritto sul quale il suo figliuolo e il 
suo segretario avevano notati lutti i suoi peccati, e se ne accusava 
nel seguente modo: » di avere indegnamente sostenuta .la sua ca- 
rica, di avere spesso offeso Dio; travagliata la Chiesa, di essere 
stalo spergiuro, autore di scandali e dissensioni, e ultimamente 
ancora di aver voluto far la guerra a 1 suoi propri figliuoli ». Men- 
tre egli faceva una tale confessione alcuni vescovi tenevano le mani 
distese sopra di lui e cantavano i salmi della penitenza: v’aveva 
Ebbone, arcivescovo di Reims, che Luigi medesimo aveva eletto 
fra’ suoi servi per sollevarlo all’archiepiscopato, e insiem con lui 
trenta altri vescovi. Lottario stava molto vicino seduto sopra un 
trono e gli godeva il cuore delle umiliazioni, di suo padre. Indi fu 
rivestito di un abito di penitenza e racchiuso in una cella, dove 
rimase solo non consolato da alcuno. Il mal procedere esercitalo 
contra l’imperatore aveva irritato Luigi di Baviera, il quale fu in 
appresso intitolato il Germanico, ed era il migliore de’ fratelli*, egli 
si unì con Pipino ed ambedue costrinsero Lollario a porre in li- 
bertà il loro padre. Questo principe fu legalmente sciolto dai ve- 
scovi e ripigliò le armi dalle loro mani. 

Ma la sciagura non lo rendette più accorto e savio ^ per lo 
contrario egli si lasciò ancora persuadere da Giuditta di dare la 
preferenza al suo quarto figliuolo Carlo sopra tutti gli altri e di 
farlo incoronare ré di Neustria, mentre a Luigi era sortita la minor 
parte. Allora questo, giovane principe si lasciò indurre dal suo mal- 
contento a portar le armi contra suo padre e a grande stento il 
vecchio re potè ritrovare un luogo di riposo dove rendere l’ultimo 
sospiro. Imperocché, mentre era in via per Worms, affine di rac- 
cogliervi una dieta contra il suo figliuolo, egli si senti tutto ad un 
tratto ne’ dintorni di Magonza approssimare alla morte : si fermò 
pertanto in un’i ola presso lngclheim, vi fece rizzare una tenda c 
si coricò sopra il suo letto di morte. Prima di morire egli pronun- 
ziò in queste parole il perdono clic concedeva al figliuol suo : 


» Poiché egli non può venire da me per farmi soddisfazione, io 
soddisferò a quella die gli devo, c vi piglio a testimoni con Dio 
die io gli perdono. Ma sia vostro dovere di manifestargli che non 
deve punto dimenticare, che il dolore che ha cagionato al padre 

suo, ha precipitato nella tomba la sua canizie ». 

» 

Così morì Luigi nell’ anno 840. Questo principe le cui inten- 
zioni erano buone, menò una vita travagliata molto, e la finì nel 
dolore e nell’ afflizione, perchè tralasciando di favellare del suo re-* 
gno egli non seppe nè manco regolare la sua casa. 

Ciò che a lui fece il più grande onore nella sua vita fu la 
fondazione di due istituti religiosi , cioè il convento di Cotvcy e 
F'archiepiscopato di Amburgo. U primo traeva la sua origine da 
un'altro del medesimo nome, ad Amiens. Carlo Magno vi aveva 
racchiusi molti prigionieri sassoni che egli faceva allevare e istruire 
nel cristianesimo, e mandava poscia a comunicare i loro lumi nel 
loro proprio paese. Luigi il Buono* léce dunque passare sulle rive 
del "VVeser una colonia religiosa, composta di que’ Sassoni, c vi 
fondò un convento, che cominciato a fabbricare nel 815, fu termi- 
nato nell’ 822, e fu riccamente dotato dal re. E in breve egli di- 
* 

ventò in questa contrada la migliore scuola di incivilimento. 

Luigi fondò Parchiepiscopato di Amburgo nel 831 particolar- 
mente per la conversione degli infedeli del nord. Il suo primo ve- 
scovo fu Ansgaro che era stato allevato nel monastero di Corvey ; 
era uno zelante propagatore della religione cristiana, ed era giù 
stato ad insegnarla nella Danimarca e nella Svezia. Per mala ven- 
tura Amburgo fu distrutto dai Normanni neH’845 e Farchiepisco- 
palo fu trasferito a Brema. 
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Divisione dell impero tra i figliuoli dì Luigi > 843. 

Que’ fratelli che non avevano punto arrossito di portar le armi 

• • 

contra il loro genitore non poterono andar lungamente di buon 

accordo fra loro} tanto più che Lottano nella- sua qualità di impc-. 

0 

latore si arrogava i gran privilegi sugli altri. Luigi c Carlo, per- 
chè Pipino era già morto, si unirono dunque ambedue contra di 
lui; e siccome egli non volle venire ad un componimento all’amiche- 
vole, fu combattuta una gran giornata in Francia presso Fontenay 
nel 841. Essa fu sanguinosissima, a tal che rimasero sul campo da 
quaranta mila c secondo altri da cento mila uomini. Lottario fu 
rotto e obbligato a calare dalle sue gran pretese e di venire due anni 
dopo ad un importante trattalo, il quale divise il gran regno dei 
Franchi e separò per sempre la Francia dall’ Alemagna: è il trattato 
di Verdun il quale avvenne il dì l i dell’agosto 843. 

1. Luigi ricevette l’ Alemagna propriamente delta fino al fieno, 
e sul Reno Magonzà, Spira e Worms a motivo de’ loro buoni vi- 
gneti, come portano gli antichi titoli. 

2. Lottario ebbe la dignità imperiale e l’Italia e ricevette inol- 
tre una stretta lingua di terra dalle Alpi sino ai Paesi Bassi, cioè: 

i 

il Valese e il paese di Vaud nella Svizzera, il sud della Francia 
sino al Rodano, e sulla riva sinistra del Reno l’ Alsazia, le rive 
della Mosella, della Mosa e della Schelda. Questa lunga e stretta 
lingua tra i due fratelli fu probabilmente data all’ imperatore nello 
scopo di adempiere le intenzioni del loro padre c del loro avo, che 
gli concedevano una speciale vigilanza, il mantenimento dell’unione 
fra i diversi paesi. Pareva inoltre che l’ Italia colla sua aulica me- 
tropoli ed anche la vecchia Austrasia, vale a dire le rive del Reno, 
dove Carlo Magno aveva eletto la sua residenza e la sua capita- 
le Aquisgrana non potessero andar disgiunte dalla dignità impe- 
riale. Ma quantunque Lollario ricevesse deffe bellissime e ricchis- 
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sime provincic, pur la sua parie era però la più debole; perchè 
da questo lato delle Alpi il suo impero non aveva alcun confine 
naturale, nè monti, nè costumi diversi nei popoli dei dintorni, lad- 
dove quelli che si trovavano in Italia ed alle bocche del Rodano 
erano di una razza affatto differente di quelli del Reno. E perciò una 
tale, divisione non fu punto il bisogno de’ popoli, ma solo il ca- 
priccio de’ printipi. Non potè pertanto durare lungamente, e fu 
per k) contrario la sorgente di moltissime sciagure; perchè quando 
l’ imperatore Lottario come perseguitato dall’ombra di suo padre, 
contra il quale era il piùjcolpevole, morì nel 862 in un convento dopo 
di aver perduto il suo trono, i suoi tre figliuoli si contesero col- 
l’armi il suo impero e se lo divisero; ma non venne dato ad alcuno 
di loro di poterlo tramandare a’ proprii discendenti. La borgogna, 
l’ Alsazia c la Lorena propriamente detta, che Lottario aveva rice- 
vute e che da lui avevano preso il nome di Lorena, furono subito 
dopo la sua morte divise tra i suoi due zii Luigi il germanico e 
Carlo re di Francia; in guisa che tutto il paese all’Est della Mosa 
colle città di Utrecht, Ah, Liegi, Metz, Treveri, Colonia, Stras- 
burgo, Basilea ecc. appartennero all’ Alemagna. Del resto, questa 
divisione non pose fine alle guerre intorno all’ eredità di Lorena. 
Questa provincia fu in tutti i secoli un pomo di discordia tra gli 
Alemanni e i Francesi e la cagione di sanguinose guerre traessi. 

3. Finalmente Carlo il Calvo ottenne l’ ovest del grande im- 
pero de’ Franchi e il suo regno ne conservò il nome. 


He alemanni della famìglia de* Carlovingi, 843 - 9U. 

Luigi il Germanico, 840 - 876. — Era un principe forte, 
grande e di una bella apparenza con un occhio vivo ed uno spirito 
penetrante, tenero dell’incivilimento e delle scienze, come ne diede 
Je prove fondando delle cattedre di eloquenza a Francoforte e a Rati- 
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sbona. Ma dovette sostenere le molle guerre per conservare il suo 
impero a cagione delle frequenti correrie de’ popoli Slavi all’ Est , 
c de’ popoli Normanni al nord-ovest. Questi audaci uomini di mare 
usciti da stipite alemanno, selvaggi come i loro mari e le loro co- 
ste giungendo per mare dalla Norvegia, dalla Svezia e dalla Dani- 
marca comparivano improvvisamente così rapidi che il vento al- 
l’ imboccatura de’ fiumi e penetravano spesso molto addentro nel 
paese. Così sulla Senna salirono fino a Parigi, sulla Garonna sino 

a Tolosa, e sul Reno fino a Colonia e Bonn. E non si pativa solo 

* 

de’ loro guasti sulle rive de’ fiumi, perchè trasportavano le loro 
navi per terra per lo spazio di molte migliaia di passi, per guada- 
gnare un altro fiume, a tal che non era luogo che fosse al sicuro 
delle loro rapine. Lo spavento del loro nome era così grande, clic 
la sola fama che li precedeva bastava per porre tutti gli abitatori 
in fuga. Essi andavano ordinariamente in picciol numero, perche 
di falli una flottiglia di alcune navi non piy> portare un grande 
esercito; ma pel loro coraggio, per la forza dei loro corpi e per le loro 
armi questi uomini del nord la vincevano su tutti gli altri popoli 
c nessuno poteva rivaleggiar con essi per brandire la loro pesante 
lancia. Nella loro patria alcune navi con qualche prode erano spesso 
la dote che un principe dava al suo figliuolo; e come già fra gli an- 
tichi alemanni un nobile capo doveva col suo seguito acquistare in 
temerarie imprese ricchezze ed onori e impadronirsi per lui c pei 
suoi di un paese che potesse abitare. Così per questo giovan c c au- 
dace eroe di mare, la sua squadra montata da avventurieri avidi 
di combattere e di bottino, era la sorgente della sua ricchezza, e 
talvolta ben anco la mobile base, sulla quale si creava un impero. 
In questa guisa essi fondarono degli stati in Francia, in Sicilia ed 
in Russia. 

Carlo il Grosso, 876 - 887. Luigi il Germanico seppe difen- 
dere il suo regno contra gli Slavi e eontra i Normanni; ma non la 
fu così di suo figlio Carlo il Grosso, che dopo la morte de' suoi 


fralelJi Carloinanno e Luigi per circostanze affatto particolari riunì 
un'altra volta ancora poco tempo dopo la fattane divisione le tre parli 
dell’antico impero de’ Franchi, 1’ Italia, l’Aìemagna e la Francia; 
perchè siccome l’ erede de’ Carlovingi in Francia era un fanciullo 
di sei anni, Carlo il Giovane, i grandi anteposero di fidargli la 
corona, affine di essere meglio protetti contro i Normanni. Ma 
Carlo il Grosso difettava dell’ingegno che si voleva a condurre un 
s'r vasto impero. Egli si comprò per ben due volte la pace a prezzo 
d’oro; la prima volta quando essi risalirono la Mosa sino ad Ilas- 
loff; e la seconda allora che vennero con 700 vele sulla Senna ad 
assediar Parigi. Una così vergognosa condotta e la debolezza di 
tutto il suo governo lo fecero cadere in tale e tanto dispregio, che 
nclPanno 887 egli fu solennemente deposto in una dieta generale 
tenuta a Tribun Lui felice, che se ne morì il seguente anno. 

Arnoldo, 887 - 899. Egli ebbe in Alemagna qual successore 
un figliuolo di suo fratello Carlomanno, un nipote di Luigi il Ger- 
manico, Arnoldo, valoroso e degno re. Egli combatte i Normanni 
presso Lovanio ne’ Paesi Bassi, ove avevano stabilito un campo 
trincerato, e questa, vittoria lo Sollevò in gran reputazione per tutta 
l’Alemagna; perchè i Normanni erano i più prodi guerrieri di tutto 
il settentrione ed era fino allora cosa inudita che avessero presa la 
fuga dinanzi a’ loro nemici. 

Al tempo medesimo, un principe slavo, Sventiboldo era salilo 
in Moravia in grandissima possanza. Per guadagnare la sua ami- 
cizia, Arnoldo gli diede il ducato di Boemia a titolo di feudo e lo 
desse ben anco a padrino di suo figlio, il quale fu esso pure per 
ciò chiamato Sventiboldo. Nondimeno egli dovette in breve soste- 
nere contra questo principe slavo che voleva essere indipendente, 
una guerra molto pericolosa; allora ricorse ai Magiari, i quali en- 
trarono in Moravia, rovesciarono- V impero di Sventiboldo, evi si 
stabilirono in sua vece. 
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Arnoldo volle poscia giovarsi di una circostanza favorevole per 
ingrandire la sua casa c dare a suo figlio Svcntiboldo il ducato di 
Lorena: e vi riuscì di fatto nel 895 dopo molti combattimenti con- 
tra i signori. Ma non fu per lungo tempo \ perchè il giovane prin- 
cipe venne ucciso in un combattimento contra i suoi vassalli poco 
dopo la morte di suo padre. 

Arnoldo calò poscia in Italia , dove una calca di pretendenti 
si contendevano l’ autorità, ed egli la soggettò di nuovo alla si* 
gnoria feudale alemanna. Correndo l’anno 896 egli avanzò fino a 
Roma, ma il suo esercito era sì fattamente indebolito dalla mala 
stagione c dalle malattie, che non si ardì punto di attaccar le mura 
della città giudicandole troppo forti. E già egli era sul ritornar- 
sene, quando i Romani avendo pieni gli Alemanni di ingiurie e di 
affronti dal sommo delle mura, questi non aspettando ordini pi- 
gliarono le armi, attaccarono le porte, empierono le fosse, scala- 
rono le mura e presero la città per assalto. Bisognò che il popolo 
romano gli giurasse fedeltà ^ ma questo popolo non sapeva che si 
fosse la fedeltà, e perchè non aveva potuto resistere apertamente 
alla forza degli Alemanni, ebbe ricorso al veleno. Arnoldo fu se- 
condo ogni verosimiglianza avvelenato, e se ne tornò maialo in 
Alemagna, dove morì nel 899 di una malattia di languore, lamen- 
tato, pianto da tutti gli alemanni, e assai troppo presto pel suo- 
impero. Egli era ancor giovane, e la patria non ebbe mai maggior 
bisogno di un braccio vigoroso, ed .egli l’ aveva proprio quale era 
di tutta necessiti in que’ frangenti. 

Un nuovo popolo barbaro, della barbarie che erano in pas- 
sato gli Unui, si era stabilito in Ungheria c cominciava a far le 
sue correrie molto più addentro nel cuor dell’ Alemagna. Si chia- 
mavano propriamente Mascari o Magiari, c appartenevano ad una 
delle razze nomadi dell’Asia, ai Calmuchi: erano dinominali Unni 
e Ungheria il paese di cui si erano già impadroniti, perchè si co- 
stumava allora di chiamare con questo nome ogni qualunque po- 
polo selvaggio e terribile procedesse dall’Oriente. 


Alla guisa de 1 primi Unni, essi menavano la vita sui loro 
cavalli, e piombavano improvvisi là dove s’aspettavano il meno ; 
attaccavano c si ritraevano, scagliavano, fuggendo, le loro frecce 
per di dietro, indi ritornavano improvvisi alla carica quando i lóro 
nemici si tenevano in sicurezza. Usavano archi di corno con tanta 

• 

vigoria c certezza, che si potevano a stento parare le loro frecce, 
ma non combattevano mai davvicino c non «avevano alcun’arte di 
assediare le cittì. Erano piccioli, schifosi, orribili di volto, avevano • 
gli occhi incavati molto, costumi barbari e duri e un suon di voce 
disaggradevole a udire. A tal che un antico scrittore il quale vi- 
veva in que’ tempi così ne favella: «Che bisogna ammirare fa pa- 
zienza di Dio, in permettere che un sì bel paese fosse abbandonato 
non a tali uomini, ma piuttosto a tali mostri di figura umana ». 

Questi terribili nemici rubarono e diedero il guasto a tutta 
l’Alcmagna in un modo inudito, per tutto il tempo che il fi- 
gliuolo di Arnoldo , Luigi il Fanciullo , * tuttavia minorenne * 
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portò il nome di re di Alemagna dall’ 899 al 914. Questi furono 
forse gli anni più deplorevoli del nostro paese. Quasi tutti gli anni, 
gli Ungari si gittavano improvvisamente e in massa sopra qual- 
cuna delle nostre provincie, la mettevano a fuoco ed a sangue e si 
menavano seco le migliaja di abitatori quali schiavi. Quantunque 
prodi, pur gli Alemanni non essendo accostumati a questo genere 
di guerra, non sapevano i modi a difendersi; tanto più che non 
' avevano città, dove poter porre al securo le loro donne e i loro fi- 
gliuoli. La Baviera fu la prima che cadesse preda de’ loro guasti: i 
suoi conti e i suoi nobili furono trucidati. Gli anni seguenti la 
terribile procella piombò sulla Sassonia e la Turingia, e negli ul- 
timi due sulla Franconia e la Svevia. Cotali sciagure si spiegavano 
secondo il profeta Salomone, il quale diceva: » Guai al paese, il 
cui re è fanciullo ». Finalmente questo fanciullo morì presto per la 
sua fortuna e per quella del suo paese, nel 944: e insiem con lui 
si spense la famiglia de’ Carlovingi in Alemagna. 


[filimi tempi de* Carlovìngi. 

• • 

La famiglia de’ Carlovingi, che aveva comincialo con tanto 
splendore, dopo estinta in Alcmagna non sussistè che soli alcuni 
pochi anni in Francia ma sempre debole e senza autorità \ indi finì 
per dileguarsi del tutto, simile ad un torrente gonfiato dalle piog- 
gie, che sulle prime atterra ogni cosa, infin che dividendosi in 
mólti rami si indebolisce e si perde nelle arene. 

In Alemagna però si erano operati i molti mutamenti della 
maggiore importanza per l’avvenire. Come sappiamo Carlo Magno 
aveva renduto la potestà reale più forte di qualunque altra \ egli . 
aveva atterrati gli antichi duchi che regnavano sopra intere pro- 
vmeie surrogando loro degli ufficiali regii, i quali non avevano 
autorità altro che in un picciolo circolo^ in guisa che se i suoi di- 
scendenti lo avessero somigliato sarebbe avvenuto in Alcmagna 
quello che in Francia e negli altri paesi, dove un solo sovrano ebbe 
una potestà illimitata ed era il solo principe in tutto l’impero. Ma 
in Alemagna la cosa doveva correre diversamente e fu stabilita fra 
noi una poliarchia. . 

Questo governo poligarchico gettò profonde radici ne’ tempi 
che seguirono il trattato di Verdun. Quasi tutte le frontiere erano 
minacciate da terribili nemici, Ungari, Slavi, Venedi c Normanni^ • 
iuoltre i re erano troppo deboli per volare come Carlo Magno dal- 
1’ un capo all’altro del regno a portare soccorso: essi furono dun- . 
que obbligati ad autorizzare tutte le razze alemanne a scegliere per 
propria difesa un capo che rimanesse sempre alla condotta delle sue 
soldatesche. 

In questo modo si trovarono a poco a poco stabiliti i ducili di 
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Franconia, di Sassonia, di Turingia e di Baviera, e poco dopo 
quelli di Svevia, di Lorena e di Carinzia. il ducato di Frauconia 
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comprendeva oltre il .paese degli antichi Franchi l 1 Assia e le prò- 
vincic renane ^ ma a poco a poco la Sassonia diventò il piu grande 
e più potente ducato^ perchè nel momento del suo maggiore in- 
grandimento abbracciò dal Reno sino all'Oder, e dal mare del nord 
e dall’Eider sino ai monti di Fichtel e alla Veteravia. In sul princi- 
pio questi duchi non erano già risguardati come i padroni dei po- 
poli e delle terre del loro ducato, ma sì bene quali ministri e rap- 
presentanti dei loro monarchi in cui nome essi avevano nelle mani 
il potere di esercitare la giustizia e di porre l’ordine nella pace, e 
nella guerra la facoltà di condurre ai combattimenti il popolo della 
loro giurisdizione. Ma in breve dopo di essersi fatti gran proprie- 
larj non essendo più guardati sottilmente dai legati dei re, si gio- 
varono della debolezza de’ principi per arrogarsi ogni giorno dei 
nuovi privilegi : ebbero de’ vassalli aneli’ essi e rendettero a poco 
a poco ereditaria nella loro famiglia cotesta dignità che avevano 
ricevuto quale una carica dell’impero e le cui entrate noii le ri- 
scuotevano altro che quale paga del loro servizio. Filialmente non 
tornò loro difficile molto di rendersi affatto indipendenti sotto il 
regno di Luigi il Fanciullo o dopo la sua morte, allora clic furono 
spenti tutti i membri della famiglia di Carlo Maglio. Ma in tale 
circostanza essi diedero ai loro concittadini la prova più luminosa 
del loro amore di patria } perocché sentendo che la sua gloria c la 
sua prosperità volevano un’autorità suprema, sacrificarono ad essa 
il loro interesse particolare, il loro amore per la libertà c l’indipen- 
denza, e si elessero da sé medesimi un padrone come vedremo in ap- 
presso. Alla guisa de’ gran duchi, anche gli altri minori magistrali 
dell’impero, conti, margravj e va dicendo, seppero assodarsi nella 
loro dignità e ne’ beni che vi andavano uniti. I grandi del clero , 
arcivescovi, vescovi, abati, che come i laici erano ministri e vas- 
salli dell’ impero si rafforzarono pur essi come gli altri nella loro 
potestà e possedimenti temporali, e tutti, da governatori regii che 
erano, diventarono principi del popolo- alemanno. 


In quel tempo l’amore della liberti e dell’indipendenza cornili- 
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ciò a corrompersi e a mutarsi spesso in licenza. Chiunque si tro- 
vava offeso, ferito da un altro, se egli sentiva in sè la forza di ven- 
dicarsi da se medesimo, faceva valere il suo diritto non per le vie 
- ordinarie, vale a dire davanti ai giudici del paese:, ma colla forza 
’ delle braccia coll’ armi in mano } e perciò questo tempo fu chia- 
mato il tempo del diritto delle braccia e del più forte. Cominciò 
6olto gli ultimi Carlovingi} ma montò al suo più alto grado lungo 
tempo dopo. 

Il male doveva crescere tanto maggiormente perche i costumi 
della nazione erano sempre selvaggi: le armi c la caccia erano le 
loro sole occupazioni} la spada e il falcone erano i loro due piu 
preziosi gioielli. L’alemanno, come dice uno scrittore, sofferiva 
che lo si spogliasse di tutto} ma se correvano pericolo la sua spada 

e il suo falcone, egli avrebbe studiato a salvarli anche con uno 
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spergiuro. Le feste della caccia erano magnifiche e si tenevano i 
più bei giorni della vita. Le donne poste sotto belle tende assiste- 
vano allo spettacolo della morte della bestia} la sera si faceva un 
festino nella foresta sotto delle tende e il corteggio se uc tornava a 
suon di corni. Per l’ amore alla caccia i re ed i grandi non vole- 
vano vivere altro che alla campagna, ed è per ciò, che ebbero a 
vile per lunga pezza di dimorare nelle città. 

Negli ultimi tempi de’ Carloviugi oltre le guerre interne ed 
esterne che desolavano il paese, la cosa che riuscì molto deplore- 
vole fu che i principi di incivilimento che Carlo aveva gettati con 
tanti sforzi e tanti istituti che dovevano diffondere la scienza fra 
tutto il popolo, vennero interamente distrutti. Nessun’epoca della 
storia dcll’Alemagna è più tenebrosa, più superstiziosa, più igno- 
rante di quella che seguì Luigi il Germanico sino alla fine de’ Car- 
lovingi, ed anche qualche tempo dopo. Tuttavia gli Alemanni erano 
susccltivissinii di incivilimento, così a motivo della continua e fer- 
ma applicazione che mettono in ogni loro cosa, come per quello 


spirito di investigazione, die li reca a studiare profondamente le 
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arti e le scienze. Se ne può citar ben anco un esempio in quei 
tempi di oscurità. I primi organi, portati dalla Grecia, giunsero in 
Alemagna a’ tempi di Pipino e di Carlo Magno, c Carlo pose lotte 
: le cure possibili per introdurre fra’ suoi alemanni i canti della 
chiesa latina. Sulle prime quest’ arte non vantaggiò gran fatto tra 
loro} almeno uno scrittore italiano di que’ tempi ne muove lamen- 
tanze e dice che il rozzo e l’ aspro della loro gela è per essi un 
ostacolo insuperabile. »Dal loro corpo, continua l’autore italiano, 
grande a guisa quasi di un monte, esce una voce che mugge come 
un tuouo e non pini modularsi in dolci accenti, c quando la loro 
barbara e rozza gola dovrebbe produrre delle dolci c tenere infles- 
sioni nei canto, non dà che suoui duri con uno strepito .simile a 
quello di una vettura che corra sopra delle pietre} in guisa che 
1’ uditore che avrebbe dovuto essere dolcemente commosso ne ri- 
mane tutto in contrario spaventato e cogli orecchi straziali e laceri». 
Così furono sulle prime giudicali per le loro disposizioni all’armo- 
nia} però essi fecero in breve tempo tali progressi in quest’arte 
colla loro applicazione e la loro fatica, che nel 870 papa Gio- 


vanni Vili dimandava ad Anione, vescovo di Fressinga che gli 
mandasse dalla Germania in Italia un buon organo con una per- 
sona deir arte, che fosse in istato di' riordinarlo, di suonarlo e di 
fabbricarne ben anco de’ nuovi. 

Un discepolo di Itabano Mauro, il monaco Olfriedo di Yis- 
semburgo, diede in questo secolo un esempio notevolissimo del 
suo amore per la lingua materna}*tradu$se il Vangelo in versi ale- 
manni, affinchè il popolo potesse leggerlo. Carlo .Magno aveva per 

verità cominciato a perfezionar la lingua alemanna c a mondarla } 

« 

ma dopo di lui non fu più alcuno che vi ponesse mente. Olfriedo si 
appi icò allora con zelo al modo migliore di scriverla} perocché era 
estremamente difficile di rendere con lettere que’ suoni duri e straor- 
dinarie si levò gag liardanumlecoulra quegli uomini che indifferenti 


per la loro lingua ninlcrna studiavarto di preferenza le lingue latina 
e greca c usavano sempre quesle. » Essi chiamano la lingua ale- 
manna villana e rozza, diceva egli, e non danno opera a perfezio- 
narla sia coi loro scritti, sia coir arte.* Mettono la grande atten- 
zione a non commettere degli errori nelle lingue latina e greca e non 
arrossano punto di commetterne nella loro propria. Essi vergogne- 
rebbero se lasciassero fuori una sola lettera nello scrivere il latino, 
e ad ogni parola cadono in questo errore scrivendo la loro pro- 
pria. È cosa veramente strana che cotesti gran dotti scrivano a 
tanto lo»o onore il parlare una lingua straniera, c non sappiano 
neppure parlar la loro r > . 

La condizione- degli uomini liberi era allora non si può dire 
quanto sciagurata, e inoltre il loro numero andava grandemente sce- 
mando. Già sviluppando le sue conseguenze e sollevando i vassalli 
al di sopra degli uomini liberi il feudalismo aveva diminuito assai 
il loro numero; ma l’epoca più funesta per essi cominciò dopo 
Carlo Magno. . 

Carlo sapeva molto bene che la forza di una nazione consiste 
nella gran preponderanza degli uomini liberi* e che la salute della 
patria in lutti i pericoli posa sul 'loro coraggio c sull’ entusiasmo 
del loro amore : e perciò usò la maggior vigilanza per far rivivère 
il bando, e l’ultimo bando, che il sistema feudale aveva quasi .in- 
teramente fatto cadere in disuso. Tuttavia non potè ottenere il suo 
scopo, -perchè le sue guerre anziché mirare alla difesa della patria 
non erano altro che conquisti in paesi lontani. Ofa simili guerre 
erano ntolto dure e penose ai semplici cittadini, che. in quella in 
cui l’esercito entrava nel paese nemico dovevano provvedersi di 
vettovaglie per tre mesi,, di vesti e d’armi a loro proprie spese. 
E perciò assaissimi di loro cercarono a sottrarsi da quel servizio 
militare. Si davano di corpo e di beni ad una chiesa o a qualche 
uom potente per essere sotto il suo patrocinio, sia come sotto-vas- 
salli, perchè speravano in simile vassallaggio di non dover ren- 


dere il gran servizio al loro signore feudale, quanto ne esigeva il 
re ne’ suoi bandi} sia come schiavi, per appartenergli senza poter 
ricoverare la libertà. Si chiamarono lidi o genti del signore. Re- 
stavano possessori della loro eredità che coltivavano} ma erano 
soggetti alla taglia ed al lavoro, e non potevano ne abbandonarla 
nè venderla. Essi, i loro figliuoli e discendenti erano attaccati alla 
gleba, ed erano la proprietà del signore. Era cosa mollo dura: ma 
erano però esentuati da ogni servigio tnililare nelle spedizioni lon- 
tane} perchè venivano risguardati siccome indegni di portar le ar- 
mi, non essendo più liberi. Tutt’ al più nelle circostanze più pres- 
santi erano costretti ad andare sino a’ confini del loro territorio 
per combattere pedoni e con de 1 bastoni. La lancia 6 la spada ve- 
niva!) loro vietate. Quindi si può immaginar facilmente che cotesti 
uomini, i quali non si potevano più servir delle armi perdettero 
in breve il coraggio e la forza, e che se non furono per anco 

chiamali schiavi, presero però presto i sentimenti degli schiavi: 

• » 

avrebbero dunque meglio fatto a vivere poveri ed oppressi, ma li- 
beri e guerrieri. Ohimè! Il rimedio più pronto sembra sempre il 
migliore a colui che soffre, ed è assai se si ha il coraggio di fermare 
lo sguardo sull’ eccesso di schiavitù, cui furono in appresso sog- 
gettati. Oltre il servizio gravoso del bando, che aveva recalo i 
molli uomini liberi a preferire la qualità di servo, vi erano ben 
altre ragioni che facevano scemare ogni dì il loro numero: erano 
le terribili correrie e guasti degli Avari, de’ Kormanui, de’ Slavi c 
degli Ungari, i quali ne trucidavano le migliaja e li menavano seco 
quali schiavi} fu Ih appresso l’ingiusta tirannia della legge del più 
forte la quale recò i moltissimi di questi sciagurati uomini liberi, 
troppo deboli per se medesimi, a cercare sotto la protezione di un 
signore un asilo contro gli assassini di quegli uomini che non vi- 
vevano altro che delle loro rapine. Inoltre in questi tempi di disor- 
dine, in cui non si pensava ad altro che a conservar delle provi- 
gioni, questi paesi furono spesso desolali dalla fame c mietuti dalla 


peste} c anche allora un gran numero, ridotti aH’cstrcmo, per aver 
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del pane e nou morirsi di fame, si davano essi, i loro figliuoli e i 
loro beni a dei signori, o a degli istituii religiosi. Altri finalmente 
per pietà c per la salute della loro anima si consacravano al servi- 
zio di Dio nei conventi clic arricchivano dei loro beni. Imperocché 
fin da questo tempo la chiesa aveva il privilegio di potere accet- 
tare tutti i beni di un individuo, c ben anco di essere dichiarata 
legittimamente la sua crede.' 

In questa guisa alla fine di quest’epoca l’indipendenza, l’an- 
tica fierezza c il . coraggio di questo popolo parevano distrutti e 
minacciar la patria di una trista rovina. 

Ma tutte le volte che il male si è trovato recato all’ ultimo 
grado presso il popolo alemanno, Dio ha sempre avuto cura di 
mandargli un soccorso inaspettato. Questa volta fu precisamente il 
guasto che gli Ungari menarono dappertutto: esso ravvivò il co- 
raggio degli uomini liberi, fu cagione che si /ondasse la cittadi- 
nanza e che fosse in appresso ristabilita la condizione di paesano , 

come vedremo nella seguente epoca, ma prima di venire a ciò dob- 

% 

biamo nominare un altro re. 

Corrado I.° di Franconìa j 911 - 918.. 

Dopo la morte di Luigi il Fanciullo, i principali stipiti ale- 
manni si riunirono ed elessero il più degno dei loro principi per 
conferirgli il titolo di re. L’eletta cadde sopra Ottone, l’illustre duca 
di Sassonia c di Turingia, che teneva ai Carlovingi dal lato ma- 
terno, c che per la possanza della sua casa c per la sua grande 

età e per la sua sapienza era avuto da tutti gli altri in considera- 

« 

zione grandissima. Dal lato paterno egli discendeva da un conte 
Egberg, che Carlo Magno aveva nel 810 opposto ai Normanni in 
Sassonia. Ma Ottone ricusò la corona, il cui peso lo giudicò troppo 
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grave per la sua grande eli, e diede il consiglio di eleggere Cor- 
rado, duca di Franconia. Il qual procedere di Ottone c tanto più 
onorevole, perchè Corrado era infatti degno di. regnare, c perchè 
la razza de’ Franchi era stata sempre la più stimata fra gli Ale- 
manni, e aveva sino allora dati sempre ad essi dei re. Stimando 
adunque Ottone molto meglio che questa razza continuasse ad es- 
sere il legame che le univa tutte, dimenticò interamente la nimistà 
che fu sempre mai tra i Sassoni ed i Franchi. 

Corrado fu dipinto quale un principe di un gran merito nella 
pace c nella guerra, bravo e prudente, dolce e generoso. La sua 
prima cura fu di rendere all’autorità regia la sua considerazione, 
che si andava dileguando, riguardandola siccome il primo fonda- 
mento dell’ordine per tutto l’impero. Ma il disordine era troppo 
grande c il suo regno fu inoltre troppo breve, perchè potesse riu- 
scire interamente nel suo profondo e giusto disegno. I Loreni che 
facevano parte dell’ Alemagna solamente dappoi Luigi il Germanico, • 
non approvarono la sua elezione, c si separarono, c Corrado non 
potè riunirli all’ impero. Dopo la morte di Ottone l’Illustre, egli 
dovette anche combattere contra il suo figliuolo Enrico di Sassonia. 
Egli voleva secondo il consiglio di Attone, arcivescovo di Magonza 
rapirgli un gran feudo che possedeva oltre il suo ducato di Sassonia, 
affinchè nessuno de’ principi dell’impero fosse troppo potente: ma 
Enrico fu sì gagliardamente difeso dai Sassoni, che nel trattato che 
terminò la guerra ottenne questo medesimo feudo, pel quale era 
stata cominciata. 

« * 

Dopo alcune difficoltà Corrado riconobbe Burcardo conte di 
Svcvia, siccome duca della razza degli Alamani. Ma Arnoldo di 
Baviera, che si ribellò c trascorse al punto di chiamar gli Ungari 
in suo ajuto fu condannato .! morte dai principi dell’impero come 
traditore della patria e fu costretto a cercare un asilo in Ungheria. 

In cotesta guisa con provvedimenti energici e la mercè di con- 
cessioni fatte in buon punto, la tranquilliti generale e la dignità 
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imperiale furono ristabilite e mantenuta l’unità dell' Alemagna. Ma 
Corrado sentiva molto bene come diffìcilissima fosse diventata la 
sua impresa, che la sola possanza del duca di Franconia non era 
sufficiente a tenere a segno i grandi che si erano fatti troppo po- 
lenti, e che bisognavano le molte maggiori forze che non erano le 
sue per proteggere 1* impero contro gli Stavi c gli Ungari, i quali 
ricominciavano senza posa le loro invasioni. Inoltre, egli aveva 

certamente riconosciuto, che suo fratello Eberardo il quale prcten- 

• • 

deva di avere i maggiori diritti alla corona, mancava delle doti 
necessarie ad un re, laddove il suo antico avversario, col quale si 
era allora rappatumato, Eqrico di Sassonia era in ogni cosa irri- 
provevole, dolalo della maggiore operosità e il primo di tutti i 
principi alemanni pel suo genio e la sua possanza. Quando adun- 
que Corrado, il quale era stato ferito nella sua ultima spedizione 
in Baviera si vide rifinito di forze a Limburgo, sulla Lalin c sentì 
vicina la morte, si ricordò l’esempio che gli aveva dato Ottone 
l’Illustre, c mettendo dall’un de’ Iati ogni sentimento di rivalità, 
nel solo pensiero del bene della patria fece venire suo fratello al 
letto di morte c così gli favellò: » Noi possiam ricorrere a grandi 
mezzi, o caro Eberardo, possiam raccogliere de’ grandi eserciti e 
sappiam condurli. Non ci mancano nè città, nè armi e abbiam ben 
anco tutto il prestigio della dignità reale. Tuttavia la più gran 
possanza, l’ascendente, la sapienza sòno doli di Enrico, e l’impero 
può essere con lui solo felicemente governato. E perciò piglia que- 
sta lancia, questa spada, queste gioje, questa corona degli antichi 
re, e portale ad Enrico di Sassonia. Vivi in pace con lui affinchè 
egli sia per te un costante c potente alleato. Dichiaragli, che Cor- 
rado in morendo lo ha trascello qual re anteponendolo a tutti gli 
altri principi ». Egli si morì nel dicembre del 918. 

Eberardo fece tutto quel più che suo fratello gli aveva consi- 
gliato e detto, e fu il primo che salutasse re Enrico. Un impero 
dove si nutrivano simili sentimenti poteva bene fuor d’ogni peri- 
colo rimanere elettivo. 


QUARTA EPOCA. 

* O 

HA ENRICO 1. 

SINO A RODOLFO DI HASBURGOj 949 - 1273. 


Il decimo secolo è poverissimo d’opere storiche. 

4. La cronaca di Regnion, di cui abbiamo già parlalo nel- 
I* epoca precedente, c continuata da un altro scrittore sino al 967, 
è compendiata ma importante. 

2. Luitprando di Pavia, ultimamente vescovo di Cremona, 
ha scritto la storia del suo secolo con qualche spirito, ma in un 
modo che sente troppo del cortigianesco. Egli va dall’ 890 al-960. 

3. Hroswitha (Elena di Rossov) o Rosveida, religiosa di 
Gandersheim: De gestis Ottonimi „ Panegyris dal 919 al 964*, 
opera utile. Essa è conosciuta come poetessa latina. 

4. Viduchindo, monaco di Corvey, ordinariamente chiamato 
Vitechindo, morto verso il mille, ha scritto la storia dei Sas- 
soni fino al 973. 

Nell’undecimo secolo gli storici sono in più gran numero 
e più importanti; sono soprattutto eccellenti nelle descrizioni. 

4. Ditmaro, vescovo di Merscbnrgo morto nel 4018. Storia 
dei re d’ Alemagna, dall’876 al 4018; opera qualche volta utile, 
ma non sempre esatta. 

2. Ermanno il Contratto, conte di Vcringen, monaco bene- 
dettino di Reichnau, morto nel 4054. Una cronaca preziosissima 
del 4000 al 4054, continuata fino al 4400 da Bertoldo o Ber- 
noldo di Costanza. 

3» Yippone, cappellano dell'imperatore Corrado II, di cui 
egli ha scritto la vita in uno stile pomposo (Fita Conradi 'Sa- 
lici). Era un uomo istrutto con pensieri notevoli. 

4. Adamo di Brema (nato a Meissen: fu canonico e rettore 
del collegio di Brema). Egli ha fatto la storia della chiesa del 


notti, dal mezzo dell’ oliavo secolo fino al 1072. Opera bene 
scritta e importante pei tempi di Enrico IV. 

5. Brunone (De bello snxon : xo ), avversario passionato di 
Enrico IV, il quale falsa e sfigura quasi tutto, è nondimeno im- 
portante per la storia della guerra. 

6/Lamberto di Asciaffenburgo, monaco di Hersfe'ld, ha fatto 
una cronaca da poi i tempi più remoti fino al 4077. Opera piena 
di spirito, bene scritta, e di un grande ajuto pel tempo in cui 
viveva da poi l’anno 4050; egli ha soprattutto dipinto mollo 
bene il medio evo. 

7. Siegberlo, monaco di Gemblours, morto nel 4412, ha 
fatto una cronaca, la quale non è per la verità ricca al paro di 
quella di Lamberto, ma non è senza importanza. 

8. Mariano Scoto, morto nel 1086, monaco di Fulda e di 
Magonza, fece una cronaca fino al 4083, continuata da Dode- 
ehino fino all’anno 4200. È una buona raccolta. 

9. Echeardo d’Urau fece una cronaca fino al 4426, la quale 
ebbe molti continuatori, l’ultimo de’ quali fu l’abate di Ursberg, 
fino al 4269. 

40. Le lettere di Gregorio VII, raccolte da Ulrico, prete di 
Bamberga nel secolo duodefcimo, sono della importanza che mai 
maggiore. 

41. È pur cosa interessantissima per saper ben cogliere lo 
spirito dell’ epoca nel tempo in cui il disparere tra Enrico e 
Gregorio stimolava gli scrittori a conoscere i diversi scritti che 
uscirono su tale argomento e le diverse opinioni. I partigiani del 
papa si trovano soprattutto ne’ conventi di san Biagio, di Schaf- 
hausen ed Hirschau. Nondimeno hanno scritto contra di lui anche 
degli uomini istruttissimi, degni di grande estimazione, e ben 
anco irriprovevoli. Sarebbe fuor di proposito il dare i nomi de- 
gli scrittori delle due parti. Si troverà il loro carattere nella 
dotta opera di Stenzel, Storia d’ Alemagna sotto gli imperatori, 
della casa di Franco:) ia, 4827 e 4828. 

42. Le opere biografiche dei vescovi di Hildesheim, Ber- 
nardo e suo successore Godeardo, e quelle di Bennone, vescovo 
di Osnabruck, e amico di Enrico IV. 


43. Per la storia delle crociate un'opera importantissima è 
quella di un testimonio occuiare, Echeardi ( Abbati s libellus de 
expugnatione Jerosolymitana). 

Nel dodicesimo e tredicesimo secolo lo sviluppo che le cro- 
ciate recarono alle intelligenze ha una felice influenza sopra gli 
storici. Si nota già una certa quale scelta e qualche ordine nella 
materia, e il principio dell’arte. 

E principalmente si nota: 

4. Ottone, vescovo di Frisiuga, morto nel 4458, ligliuolo 
del margravio Leopoldo d’Austria, filosofo indipendente e pieno 
d’eloquenza. Egli ha scritto una storia universale sino all’ anno 
4452, prolungata Fino al 4209 da Ottone di san Biagio, e. la .vita 
dell’imperatore Federico I, fino al 4456, la quale è stata conti- 
nuata sino al 4460 da lladevich, canonico di Frisinga, e lino 
al 4470 da un anonimo. - 

2. Elmoldo, curato di Lubecca, che ha fatto una cronaca 
degli schiavi sino al 4470, continuata sino al 4209 da Arnoldo. 
Essa è importantissima per la storia di Enrico il Leone, e della 
casa de’ Guelfi. 

3. Le compilazioni Annalista saxOj et chronographus saxo , 
Luna delle quali è particolarmente pel secolo undecimo e la se- 
conda pel duodecimo. 

4. Alberto di Stade ha fatto una cronaca, la quale va fino 
al 1256, e che è stata continuata da mio straniero fino al 4324. 
È pur questa mia compilazione. 

5. Vi sono ancora molte altre cronache clic hanno de’ brani 
preziosissimi, per esempio quelli di Gottf, di Viterbo, del mo- 
naco Alberico, Joh. Vitoduaro, ecc. 

6. Una raccolta di lettere d’uomini notevoli di quest’epoca 
è mollo importante, particolarmente quelle di papa Innocenzo Ili 
e di Pietro delle Vigne, cancelliere dell’imperatore Federico II, 
morto nel 4249, 6 voi. 

7. Un’opera di grandissima importanza per la vita di Fe- 
derico II, è la storia d’Inghilterra di Mattia Paris, che cogli av- 
venimenti d’Inghilterra dal 1066 al 1259 traila pur anco per 
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incidenza degli altari degli altri popoli dell’ Europa; ed eziandio 
di molli scrittori italiani, tra’ cpiali io non citerò altro che Ric- 
cardo di san Germano e Nicola di Jamsilla, citati nella collezione 
del Muratori. 

Tutti gli storici che servono di sorgenti alla storia sono stati 
raccolti nelle grandi collezioni di Duchesne, Boquet in Francia, 
Muratori in Italia, Schard, Reuber, Urstisius, Ristori us, Freher, 
Guidasi, Schiìter, Meibon, Leibnitz, Ecardo, ecc. in Alemagna, 
8. Della medesima importanza, che era stata per la storia 
dell’ epoca precedente la raccolta delle antiche leggi dei Franchi 
e dei popoli che erano loro soggetti, sono per la storia del me- 
dio evo, quantunque più compendiate, le raccolte delle leggi 
posteriori conosciute sotto le denominazioni di Specchio della 
Sassonia j Specchio della Svevia e Diritto imperiale. 


Casa di Sussuma. 

Enrico I. 0 , 949 - 936. 

I racconti storici clic abbiamo sulla elezione di Eurico diver- 
sano tra loro assaissimo. Se come è giusto, noi seguitiamo quelli 
de* più antichi scrittori, Viduchindo e Ditmaro, diremo che i prin- 
cipi c gli anziani della Franconia, sedendo al consiglio di Corrado 
loro re, sul suo letto di morte, si ragunarono a Fritziar al princi- 
pio dell'anno 949, ed elessero per re il duca Eurico alla presenza 
dei due popoli riuniti di Franconia e di Sassonia. La calca fu sol- 
lecita a levare la man destra e a salutare il nuovo re con grandi 
plausi. Così la fu propriamente una scelta fatta dai grandi della 
Franconia, e i Sassoni naturalmente non rigettarono la scelta che 
si faceva del loro duca; ma non si sapeva per anco quello che fa- 
rebbero 'gli altri popoli , e noi vedremo in breve come Eurico ado- 
perasse per farsi riconoscere dai duchi di Svevia e di Baviera. — È 
vero, che moltissimi scrittori raccontano che-i legati che aiutavano 
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ad offerire la corona ad Enrico lo scontrarono nelle sue terre di 
Harz, inteso tuttavia a pigliar degli uccelli, dal che gli venne il 
soprannome di uccellatore; ma sono scrittori molto posteriori. Non- 
dimeno è possibile clic questa tradizione siasi conservata fra il po- 
polo:, però i primi scrittori non fanno di ciò menzione alcuna, e il 
soprannome di Henrkus Auceps non si trova per la prima volta 
altro che nelle cronache e nelle storie alla metà del secolo undecimo. 

Alcune interne agitazioni sturbarono i principi del suo regno, 
ma non ne conseguitò nulla \ perocché i voti di Ottone l’Illustre, 
t del re Corrado furono adempiuti e la Franconia e la Sassonia 
vissero tra loro di buon accordo. Il duca Burcardo di Svevia e il 
duca Arnoldo di Baviera, che si tornava dall’Ungheria, gli nega- 
rono obbedienza ^ ma egli li richiamò prontamente al loro dovere 
così colla forza delle sue armi, come per la dolce possanza delle 
parole di pace. 

Di modo che correndo il 921 tutta l’Alemagna obbediva al re 
Enrico, e dappoi il suo impero non fu più sturbato da alcuna in- 
terna guerra, ma a conquistar la Loreua che ondeggiava sempre in- 
certa tra la Francia e l’Alemagna gli fu bisogno di venire ad alcune 
giornate campali. In appresso egli assodò la sua unione con lei 
sposando la propria figliuola Gerberga al suo duca Giselberto^ e 
per ben sette secoli questo bel paese si rimase riunito coll’ Alemagna. 

Allora Enrico potè occuparsi dei nemici di fuori, degli Slavi e 
degli Ungari. Essi credevano di poter continuare come prima le 
loro correrie negli stati dell’ Alemagna $ ma si trovarono affrontati 
da tale un avversario che gli rintuzzò. La prima volta per verità 
Enrico fu obbligato a cedere al loro furore, ed essi trascorsero me- 
nando i loro guasti fin nel cuore della Sassonia. Ma un bel dì che 
usciva sopra di essi dal castello di Werle presso Goslar, egli ebbe 
la fortuna di far prigioniero l’uno de’ più segnalali loro principi ^ 
e pel suo riscatto venne filila una tregua di nove anni, durante i 
quali gli Ungari giurarono che non sarebbero entrati in Aleuta-* 
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gna. Verosimilmente ei si tenevano sicari di poter dopo spirata la 
tregua vantaggiare in molti più doppi il tempo perduto ^ ma En- 
rico impiegò cosi utilmente questi nove anni, che allora quaudo essi 
tornarono al primo loro fare trovarono l’ Alemagna tutta mutata. 

La prima cosa egli applicò Lamino a rintuzzare con molta se- 
verità ed equità le discordie e gli assassini interni, affine di susci- 
tare vicmaggiormente lo zelo contra i nemici stranieri. Imperocché 
sotto il regno degli ultimi Carlovingi come abbiam già veduto lo 
spirito di guerra e di rapina regnava dappertutto ed era mantenuto 
ben auco da moltissimi nobili. Enrico perseguitò questi assassini e 
usò dovunque severo e forte contra i colpevoli ^ ma quando si av- 
veniva in genti disposte a far meglio, egli faceva loro grazia e dava 
ad essi delle armi e delle terre sulla frontiera all’est dell’impero, 
affinchè andassero a soddisfare contra i suoi nemici il loro amore 
per la guerra. Meresburgo che giovava d’asilo ad una schiera di 
questi guerrieri diventò un baluardo opposto agli Slavi infino a 
che il re procedette molto più avanti nel loro, paese. 

In appresso Enrico esercitò i suoi guerrieri, i quali sapevano 
solo combattere a piedi, all’arte del combattere a cavallo, affinchè 
potessero più facilmente resistere agli squadroni degli Uugari , e 
siccome essi erano animati dal più buon volere e avevano sortito 
da natura la maggiore attitudine per tutto ciò die riguardava le 
armi, impararono in breve tempo. Insegnò loro ad attaccar per 
plotoni, a lasciare che il nemico gittasse le prime freccic, riceven- 
dole sui loro scudi, e a precipitarsi poscia sopra di esso con tutte le 
loro forze prima che gli avversari avessero avuto il tempo di sca- 
gliar contra di loro altre freccic. Finalmente avendo notato, che i 
nemici potevano arrecar tuttavia il gran male, quantunque si fosse 
potuto riuscire a metterli iu fuga, perchè veloci come il lampo essi 
apparivano ora da un lato ed ora da un altro, saccheggiavano, truci- 
davano, ed erano già da capo partili prima che fosse potuto arri- 
vare il soccorso, egli mise la maggior diligenza nel far coslrurre 
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de’ castelli in gran numero, dall’ una distanza all’altra, affinchè 
gli abitatili de’ paesi al primo sentore del sopraggiungere de’ ne- 
mici potessero ripararvi in sicurezza essi, le loro famiglie e le loro 
ricchezze. 

Gli Ungari non sapevano cosa dell’arte di assediare le città, c 
quando non era loro venuto fatto di raccogliere un gran bottino, nou 
se ne tornavano di buon grado a casa. Enrico fece soprattutto coslrurre 
queste fortezze e città fortificate ne’ suoi paesi ereditarj, perchè il 
bisogno era soprattutto urgente in questi luoghi. In colai guisa 
sorsero Goslar, Dudcrstadt, Nordhausen, Quedlirabùrgo, Merse- 
burgo e Meissen. E affine di popolare questi luoghi comandò : che 
di tutti i cittadini che dovevano fare un servizio militare, se ne 
prenderebbe uno sopra nove, per andare nella città, che vi si oc- 
cuperebbero di tutte le costruzioni necessarie per offerire in caso 
di invasione un sicuro asilo, e che gli altri darebbero loro perciò ogni, 
anno il terzo de.’ loro frutti, affinchè potessero vivere e conservare 
altresì delle provigioni per soccorrere a tutti ne’ tempi di pericolo. 

Dopo passati alcuni anni in questi apparecchi Enrico risolvette 
per esercitare i suoi guerrieri, di ridurre alla ragione i popoli vicini 
dell’ Alemagna al nord e all’est, i quali se non erano così terribili 
come gli Ungari, erano però nemici. 

Egli combattè gli Slavi nella Marca di Drandeburgo, gli Evelli 
sull’ Havel e conquistò Brennaburgo (Drandeburgo), assediandolo 
iu un inverno così aspro, che il suo esercito osteggiava sul ghiac- 
cio dell’ Havel. — Indi soggettò i Dalcminzii, che abitavano sulle 
rive dell’Elba da Meissen fino in Boemia. Enrico fece pure una 
spedizione contra i Boemi, assediò il loro duca Vcnceslao in Praga 
sua capitale, e lo costrinse a soggettarsi. Da quel tempo i re d’A- 
leraagna hanno sempre dimandato l’omaggio ai duchi di Boemia. 

Questi avvenimenti accadevano verosimilmente nel 928 e nel 
929. Ma iu quest’ ultimo anno un popolo Slavo, i Rcdarii uniti 
coi loro vicini si levarono quasi tutti ad un tempo, per giovarsi 


certamente della lontananza di Enrico che era in Boemia, e fu bi- 
sogno di fare una leva generale nella Sassonia per muovere contea 
di loro. I generali del re assediarono Lukini (Lenzen presso l'Elba). 
Allora un grande esercito di Slavi si avanzò per liberarla, e diede 
una sanguinosa battaglia, nella quale esso fu quasi interamente di- 
strutto. Vilechindo fa montare la loro perdita a 200,000 uomini; 
che se un tale numero è esagerato, è certo almeno, che da poi quel 
giorno gli Slavi furono costautemente soggetti alla siguoria dei 
Sassoni; 

Per guarentire certamente i suoi nuovi conquisti contea gli 
Slavi egli fondò il Margraviato di Nordsachscn (oggidì la vecchia 
Marca), il quale si ingrandì a poco a poco, e quello di Meissen, 
sulle rive dell’Elba, con una città ed uu castello del medesimo 
nome. 

• 

Intanto era spirata la tregua de’ nove anni cogli Ungari, ed 
essi mandarono una deputazione in Alemagua richiedendo l’antico 
tributo clic essa aveva loro vergoguosamente pagato. Ma Enrico per 
mostrar lutto il dispregio che gli Alemanni facevano di loro, spedì ai 
depulati a guisa di tributo uu cane scabbioso, cui crauo stati spic- 
cati gli orecchi e la coda. Era uu uso antico, ingiuriosissimo per 
colui che riceveva uu tale presente. Gli Ungari montarono in furore, 
e fecero i loro apparecchi per cavarne la maggior vendetta; ma il 
re Enrico si rivolse al suo popolo in queste parole e sentimenti : 
» Voi sapete di che gran mali è stato libero il nostro impero; pe- 
rocché in passato era strazialo al di dentro da interne discordie, e 
dalla guerra al di fuori. Oggi, la gran mercè di Dio, pei nostri 
sforzi e pel valor vostro, uno de’ nostri nemici, gii Slavi, è domo 
e soggetto; a tal che noi possiamo muovere tutti quanti contea il 
nemico comune, gli Avari, perocché egli dinominava con tal noine 
/Hi Ungari. lutino ad ora noi siamo stati costretti a sacrificare tutti 
i nostri beni per arricchirli, c oggimai a soddisfarli bisognerebbe 
che noi predassimo le chiese, perocché non abbia m più nulla. Elcg- 
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gete dunque: volete voi che io pigli tutto ciò che è destinalo al 
servizio divino, e che compri così la pace de 1 nemici di Dio, op- 
pure volete, mettendo tutta la nostra fidanza in colui die è per 
verità il nostro Signore e liberator nostro, pigliare la risoluzione 
convenevole e degna di Alemanni? » Allora tutto il popolo sollevò 
le mani verso il deio mettendo alle grida ? e giurò di combattere 
valorosamente. 

Gli Ungari erano divisi in due parti, l’una delle quali attac- 
cala dai Sassoni e dai Turingi non lungi da Sondershàusen, per- 
dette i propri capi, uccisi nella battaglia e fu ella medesima, tru- 
cidata tutta. I pochi che la camparono, smarriti nel paese perirono 
di fame o di freddo o vennero messi a morte. L’altra parte dcll’c- 
sercito ungaro, ed era la piti grossa, venne fino alla Saale presso 
Merseburgo, dove udì nella notte l’arrivo del re e la rotta generale 
de’ suoi. Presi di spavento a tale notizia gli Ungari abbandonarono 
il loro campo e accesero de’ gran fuochi secoudo il loro costume 
per dare il segnale di riunione a coloro che erano dispersi per far 
bottino. Enrico che gli aggiunse la dimane infiammò i suoi soldati 
con parole di fuoco a vendicare in quel giorno la patria e i loro 
parenti trucidati dai nemici o menati in ischiavitù. Egli percorse 
cosi tutte le file, preceduto sempre dalla bandiera dell’esercito che 
gli sventolava davanti e si chiamava l’angelo, perchè era ornata 

di molte figure. Allora questi guerrieri alemanni sentirono nel loro 

« 

cuore il presentimento della vittoria e aspettavano impazienti il se- 
gnale del combattere. Ma il nemico non era più oso di tener loro 

fronte, e il re se ne avvide alle loro mosse, e perciò fece iuconta- 
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nenie partire una parte della landwcr de’ Tunngi, con alcuni ca- 
valli, affinchè gli Ungari vedendosi innanzi una schiera d’uomini 
quasi senz’armi, si facessero ad assalirla, e fossero così tratti fin 
sul grosso dell’esercito. Come la cosa fu pensata e così avvenne; 
ina gli Ungari furono così presti alla fuga fin dal primo attacco 
allora che videro gli Alemanni messi in belle ordinanze, che ap- 
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pena si potè venire alle mani. La maggior parte vennero truci* 
dati o falli prigioni; il loro campo fu preso con tutti i tesori che 
avevano raccolto ne’ loro saccheggi ; e ciò che fu viemaggior- 
mcnte bello e commovente, i prigionieri che gli Ùngari avevano 
menati via quali schiavi si videro contra ogni espcltazione renduli 
liberi. 

Allora Enrico c tutto il suo esercito si gittarouo ginocchioni per 
ringraziar Dio della vittoria. Egli fu chiamato da’ suoi pii guerrieri 
r> il padre della patria, il loro sovrano signore e loro condottiero » 
e la rinomanza de’ suoi alti fatti e del suo valore si sparse per 
tutto. Questa battaglia fu combattuta l’anno 933, ne' diu torni di 
Merseburgo, e anche oggidì tutti gli anni nella chiesa parrocchiale 
di Keuschberg, episcopato di Merseburgo, si celebra la festa della 
liberazione dagli Ungari, c il nome del re Enrico vi è gridato con 
voci di plauso e di rispetto in mezzo all’assemblea. 

L’ anno 934 porse al re Enrico il bel destro di illustrarsi da 
capo in una spedizione contro i Danesi, che mettevano a ruba e ad 
ogni peggior guasto le coste de’ F risii e de’ Sassoni. Egli entrò nel 
loro paese in capo al suo esercito, costrinse il loro re Gorm a fare 
la pace, stabilì a Slesswig una forte barriera e fondò ben anco un 
margraviato che popolò di una colonia di Sassoni. L’uno de" mem- 
bri della famiglia reale fu guadagnalo altresì al cristianesimo, o 
fosse Knud, figliuolo di Gorm o forse Aroldo, suo secondo genito. 
E fu altresì ristabilito da Enrico I, il margraviato della Sellici e la 
Trenna, che aveva servito di baluardo all’impero de’ Carlovingi, e 
che i Danesi avevano distrutto. Così questo principe, prima di ve- 
nire al termine della sua gloriosa carriera ebbe la felicità di vedere 
colesti uomini del nord, che per un secolo avevano spaventala l’Eu- 
ropa contenersi dinanzi a lui entro i loro confini c riconoscere la 
sua possanza. 

In privato il re Enrico era altrettanto felice sposo che virtuoso 
padre di famiglia: la sua consorte, la pia c dolce Matilde era il 
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modello delle donne : essa aveva nn grande ascendente sopra suo 
marito e se ne giovò spesso per ottenere la grazia de’ colpevoli. 
Ebbero cinque figliuoli, Ottone, Gerberge, Aduino,«e più tardi 
Enrico e Brunone. Dalla sua prima moglie Atbcrga, la quale es- 
sendosi fin dalle prime dedicata alla vita monastica non fu mai 
considerata come sposa legittima, c lo abbandonò ben presto, egli 
ebbe un figlio chiamato Tancmaro, il quale non fu neppur esso 
consideralo mai qual figlinolo legittimo. 

Egli sposò il suo figliuolo Ottone, il primogenito del secondo 
letto e suo successore, con Edgite, figliuola di Edoardo, re d'In- 
ghilterra. 

A credere a Yiduchindo, Enrico verso il fine di sua vita dopo 
di avere così gloriosamente acquistata al suo impero la tranquillità 
nell’ interno c la considerazione al di fuori, ebbe anche il pensiero 
di calare in Italia affine di unirla all’ impero di Alemagna; ma non 
potè recare ad effetto il suo disegno a motivo della sua malattia ; 
egli fu preso da apoplesia a Rothfeld nell’autunno dèi 935, e ri- 
mase lungamente infermo. Quando fu riavuto , sentì che tutta la 
sua occupazione doveva esser quella di assicurare la tranquillità 
del suo impero , e perciò congregò ad Erfurdt un' assemblea dei 
grandi. 

Enrico riconosceva nel suo primogenito Ottone tutta la vigoria 
c la grandezza d’anima convenienti ad un sovrano; ma sua madre 
Matilde anteponeva il suo secondogenito Enrico , perchè aveva una 
natura più dolce di quella del fratello, e stimò che egli dovesse 
avere maggiore diritto all’eredità del padre, perchè Ottone era nato 
prima che suo padre fosse insignito della dignità imperiale. Ma la 
volontà del re determinò tutti i grandi a riconoscere Ottone per 
suo successore. . * 

Da Erfurdt Enrico andò a Mcmleben , e qua fu colto per la 
seconda volta da apoplesia; e dopo dati gli ultimi saluti a sua mo- 
glie, morì la domenica 2 luglio del 930 in età di 60 anni alla pre- 


«ma de’ suoi figliuoli e di molti principi dell 1 impero. Fu sepono 
nella cittì che egli aveva fondalo, a Quedlimburgo, nella chiesa di 
san Pietro innanzi P altare. 

Egli aveva regnato 48 anni, e in questo tempo non solo aveva 
trattenuto l’impero dalla sua rovina, ma lo aveva sollevalo ad alto 
grado di forza e di considerazione. Era severo e potente contra i 
suoi nemici, giusto, affabile e dolce co’ suoi amici e i suoi sudditi. 
Fu dipinto siccome tale che aveva un esterno gradevole e guerre- 
sco, come un cacciatore temerario e felice e tanto valente e destro 
negli esercizi del corpo e delle armi che in tutti i giuochi era lo 
spavento de’ suoi avversari. Fu affabile, e nondimeno seppe so- 
stenere così bene la sua dignità , che obbligò tulli a star dentro i 
confini del rispetto. 

Istituzioni del re Enrico. — Ciò che in un re testimonia della 
sua grandezza non sono tanto le azioni colle quali maraviglia il 
mondo, quanto le opere che lascia dopo di sè e che portano in sè 
medesime il vivo germe di una nuova epoca. 

Per mala ventura i più antichi scrittori e i più autentici sono 
manchevolissimi e pieni di lacune, a tal che torna impossibile di 
avere intera fidanza ne’ racconti posteriori. Ma c già molto clic 
tutti gli scrittori del medio evo si siano accordati a riguardarlo 
quale il fondatore della cavalleria e il ristoratore della nobiltà, il 
fondatore delle città e della cittadinanza, a dir breve di tutte le 
belle istituzioni che si sono sviluppate dopo di lui. Imperocché 
queste testimonianze provano che le sue opere hanno avuto la mag- 
giore importanza c che la sua memoria vuol essere fra gli uomini 
onorata. 

Ma quand 1 anche non conservassimo altro che ciò che è ben 
provato nella storia, la sua gloria n’ avrebbe quanto basta a vivere 
eterna. 

Enrico fu un gran benefattore della nazione, perocché mentre 
fabbricava delle città nel cuor dell 1 Alemagna vi fondò pure una 


uuova cittadinanza. E se lo scopo più immedialo di questa piazze 
forti fu di proteggere il paese contra i guasti degli Ungari fu però 
il meno, essendo che tornò molto più importante, che queste città 
diventassero la culla di una nuova condizione. Lo stato d’ uomo li- 
bero era , come abbiam già detto, estremamente scaduto negli ul- 
timi anni de’ Carlovingi. Il popolo alemanno era sulla via che ave- 
va condotti gli altri popoli a non avere altro che padroni o schiavi; 
due condizioni, fra le quali non è mai che si trovi quell’alterezza 
e quell’energia che dà la libertà. In prima le campagne, in gran 
parte almeno non erano coltivate altro che da mercenari , e l’ indu- 
stria e il commercio erano quasi interamente nelle mani degli E- 
brei. La nobiltà aveva queste occupazioni quali indegne di lei , c 
non v’aveva alcun cristiano plebeo che fosse libero. Per conseguenza 
gli Ebrei avevano potuto arrogarsi tutte le professioni di bel gua- 
dagno (1). Essi possedevano fin d’allora enormi ricchezze, ed erano 
per così dire uomini necessari 31 grandi ed ai piccoli principi c così 
pure ai nobili per cagione del loro oro. Negli ultimi tempi dell’im- 
pero romano essi avevano goduto ben anco il maggior favore, e 
sotto Ohorio, tra gli altri imperatori, furono csentuati da ogni mi- 
litare servigio. Essi abitavano particolarmente le città dei dintorni 
del Reno e del Danubio, la cui origine risaliva al tempo dei Romani; 
Colonia, Coblentz, Trevcri, Magonza, Worms, Spira, Strasburgo, 
Basilea, Costanza, Augusta, Ralisbona, Passavia e va dicendo: e vi 
erano in sì gran numero che potevano impedire ogni concorrenza 
e attraversare il commercio c l’ industria. 


(i) Si dà pure per ragione della ricchezza degli Ebrei gli ostacoli che la fedecri- 

.sliaua d’allora metteva al commercio, mettendo le coscienze in timore sui guadagni da 
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fare, e particolarmente la sua opposizione al prestiti, ed ai mutui a interesse. Sulla quale 
ultima cosa , cioè sul contratto di danaro dato a frutto e conciliazione delle opinioni 
sulla giustizia del medesimo, vedasi l'opera eccellente del canonico Pietro C.valieri di 
Bologna, stampata iu Venezia e che si vende in Milano dal libraio Pirotta ai prezzo di 
Austr. L. 4. • 
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11 re Enrico non solo fabbricò delle città nell’ interno dell’ Air- 
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magna, come abbiam veduto, e le popolò di abitatori:, ma seppe 
eziandio trovare il modo di vincere la ripugnanza degli Alemanni 
a vivere nelle loro mura. Egli promise a quelli che vi andassero ad 
abitare la guarentigia d’ ogni giustizia. In appresso, regolò, che 
tulle le adunate c le gran leste di un Cantone si celebrerebbero nei 
borghi , e che vi si terrebbero pufe tutte le fiere e le feste della 
Chiesa. E come aveva dato un nobile scopo ai cavalieri ed un bel 
lustro alle loro armi, seppe trovare eziandio degli esercizi nelle armi 
per gii abitatori delie cittì, affinchè diventassero atti alla difesa delle 
loro mura, c adoperò in guisa che la cittadinanza fosse pur essa un 
corpo dello stato che potesse proteggerlo e farsi altrui rispettare. 
In questo modo egli riuscì ad attirare degli abitanti nelle piazze 
forti in sì gran calca, che siccome i loro ricinti erano a bella prima 
troppo piccioli, i pretendenti al diritto di cittì, rendutisi numero- 
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sissimi, furono perfino costretti a fabbricarsi delle case intorno la 
cittì, di modo che vi era un’altra città fuor delle mura, e coll’andar 
del tempo questa nuova cittì fu essa pure cinta di mura per la sua 
difesa contra gli assalti del nemico. Una delle conseguenze impor- 
tanti quantunque lontane di queste riunioni di persone fu che a 
poco a poco si videro fiorir le arti e le industrie, il trafico e il com- 
mercio. Quello che si eseguiva isolatamente nella casa di un privato 
da schiavi , fu allora eseguito in grande e con perfezione da arti- 
giani nelle cittì , perchè un padrone co’ suoi operai non occupan- 
dosi che di una sola specie di lavoro diventava valente in quest'arte, 
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tanto più che vi si esercitava fin dalla sua gioventù. Questa divi- 
sione' nel lavoro è il fondamento d’ogni incivilimento fra i popoli, 
e per conseguenza il re fu eziandio il fondamento delPinduslria e 
al tempo stesso della cittadinanza. 

Ma c di tutta necessiti non sia mal compreso quello che ab- 
biam detto della cavalleria c delle città. Quando in un tempo qua- 
lunque è stato gittato il principio o il germe di una innovazione, 
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die mira a mutare tutta la vita e i costumi di un popolo, un simile 
mutamento non si opera mai tutto ad un tratto ; ma possono pas- 
sare de’ secoli prima che esso sia interamente adempiuto. L’uomo 
passa più del quarto della sua vita in dare crescimento al suò cor- 
po, e il suo spirito procede più lento ancora, poiché spesso non 
vede che ne’ suoi ultimi anni svilupparsi un’idea che ha ricevuto 
nella sua gioventù, e che da poi elaborò poco a poco. Ora il cre- 
scimeuto e la formazione di un popolo vuole de’ secoli. E perciò 
non bisogna credere , che le istituzioni del re Enrico abbiano tutto 

ad un tratto mutati i costumi degli Alemanni, data una perfetta 
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cavalleria, fatta dileguare la schiavitù e fondata la cittadinanza 
grande c indipendente^ no, egli non fece altro più che giltare i fon** 
damenli di queste creazioni. La massa del popolo si rimase per un 
certo spazio di tempo nella medesima condizione ; ma le istituzioni 
di Enrico si svilupparono con forza*, sulle prime, ristrette a luoghi 
particolari si diffusero da poi} perocché a quella guisa che da alcune 
faville può spesso ingenerarsi un grande incendio, e così si accesero 
le scintille cho egli aveva gettale, propagandosi ognor maggior- 
mente infino che ebbero presa tutfci l’ Alemagna. 


Ottone I.\ 936-973. 

• • • • • • 

Già prima che morisse Enrico i principi avevano ptomesso di 
riconoscere Ottone, suo figliuolo, per suo successore all’ impero} non 
si doveva dunque far altro che confermare una tale ricognizione c 
questa si fece in una grande adunata ad Aquisgrana, dove Ottone 
fu incoronato solennemente. Due de’ grandi arcivescovi del Renosi 
contesero l’onore di incoronarlo} quello di Colonia, il quale preten- 
deva di avere ‘dei diritti, perché Aquisgrana era nel distretto della 
sua giurisdizione, e quello di Treveri, perchè il suo archiepiscopato 
era il più antico. Finalmente fu deciso che non sarebbe nè l’uno 
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nè l’altro, ma clic llileberlo, arcivescovo di Magonza avrebbe que- 
sto onore. Giselbcrto, duca di Lorena, che aveva Aquisgrana nel suo 

ducato, era incarico qual gran ciambellano di provvedere alle stanze 
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ed al mantenimento degli stranieri, i quali vi erano convenuti in gran 
numero. Il duca di Franconià, Eberardo, fu incarico della mensa c 
delle vivande nella sua qualità, di gran scudiere scalco. Ermanno, 
duca di Svevia, era il gran coppiere c Arnolfo, duca di Baviera era 
il gran maresciallo c doveva occuparsi dei cavalli c del ‘campo. 

Quando adunque tutto il popolo fu ragunato nell’immensa cat- 
tedrale di. Aquisgrana, l’arcivescovo prese il giovane re per mano 
c conducendolo davanti al popolo gli disse: » Ecco, io vi presento 
il re Ottone, eletto da Dio, proposto dal re Enrico c nominato da 
tutti i principi c se questa scelta vi è gradevole, sollevale tulli la 
destra al cielo ». 

Allora tutto il popolo levò la mano c fece con gran plausi dei 
voti pel nuovo re^ indi l’arcivescovo si avanzò con lui verso l’altare 
su cui erano le giojc imperiali, una spada col cinto, il mantello im- 
periale con de’ braccialetti e il bastone collo scettro e la corona. 
Egli diede al principe la spada dicendogli queste parole : » Ricevi 
questi spada destinata a respingere tutti i nemici di Cristo , c ad 
assicurare la più soda pace a tutti i cristiani ». Indi gli consegnò 
tutte le altre cose con parole adatte. Poscia gli pose la corona sul 
capo e lo condusse sul trono rizzato fra due belle colonne di mar- 
mo, c Ottone vi rimase assiso sino a che fu terminata la messa grande, 
la quale venne cantata in gran pompa. Tutti gli occhi erano fermi 
con istuporc sul giovane re la cui veduta empieva di venerazione 
tutti gli astanti. La sua alta e veramente reale statura, il suo largo 
c vigoroso petto, i suoi grandi occhi e pieni di fuoco, i suoi lunghi 
c biondi capelli che gli cadevano sulle spalle, ogni cosa pareva an- 
nunziare eh’ egli era nato per regnare. Passati i giorni di feste 
c di cerimonie , egli non fu tardo a provare colla vigoria del suo 
governo come le mostre esterne di lui non erano punto ingannevoli. 


'j5 i 

Ma Ottone non guadagnò sui cuori quella possanza che aveva 
ottenuta il padre suo. Fu soprannominato il Lione .per la sua aria 
fiera e terribile, e perchè come il Lione, egli vinse lutti i suoi ne- 
mici, qualunque fosse il loro numero, e quante più volte lo affron- 
tarono così nell’ interno dcll’AIemagua, come fuori. Fu un gran- 
de e potente monarca, che diventò in breve il primo principe cri- 
stiano. Egli pose sopra il sud capo la corona imperiale di Carlo 
Magno, c rendette l’impero e il nome alemanno così grandi fra 
lutti i popoli , che non era certamente alcuno che fosse oso di raf- 
frontarsi con lui. Ora un uomo della comune non è mai che ottenga 
simili risultati} perocché, se nell’ imperatore Ottone la troppa fie- 
rezza gli suscitò i molti nemici, se nella sua collera il suo cuore 
troppo passionato lo recò ad atti di severità contro i suoi awcrsarj, 
si trova però in lui, come nel leone, a cui fu paragonato, pietà 
pei deboli c indulgenza pel nemico che venuto a pentimento lo ri- 
chiede umilmente di grazia. Del resto la sua collera e la sua seve- 
rità non lo fecero trascorrere mai oltre i confini della giustizia } 
perocché appo lui la legge fu sempre più forte ed era in cima d’o- 
gni altra cosa. . 

La nostra patria che prima di questi due gran re, Enrico ed 
Ottone, precipitava alla sua rovina, lacera da interne discordie 
cd era al di fuori circondata da nemici che l’avevano in dispregio, 
c desolavano colle loro rapine qualunque volta venisse loro veduto 
il bello di poterlo fare, parve allora suscitarsi improvvisamente in 
piè come un nuovo impero. Non solo i nemici erano stati atterrali, 
ma erano stati conquistati de’ paesi c coloro che ci avevano dispre- 
giato incurvavano il capo davanti a noi. In un tempo di calma , 
quando nessun pericolo ne minaccia e che regnano dappertutto la 
giustizia e il buon ordine, un popolo può allegrarsi di vedere il 
suo re sedere con sentimenti di pace sul trono del padre suo} ma 
quando il mondo c agitato da una bufera, allorachè la libertà e 
l’indipendenza corrono il grave pericolo, quando un popolo si è 
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ammollito nelle dolcezze di una troppo lunga pace, e die le parole 
di gloria e di onore non toccano più e non iscuotono l’anima sua, 
allora è di tutta necessità un re audace e fiero come Ottone I: suo 
padre aveva cominciato l’ opera ed egli sentiva in se la forza di 
continuarla c recarla eziandio a bel compimento. 

Ottone dimostrò la tanta confidenza nelle sue forze, che anche 
poco dopo salito il trono, per consacrarsi tutto quanto alla dignità 
regia non solamente si spogliò del ducato di Sassonia, ma ne in- 
vestì il più valente guerriero della sua famiglia, Ermanno Billung, 
quel medesimo, che aveva fatto il gràn dire di sè nella guerra con- 
tro Boleslao duca di Boemia. Egli si contentò pertanto del solo ti- 
tolo di imperatore d’Àlemagna, il qual titolo c certamente più 
grande di quello di duca, quando il re sa farlo rispettare coll’al- 
tezza del suo genio, ma cade come spoglio d’ogni valore e non ha 
alcuna vera e reale potestà, se difetta del carattere per dominare. 
La dignità di un re alemanno e di un imperatore posava sulla sti- 
ma pubblica; la sua possanza dipendeva dal popolo, la sua gran- 
dezza era fondata sul prestigio che gettava la dignità imperiale; 
or questa venerazione, che allorquando l’imperatore la possedeva, 
lo rendeva il più gran sovrano della cristianità, Ottone stimò che 
potrebbe acquistarla e conservarla da se medesimo. Per verità, al 
cominciar del suo regno, molti grandi gli si ribellarono; i Franchi 
e i Lorcni, che non potevano sostenere che un sassone possedesse 
la corona; Tancmaro, suo fratello d’un altro letto, c perfino Enrico 
suo fratello cadetto, il quale credeva di avere diritti maggiori di 
lui alla dignità imperiale, perchè era nato allora che suo padre 
Enrico era già re, laddove Ottone era nato quando suo padre era 
solamente duca. Ma i Franchi e i Loreni furono ammansali, quieti 
colle -armi; Tancmaro fu ucciso nella battaglia medesima, ed En- 
rico che si era collegato con essi, venne a gittarsi appiè di suo 
fratello in veste di penitenza a Francoforte, il giorno di Natale del 
942, durante la messa di mezzanotte, c ricevette un perdono pieno 
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cd intero, quantunque si fosse ribellato a lui per ben tre volte, e 
che avesse perGno attentalo alla sua vita. Ma Ottone andò molto 
più in là colla sua clemenza; egli diede al pentito suo fratello En- 
rico in quell’anno istesso il ducato di Baviera il quale vacava, e da 
quel tempo in poi si rimasero fedelmente uniti sino alla morte. 

Indi il re voltato contro i nemici di fuori, sostenne le lunghe 
e sanguinose guerre a combattere gli Slavi, suoi vicini del nord, 
e li rendette tributarii fino all’Oder, e per assodare tra loro il cri- 
stianesimo fondò gli. episcopati di Havelbcrg, di Brandeburgo, di 
Meisscn; e li soggettò in appresso alla giurisdizione dell’ arch icpi- 
scopato di Maddcburgo, il quale fu eretto nel 968. I duchi di Boe- 
mia e di Polonia furono costretti a riconoscere la sua autorità, ed 
egli fece ogni potere di spargere la dolce influenza del cristianesimo 
nell’interno di coleste contrade, erigendo l’episcopato di Poscn. 
Respinse fino alla punta dell’ Jutland i Danesi che avevano messo 
a ruba ed a guasto il margraviato di Schleswig, fondato poco pri- 
ma da suo padre, e impose il nome di Ottensund ad un braccio di 
mare perchè vi aveva piantata la sua lancia qual testimonio dd suo 
giungervi. Il re Araldo si fece battezzare con sua moglie Gunilde, 
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e il suo figliuolo Svenonc, e si fondarono degli episcopati a Sles- 
wig, a Ripén e ad Aarhuus. 

In quella erano avvenute in Italia sì fatte vicende, le quali at- 
trassero in questo bel paese gli occhi del re, siccome quegli che 
spiava sempre il destro al fare le grandi azioni. Dopo estinti i Car- 
lovingi, i molti che pretendevano alla sovranità avevano gettato 
ovunque il disordine e rovinalo tutto il paese. Berengario d’ Ivrea 
si era allora per violenza impadronito dell’autorità, e per assodarsi- 
viemaggiormente sul trono voleva costringere la giovane c bella 
vedova del re precedente, Lottano, che egli stesso aveva fatto mo- 
rire, a sposarsi al suo figliuolo Adalberto, il quale aveva inoltre 
sortito da natura un corpo ed una figura da venire in dispetto non 
solo alla vezzosa Adelaide, ma forse a qualunque altra. Essa per* 
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tanto rifiutò con fermezza le nozze ^ e colse una propizia occasione 
per fuggirsene: ma giunta a Como ella fu arrestata e ricondotta 
indietro. Villa, la sposa infame di Berengario percosse la nobile fi- 
gliuola de’ re borgognoni, la calpestò, la trascinò pei capelli, le 
strappò tutti i suoi ornamenti e finalmente la fece gittare in una 
prigione del castello di Garda, dove non aveva a consolazione altro 
che il gemere e il piangere. Ma un monaco fedele, chiamato Mar- 
tino, tocco della sorte sciagurata di lei, scavò sotto le mura del 
castello, penetrò sino alla sua prigione, la menò via, le fece tra- 
versare il lago di Garda sopra una barca peschereccia, e la nascose 
in un folto bosco sull’altra sponda del lago. Là, essa fu mantenuta 
molti giorni dalle cure generose di un pescatore, mentre Martino 
correva a dimandar soccorso a’ suoi amici. Il margravio Azzone 
vi andò subito e la trasportò nel suo castello di Canossa. L’infati- 
cabile monaco si dileguò incontanente e partì per l’Alemagna con 
una lettera da sua parte all’imperatore Ottone, nella quale essa gli 
offeriva la sua mano e in dote l’ Italia. Ottone aveva perduto da 
molti anni la sua consorte Edita, figlia del re d’Inghilterra. La libe- 
razione di una donna perseguitata, c il sì gran prezzo unito a que- 
sto avventuroso tentativo erano motivi più che sufficienti per infiam- 
mare di entusiasmo lo spirito cavalleresco del re. Egli passò dun- 
que le Alpi nel 951, liberò Canossa che Berengario aveva assediato, 
c soggiogata Pavia, si fece incoronare re d’Italia, c celebrò i suoi 
sponsali colla bella Adelaide, che aveva conquistata in maniera 
cotanto cavalleresca. Si rappattumò anche con Berengario c gli diede 
l’Italia qual feudo sotto la dipendenza dell’Alcmagna. 

Battaglia contra gli Ungari sul Lcch, 955. — Subito dopo co- 
testi avvenimenti d’ Italia gli antichi nemici e struggilori dell’Alc- 
magna, gli Ungari congiunti cogli Slavi ricomparvero di bel nuovo 
in campo risoluti di tentare se col figliuolo d’Enrico fossero più 
felici che non erano stali in prima col padre. Essi trovavano inoltre 
una occasion favorevole nelle discordie e torbidi interni suscitati 


dal medesimo figliuolo d' Ottone, Ludolfo, malcontento delle nozze 
di suo padre con Adelaide e da suo genero Corrado duca di Fran- 
conia c di Lorena i quali trascorsero fino al punto di chiamar gli 
Ungari nel paese. Ma non andò guari, essi riconobbero il loro de- 
litto, dimandarono perdono al re, V ottennero c s'affrontarono con 
tanto maggior valore col nemico. Il re prese il suo campo sulle 
rive del Lcch in Baviera. L’esercito era diviso in otto corpi \ i tre 
primi erano composti di Bavari; il quarto di Franchi, condotto da 
Corrado:, il quinto, di schiere di eletta prese su tutto l’esercito c 
insiem con essi si trovava Ottone:; gli Svevi componevano il sesto 
c il settima; c insiem coll’ottavo erano mille cavalieri di eletta per 
la guardia de’ bagagli. L’esercito era ordinato in questo modo 
perchè non si temeva punto di alcun attacco da questo lato. Ma 
appena apparve l’esercito ungaro, si spiegarono i loro innumere- 
voli battaglioni, valicarono il fiume a nuoto, e assalirono il campo 
alle spalle dell’ esercito; disordinarono i Boemi c gli Svevi e sac- 
cheggiarono le bagaglio. Per buona ventura giunse il valoroso 
Corrado co’ suoi Franchi e ristorò la battaglia. Il dì seguente, festa 
di san Lorenzo, doveva essere combattuta la gran giornata. Tutto 
l’esercito vi si preparò con delle preghiere; il re ricevette la santa 
comunione cd egli ed il popolo si giurarono fedeltà sino alla morte. 
Allora Ottone prese la lancia sacra, la bandiera ornata d’angeli 
che era stata portata alla battaglia di Merseburgo,. sventolava an- 
che in quel giorno davanti a lui*, indi diede il segnale, e si gitlò 
Vgli stesso primo innanzi a tutti sopra il nemico. Ed egli in capo 
alla sua schiera di eletta c Corrado che voleva collo splendore del 
suo valore far dimenticare la memoria della sua ribellione, deci- 
sero la battaglia. Fu riportata una grande importante vittoria*, il 
nemico fu sbaraglialo, fugato o preso prigione, e tre de’ suoi ca- 
porioni principali vennero appiccati siccome capi di masnadieri. Il 
loro proprio scrittore Keza confessa, che di due dei loro corpi di 
esercito, i quali montavano a sessanta mila uomini, non la ram- 


parono che soli selle soldati, cui furono spiccale le orecchie; e che 
anche il terzo corpo avrebbe patita una simile sorte, se Ottone non 
fosse stato troppo presto richiamato di là e costretto a fare una di- 
versione contro gli Slavi. Del resto, la vittoria fu a troppo caro e 
duro prezzo compra dagli Alemanni: l’eroico Corrado, in quella 
che sollevava la sua armatura per rinfrescarsi, oppresso com’era 
da eccessivo calore fu tocco da una morlal ferita al collo da una 
freccia perduta e si mori dando il suo sangue per espiar la colpa 
che egli aveva commesso a’ danni della sua patria. Ma da poi que- 
sta battaglia gli Ungari non furono più osi di far correrie a diser- 
tare e ladroneggiare PAlcmagna: e tutto il bel paese delle rive del 
Danubio, che formò in appresso il margraviato d’Austria fti suc- 
cessivamente rapito a loro e popolato di Alemanni : le quali con^ 
trade sono oggidì fiorentissime. — In quest’anno 4 medesimo Ottone 
fu lieto di non meno importanti vittorie contro gli Slavi, che al- 
leati coi malcontenti della Sassonia rinnovavano continuamente i 
loro attacchi. Il margravio Gerone e il prode Ermanno Billung , 
che fu poscia duca di Sassonia li rintuzzarono con bel vantaggio. 


Ottone rinnova V impero et Occidente, 962. 
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Poco riconoscente de’ benefizi di Ottone, il re d’Italia, Beren- 
gario, gli si era da capo ribellato e aveva crudelmente perseguitato 
tutti coloro che affezionavano il re di Alemagna. Questi chiama- 
rono Ottone in loro ajuto; ed egli mandò a liberarli il suo figliuolo 
in capo ad un esercito. Per verità esso non sommava il gran nu- 
mero; ma l’intrepido Ludolfo vi supplì col suo coraggiose la sua 
operosità, e non ostante il breve novero de’ suoi, pur ridusse il 
traditore Berengario a renderglisi prigione (1). Credendo allora di 

(i) Ludolfo fu orila sua impresa favoreggiato molto dai popoli italiani, i quali se 
non erano tutti nemici aperti di Berengario si mostravano però indifferenti al prosperar 
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recario a pentimento ed obbedienza, usando seco generosamente, 
perchè la sua.ianima generosa si era sentita commossa allora che 
il padre aveva perdonato a lui medesimo, non corse il gran tempo, lo 
rimise in libertà. Ma l’anima di Berengario non si piaceva altro che 
di colpe e di tradimenti, e perciò fatto appena libero si diede dà 
capo a continuare contra di lui i suoi alti e moti nemici. La va- 
lente spada di Ludolfo tornò altra volta a- ridurlo alla ragione, e 
già Berengario era perduto fuor d’ogni speranza, quando sua mo- 
glie avvelenò 'il giovane erop, il quale cadde nel fior della vita 
toccati appena i ventisette anni. In appresso nel 964, il medesimo 
Ottone venne nelle provincic del sud co’ suoi battaglioni del nord. 
Berengario riparò ne’ suoi castelli, ma non la potè fuggire*, egli 
fu preso e morì insicm con sua moglie a Barabert^eil suo figliuolo 
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Adalberto Se ne fuggì in Corsica. Mentre Ottone procedeva sopra 
la metropoli, tutte le piazze facevano la .maggior fretta ad aprir le 
porte al possente monarca alemanno. Questi reputò di dovere per la 
sua propria gloria e per quella del suo popolo porre sul suo capo 
la corona imperiale de’ Romani, onde Carlo Magno aveva già 

presentato gli Alemanni. Perchè la chiesa c il suo capo poles- 

» 

scro esercitare tutta la loro influenza morale sui popoli, bisognava 
di fatti che potessero operare cou tutta la sicurezza sotto la prote- 
zione di una potesti temporale e una tale tutela non poteva certo ap- 
partenere .altro che alla nazione alemanna (4). Tuttavia molti storici 
hanno biasimato Ottone sotto il pretesto che l’impero fu cagione, 
che le migliaja di prodi hanno trovata la loro tomba nelle spedi- 
tila sua causa, perché egli era un crudele e rapace che faceva ogni rosa pel propiio in- 
teresse e per saziare la sua gran sete di regno. 

(i) Il papato e i popoli italiani non trovavano niente neccessari questa tutela, 
che riusciva ad una loro assoluta e intera soggezione, e perciò non la volevano. È in- 
contrastabile che occupandosi troppo dell’Italia gl’ im peratori trasandarono le cose del 
regno germanico e tardarono cosi vicmaggiormente qudl’inrivilimcnto che pareva fosse 
il loro primo pensiero quantunque a considerar bene Ir cose, il principale era la signo- 
via della penisola. . 
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zioni d’ Italia, laddove l’ iuicruo dell 1 Alcmagna messo in.trascu- 
ranza dagli imperatori, era in balia ad ogni maniera di disordini. 

Ma pare che questi scrittori per fondare il loro giudizio non 
si sono collo spirito trasportali all’ epoca che allora corre va } per- 
chè se avessero ciò fatto, avrebbero veduto che 1’ impero e il pa- 
pato erano necessari per correggere la rozzezza de’ costumi (1). Del 
resto, se l’ Alcmagna dovette patire alcun che per questa unione 
coll’Italia, ne ritrasse però anche i grandissimi vantaggi^ impe- 
rocché lasciando star la gloria che ella vi acquistò, Coleste frequenti 
corrcriee spedizioni esercitavano i suoi guerrieri c mantenevano 
fra il popolo quella fierezza nazionale che lo rende capace delle 
più grandi azioni e quel che rileva più d’ogui altra cosa, l’ Ale- 
magna va debitrice all’Italia del suo incivilimento, delle sue città e 
del suo commercio, i quali vantaggi non è mai che si possano pre- 
giare al giusto c quanto sj vorrebbe (2). 

Non andò guari che Ottone dovette esercitate i suoi diritti di 
protettore della chiesa e di primo monarca cristiano contra il papa 
stesso che lo aveva incoronato. Giovanni XII aveva richiamato 
dalla Corsica per opporlo all’imperatore, il figliuolo di Berengario^ 

(i) Andando di buon accordo c di conserva, essendo indipendenti l’uno dell’altro, 
essi potevano far prosperare 1* incivilimento , ma erano due potestà , che l’ una voleva 
signoreggiare all’altra. Del resto l’Italia non aveva fin d’ allora bisogno di straniero 
ajulo per incivilirsi, dappoiché a detta del medesimo autore l’Italia era già maestra 
altrui d’incivilimento e la sola incivilita in Europa. Era il maialo che curava il medico. 

(a) L’autore confessa qui una bella verità, e noi gliene sappiamo buon grado ", ma 
lo storico vede in ciò alcun che di più: nelle guerre che gli Alemanni facevano 
continue in Italia egli vede l’ incivilimento di essi, ma lamenta ben anco la scia- 
gura del vedere tronchi a mezzo, e non lasciati crescere in quella prestezza che sareb- 
bero usciti, i fiori dcll incivilimcnto che l’Italia metteva prima d egni altra. Quanto 
vi guadagnavano sotto ogui rispetto i Germani, e tanto più vi scapitavano in ogni ma- 
niera i popoli italiani. 1 Germani potevano incivilirsi i molli secoli prima al grande 
ammaestramento de’ Romani, ma se in ciò non vantaggiarono gran fatto i Galli, e 
quanto meno essi che avevano sortita una natura più fiera e sdegnosa. Le antiche e na- 
turali abitudini non sono cosi presto dismesse , c la pace ai gran mutamenti é troppo 
lenta. 


era inoltre accusalo dal popolo romano e dal clero de’ più gran 
misfatti,. c per giunta Giovanni era uscito da una abbomincvole 
famiglia ed era stalo dello papa in soli diciotlo anni. Ottone con- 
vocò dunque un concilio composto di quaranta vescovi c di sedici 
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cardinali, e siccome Giovanni rifiutò di comparire davanti a questi 
padri della chiesa, anche essendovi stato invitato dall’imperatore, 
fu deposto della sua dignità ed eletto in sua vece Leone Vili. In 
tale occasione il popolo romano ed il clero giurarono che non 
avrebbero eletto alcun papa senza l’approvazione dell’imperatore. 
Da poi quel tempo i papi, per riconoscere l’autorità dell’impera- 
tore, Io chiamarono loro signore, posero il suo nome sulle loro 
* 

monete, e datarono le loro bolle dall’anno del suo regno. 

• I Romani per<> dimenticarono ben presto il loro giuramento^ 
scacciarono papa' Leone, richiamarono Giovanni che era stato de- 
posto, c dopo la sua morte che avvenne in breve, perseverarono 
ostinali nella loro ribellione contra l’ imperatore. Questo principe 
perdette alla perfine la pazienza e li punì severamente. IL popolo 
di Roma e quello della maggior parte dell’Italia erano traligni af- 
fatto \ poiché quantunque covassero tutto il maggiore odio contra 
gli stranieri, tuttavia non avevano la forza di raccogliersi per una 
qualche ardita impresa c per difendere la libertà e l’indipendenza 
della loro- bella penisola (4). 

Ottone dimanda per suo figlio una principessa greca. — Mentre 

soggiornava in Roma l’imperatore fece incoronare Ottone suo fi- 
• 

(i) Qua l’autóre ci vorrebbe lodare di quello onde ci ha testé vituperato, e ne 
verrà poscia e continuamente appuntando a colpa grave, i principi debbono essere i me- 
desimi per tutti i popoli. Se la vittoria ci avesse favoreggiali , noi dunque non eravam . 
più di quella perfidia e que’ perfidi , onde il lettore ci vedrà tra poco intitolati. Del 
resto, quel che fecero nelle guerre posteriori , massimameute contra i due Fcdericlii 
prova manifesto come nel valore e nella scienza di guerra non erano que’ tralignati, che 
li sentenziò il nostro autore. È molto difficile il conservar la bilancia in bilico nel giu- 
dicare altrui specialmente quando la virtù c i diritti altrui possono oscurare i nostri. ( 

Il Trad. Hai. 
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gliuolodal papa, e spedì al tempo medesimo un'ambascerìa a Co- 
stantinopoli, richiedendo per suo figlio la mano di Teofania, figliuola 
dell’imperatore greco. Il vescovo di Pavia Luitprando reca le più 
curiose particolarità intorno a tale ambasceria : » Noi vi arrivammo 
nel giugno, dice egli, e subitamente ne fu data una guardia d’o- 
nore, a tal che non potevamo far passo senza avere un tale corteo. 
Due giorni dopo il nostro arrivo, noi ci recammo a cavallo ad 

un’ udienza. L’ imperatore Niceforo è un omicino fatticcio, e tanto 

• 

negro, che in un bosco se ne avrebbe paura. Egli ci disse: - che 
vedeva à molta pena, che il nostro signore avesse avuto l’audacfii 
di appropriarsi Roma e di far morire due persone onorevoli, come 
erano Berengario e Adalberto, e di portar poscia il ferro e il fuoco 
anche negli stali greci: che sapeva inoltre che*noi eravamo stati i 
consiglieri del nostro signore. - Noi gli rispondemmo: - L’impe- 
ratore nostro signore ha libera Roma dalla tirannia e dai peccatori. 
Egli venne appunto per questo in Italia dal confine del mondo , 
mentre gli altri principi, addormentati sopra il loro trono non 
trovavano un sì gran disordine deguo della più piccola attenzione. 
Del resto, ei v’ ha tra noi de’ cavalieri che sono pronti in ogni 
occasione a sostenere in particolari tenzoni secondo le leggi dell’o- 
uore, il diritto c la virtù del nostro signore. Nondimeno noi siamo 
venuti con intenzioni tutte di pace per dimandar? la principessa 
Teofania. - Ma l’imperatore rispose: - Ecco l’ora di andarè alla 
processione, noi ci occuperemo del rimanente in momento più pro- 
pizio. - I soldati erano borghesi e non si vedeva alcuna alabarda. 
L’imperatore coperto di un gran mantello, andava a passi lentis- 
simi tra due file della calca in mezzo ai plausi del popolo. 

» A mensa egli volle biasimare la nostra maniera di far la 
guerra*, diceva che le nostre armi erano troppo pesanti:; thè gli 
Alemanni non erano prodi che allorquando avevano bevuto:, e 
che i veri Romani erano allora a Costantinopoli. E detto appena ciò 
mi fece un segno colla mano comandandomi il silenzio. Un’altra 


volta egli entrò a favellare delle cose della chiesa , e nà dimando 
con un’aria di dileggio, se vi erano stati mai de’ concilj in Sas- 
sonia. Io risposi:.- Che la dove è la maggior copia di malati, e 
là bisogna eziandio un maggior numero di medici: e perciò sicco- 
me tutte, le eresie erano surte fra i greci, fu anche bisogno che tutti i 
concili si tenessero fra loro*, e che nondimeno io sapeva che un 
concilio tenuto in Sassonia ha decretato, che era più glorioso il 
combattere colla spada, che non colla penna. L’imperatore è intor- 
niato da adulatori, tutta la città nuota, gavazza nelle delizie, e vi 
sono de’ pubblici spettacoli perfin ne’ giorni di festa \ la loro pos- 
sanza posa non sulle proprie loro forze, ma sopra de’ soldati mer- 
cenari d’ Amai fi, c sopra genti di mare venete e russe. Io credo che 
quattrocento Alemanni in campagna aperta, potrebbero voltare in 
fuga tutto l’esercito greco ». 

L’imperatore Niceforo che non aveva volalo consentire al ma- 
trimonio morì in una ribellione non molto dopo, ma il suo succes- 
sore non fu tardo a strìngersi in parentado colla casa imperiale 
di Alemagna. Teofania fu incoronata a Roma nell’anno 972 da 
papa Giovanni XIII c sposata al giovane Ottone. In quell’anno 
istesso l’imperatore tornò in Alemagna, e dopo di essersi riposato 
per alcun tempo della guerra fatta, terminò con calma la sua glo- 
riosa carriera l’anno 973. 

Egli morì di morte improvvisa nel castello medesimo in cui 
era morto suo padre, a Memleben, sull’Unstrut in sessantun anno 
di età e nel trentottesimo del suo regno. Il suo corpo fu portato 
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a Maddeburgo, la città che egli affezionava sopra tutte P altre. 


Ottone il, 973 - 983. 


L’essere sin stalo da fanciullo disegnato qual successore al pro- 
prio padre fu una sciagura pel giovane Ottone, quantunque natura 
gli avesse largite le molte buone doti. Dopo la morte del glorioso 
Ludolfo, egli diventò altero c dissipatore, e colla sua condotta fece 
prova di grande incostanza: oca si dava a divedere quale un uom 
forte e di gran cuore, ed ora appalesava la maggior debolezza e assai 
piccioli pensamenti. . . 

Regnando lui la Francia fece il primo sperimento, il quale fu 
da poi ripetuto le più volle, di riunire la Lorena che la divisione 
di Verdun . aveva messo tra la Francia c l’ Alemagna, ma che a 
que’ dì apparteneva all’ Alemagna. Il re Lottario si avanzò fino ad 
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Aquisgrana (f), e fece voltar l’aquila che si trovava sul palazzo 
di Cario Magno verso l’Occidente per dimostrare che la Lorena ap- 
parteneva alla Francia, ma Ottone venne in ajuto di questa pro- 
vincia, scacciò il nemico, procedette innanzi c penetrato fino, a Pa- 
rigi, ne incendiò i sobborghi (2). Questi avvenimenti accaddero 
nel 977} e la pace che ne seguì assicurò per sempre la Lorena al- 
l’Alemàgua. 

Correndo l’anno 980 Ottone calò in Italia a insignorirsi dei 
possedimenti che gli imperatori greci conservavano tuttavia nel sud, 
sopra i quali egli stimava di avere dei diritti per sua moglie Ste- 
fania. I Greci chiamarono in loro ajuto gli Arabi dell’Africa c quelli 
% 

• (i) Cor tanta celerità che vi sorprese Ottone a mensa, e questo principe non 
chic altro clic il tempo ili montare a cavallo e fuggirsene abbandonando a' Francesi il 
suo desinare. 

(2) Ma Lottario gli fece pagar ben cara la sua tornata, perchè il suo esercito, 
grosso di 60,000 uomini fu quasi interamente distrutto. (Bouquet, Art. de verifier 
les dates , t. V.) 
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di Sicilia. Ollone la cominciò con qualche vantaggio, e si impa- 
dronì di Taranto:; ma rendutosi troppo temerario per le Mie prime 

vittoriuzze, si lastiò cadere in un 1 imboscatale l’anno 982 toccò 
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presso Basidio in Calabria la più intera sciagurata rotta} nella 
quale Udone, duca di Franconia, molti principi e signori, Enrico, 
vescovo d’Augusta, Werner, abate di Foulques rimasero sul campo 
di battaglia} la qual cosa prova come gli ecclesiastici di que’ tempi 
la combattevano essi pure da soldati. L’ imperatore Ottone fu lieto 
di poterla campare a nuoto sul suo cavallo per la più felice circo- 
stanza, c montò a bordo di una nave greca, e perciò nemica-, dove 
essendo stato riconosciuto, si salvò da capo a nuoto, pigliò terra 
presso a Rossano e giunse come per miracolo in mezzo a’ suoi. 
Egli si morì poi a Roma nel 983 in soli veni’ otto anni, mentre 
intendeva a fare i maggiori apparecchi per vendicare la patita 
rotta. „ 


Ottone HI, 983 - 4002. 

. • 

V • 

Ottone III figliolo di Ottone II non aveva per anco tocchi i 
tre anni, c la sua infanzia e gioventù sarebbe riuscita funestissima 
alP Alemagna, se Teofania non avesse saputo governar con gloria 
durante la tutela e se mentre la madre* il figliuolo erano in Italia, 
Adelaide non avesse saputo condurre P impero colla medesima abi- 
lità della nuora. I nemici intanto andavano spiando ogni cosa in- 
torno all’impero} e l’ingordo Lottario re di Francia, stimò fosse 
venuto il bello di conquistar la Lorena. Egli aveva già soggiogata 
la* città di Verdun, quando vedendo il grande accordo che regnava 
in Alcmagna, rinunziò al fatto disegno, c rinnovò la pace. 

Il giovane imperatore dava di sè le più belle speranze, e par- 
reva maturare nell’anima i gran pensieri} perocché andato ad 
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Aquisgrana fece aprir la tomba (1) di Carlo Magno, pigliò la croce 
d’oro che era sul petto del gran re eia collocò sul suo. — Egli 
aveva ricevuta una- educazione accuratissima; la madre lo aveva 
allevato, secondata in ciò’dal famoso abate francese Gc^ert l’uomo 
più dotto del suo tempo, e che fra le altre conoscenze aveva com- 
piutamente anche quella della storia naturale, e la sapeva a tale 
punto, mentre ogni altro la ignorava in quel secolo, che fa tenuto 
quale uno stregone, un faltucchiero. . 

Ottone aveva dunque sufficienti cognizioni; ma non andò guari 
che mostrò del dispregio per gli Alemanni, i quali erano tuttavia 
in troppo gran rozzezza , e inclinava a pigliare gli usi e i costu- 
mi dei Greci, per esempio voleva mangiar solo ad una mensa un 
po’ più alta di quella degli altri e dare i posti di onore alla guisa 
de’ Greci c de’ Romani. Egli volle pur anco persuadere a’ suoi Sas- 
soni di lasciare il rozzo c rustico loro fare e^di informarsi alla de- 
licatezza de’ Greci; e finalmente quando venne in Italia nel 996 per 
quietare le nuove ribellioni dei Romani, gli venne, in tanto favore 
c diletto la dimora in Roma, che .fermò il disegno di far di lei la 
metropoli del suo impero , la qual cosa avrebbe mutata adatto l’Eu- 
ropa. Egli pose sulla sede pontificia di 'Roma Gerberto suo mae- 
stro, sotto il nome di Silvestro II. Ma i Romani lo guiderdonaron 
male di questa sua inclinazione per loro; imperocché mentre egli 
dimorava in mezzo ad essi nella più gran sicurezza con sola una 
breve mano di Alemanni, ci si ribellarono c lo tennero chiuso per 
ben tre giorni nel suo palazzo non consentendogli cosa nè da man- 
giare nè da bevere. Allora l’imperatore Ottone si accorse che la 
fedeltà degli Alemanni e la loro virtù per rustica ed aspra che la 
fosse valevano più in là assai delle parole melate e delle gentili ma- 


(i) Il corpo del grande imperatore fu trovai® tuttavia assiso sulla sua seggiola 
d’oro, colle sue vesti imperiali, il suo scettro e il suo scudo. Chiusa la tomba fu di 
nuovo riaperta dall’ imperatore Federico I.® nel 1 t65, e le ossa vennero poste in uà 
magnifico sepolcro. 
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nicre degli Italiani (4). Il vescovo Bernvardo di Hildesheim, che era 
stalo il primo maestro dell’imperatore, si pose colla sua lancia sa- 
cra alla porta principale del palazzo, parlò in guisa spaventevole, 
come dice lo scrittore della sua vita, sino a che alla perfine l’im- 
peratore fu strappato dalle -mani de’ cittadini di Roma per la riso? 
luzione di questo vescovo e il soccorso del duca Enrico di Baviera c 
degli altri principi. 

Egli si apprestava a punire questo popolo di simulatori c scal- 
triti, quando morì di petecchie o di veleno, secondo che ne dicono 
altri, a Paterno, l’anno 4002, nel primo fiore della gioventù, in soli 
ventidue anni. Così morirono in Italia nella primavera della vita 
tutti i discendenti maschi di Ottone il Grande, i suoi due figliuoli 
Ludolfo e Ottone II, e i suoi due nipoti Ottone III e Ottone figlio 
di Ludolfo: a tal che non restava più della famiglia imperiale sas- 
sone altro che il duca Enrico di Baviera, pronipote di Enrico so- 
prannominato rUcrellatore. Questa famiglia di Baviera non entrava 
niente adatto in grado agli Alemanni ^ ma siccome ella aveva già 
dalla sua a motivo delle sue liberalità tutto il clero, e possedeva 
altresì i tesori dell’ impero, si guadagnò di leggeri tutti i diversi 
popoli alemanni, gli uni dopo gli altri, in guisa che ciascuno di 
loro anche senza raccogliere alcuna dieta per le elezioni conferì a 
lui la dignità reale colla lancia sacra. 


Enr ico II, 4003 - 4024. 

Enrico si meritò il soprannome di santo per la sua pia e severa 
maniera di vivere c per la sua liberalità già conosciuta in prò del 
clero. Questo aveva acquistati i gran beni sotto gli imperatori sassoni, 
tutti i quali si erano dimostri liberalissimi con esso, i cui princi* 

(i) Qual maraviglia che i suoi sudditi naturali lo amassero più degli stranieri! 
Farebbe stupore se la cosa fosse in contrario. 

Kohlrausch Sloria d' Alemanna Tom. I. 
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pali membri si erano fatti altrettanti principi potentissimi. Ad esem- 
pio di Carlo Magno i re vedevano con piacere crescere la loro pos- 
sanza, che volevano qual contrappeso opporre a quella de’ grandi^ 
e perciò in questi tempi andavano il più sovente in buon accordo 
con loro. Se la verità vuole si confessi, che i molti ecclesiastici abu- 
sarono la compiacenza che l’ imperatore Enrico II portava al clero 
si vuol però testimoniare, che in quel tempo v’avevano ben anco 
degli uomini che conoscevano perfettamente la vera dignità della 
loro vocazione, e che testimoniavano un grande zelo pel bene spi- 
rituale delle loro parrocchie, e così pure pei progressi dello spirito 
umano nelle arti, nelle scienze e in quanto mai può legittimamente 
dirozzare e incivilire un popolo. Di modo che il secolo decimo in 
particolare appresenta già de’ tratti di luce. 

Il vescovo Bernvardo di Ilildesheim, il quale si era mostrato 
così risoluto quando l’imperatore Ottone III correva a Boma quel 
sì grande pericolo, era un uomo di uno spirito chiaro e animalo 
di bei pensieri pel bene e pel bello. 

Ne’ suoi numerosi viaggi c particolarmente in quelli fatti in 
Italia, egli si faceva accompagnare da’ giovani che dovevano eser- 
citare il loro gusto studiando i magnifici quadri de’ gran maestri 
e provarsi poscia ad imitarli. Egli fece ornare di mosaici l’interno 
delle chiese, e foudere de’ vasi preziosi di bella fattura, la cui ma- 
teria gli era fornita dalle mine d’oro e d’argento delle montagne 
di Harz, scoperte sotto Ottone I. Tale era lo zelo di Bernvardo 
pel bene della sua diocesi, c la sua scuola di Ilildesheim era Luna 
delle più famose di que’ tempi. 

L’imperatore Enrico ricevette in Italia un secondo soprannome, 
quello di Huffeholz o lo Zoppo. Perocché dopo la morte di Ottone III, 
essendosi sollevala in Italia una nuova ribellione, ed essendo stato 
fatto re un margravio, Arduino, Enrico vi andò l’anno 4004 per 
ritornar le cose nel primo ordine ^ pose in fuga cotesto Arduino e 
si fece incoronare a Pavia colla corona di ferro. A usar de’ risguardi 




afi- 

a questa città e testimoniar rispetto a' suoi abitatori egli aveva 
presa seco solamente una piccola guardia e mandato il suo esercito 
in un campo fuor della città, quando tutto ad un tratto gli Italiani 
furono presi dalla loro incostanza. Improvvisamente scoppiò una 
rivolta} ei si precipitarono sul palazzo imperiale per uccidere l’im- 
peratore, e fu allora, che questo principe, obbligalo a saltar giù 
da una finestra divenne zoppo. Le sue guardie erano in piccolis- 
simo numero, ma furono tanto più coraggiose e giunsero a poter 
sostenere gli assalti che i sollevati davano al palazzo infimo a clic 
gli Alemanni che erano al di fuori udito come la città romoreg- 
giava a ribellione, scalarono le mura dopo un gagliardo com- 
battimento, si aprirono la via sino al palazzo e salvarono il re. 

La mischia però durava tuttavia per le contrade, e nelle case gli 
abitanti dalle finestre e d’ in sui tetti lanciavano pietre e dardi, e 
il fuoco consumava la città. Bisognò che il re medesimo venisse ad 
arrestare il furore de’ suoi soldati e a salvare ciò che era potuto 
campare. In questo combattimento il fratello della regina, Gisel- 
berto, giovane pieno di valore, fu percosso e atterrato dai Loin- * 
bardi, ma il cavaliere Wulfram, suo fratello d’arme, si gittò in 
mezzo a 1 nemici, e menò all’uno di questi un colpo così gagliardo 
sul capo, che il ferro non ostante l’elmo e la corazza calò sino alle 
spalle^ indi se ne tornò illeso in mezzo a’ suoi. 

Il re che aveva il cuore così fedele e leale, ebbe in sì grande 
avversione gli Italiani per questo fatto degli abitatori di Pavia, che 
non fu potuto far risolvere a rimanere più lungamente in Italia, e 
se ne tornò in Àlcmagna. 

Ma neppur qua il suo governo fu quieto, scevro di turbolenze, 
perchè non aveva in se medesimo la potestà che si vuole a farsi 
portare il conveniente rispetto. Egli ebbe soprattutto da fare assai 
conira Bolcslao suo vicino, duca di Polonia, principe ambizioso ed 
inquieto, il quale conquistò la Slesia e la Boemia c se ne tenne una 
parte. È vero che per tali possedimenti egli riconobbe gli impera- 
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lori quali signori feudali^ ma del rimanente egli si rendette indi- 
pendente c dappertutto terribile così ai Russi, come agli imperatori 
greci. 

Egli calò per la seconda volta in Italia a ristabilire papa Be- 
nedetto Vili sul cominciar dell’ anno 4013} gli giurò una fedele 
protezione e fu incoronato da lui. Negli ultimi anni della sua vita 
egli intese tutto quanto a fondare l’ episcopato di Bamberga, sua 
città prediletta} lo dotò riccamente, e volle che servisse qual testi- 
monianza della sua pietà e di quella di sua moglie Cunegonda. 

Enrico morì l’anno 4024 nel castello di Grone, nel Leingau, 
presso Gottinga, che fu spesso la stanza degli imperatori sas- 
soni. In lui si spense la casa di Sassonia, che come quella de’ Car- 
lovingi aveva cominciato con una grandissima possanza c si cstinsc 
in condizione vie più debole di lei. L’Alemagna aveva novellamente 
bisogno di un sovrano forte e di gran disegni per non cadere e ve- 
nire meno della propria considerazione agli occhi degli altri po- 
poli} imperocché durante la minore età di Ottone c il regno di 
Enrico II i vassalli avevano usurpato assai dei diritti imperiali. I 
figliuoli de’ signori, arricchiti de’ feudi dell’impero si erano asso- 
dali ne’ loro possedimenti non altramente che se li possedessero per 
diritti ereditari. Sorsero anche intorno a ciò delle controversie, per 
terminar le quali fu bisogno di sangue, c nondimeno il sovrano 
arbitro dell’impero non crebbe per questo la sua stima. Il sud del- 
PAlemagna fu soprattutto straziato e lacero da queste interne guer- 
re. Intanto si vide considerevolmente crescere il numero de’ paesi 
cristiani, ne’ quali la dignità imperiale era avuta in gran rispetto 
del paro che l’autorità della chiesa. Verso l’anno 4000 il cristia- 
nesimo si era diffuso in Ungheria, in Polonia, in Russia, in Nor- 
vegia, in Isvczia, in Danimarca. 


Casa di Francofila, 4024 - 4125. 
Corrado II, 4024 - 4039. 


I diversi popoli alemanni si congregarono per l’ della di un 
nuovo imperatore, ciascuno col proprio duca sulle rive del Reno, 
tra Magonza e Worms, a Oppenheim. Vi erano olio duchi: Cor- 
rado il giovane che sebbene non avesse il titolo di duca ( perocché 
passava per diritto a colui clic era sialo eletto re) era non pertanto 
venuto qual capo della casa di Franconia*, Federico, duca dell’Alta 
Lorena: Gozelone, duca della Bassa Lorena*, Bernardo di Sassonia, 
della famiglia di Ermanno Biliung*, Enrico di Baviera:; Adalberlo, 
duca di Carinzia, nel cui nuovo ducato erano i passi d’Italia; il 
giovane Ernesto di Svcvia c Otelrico o Ulrico di Boemia. I Sassoni, 
quelli dell’est della Franconia, i Bavari, gli Svcvi e i Boemi si 
erano accampati sulla riva destra del Reno; quelli della Franconia 
Rcnand c dell’Alta e Bassa Lorena sulla riva sinistra. Così vedevasi 
allora sulle due sponde del gran fiume di Alemagna la più splendida 
e numerosa assemblea elettiva. Le voci caddero sulla famiglia di Fran- 
conia e in questa famiglia due Corradi si levavano sopra gli altri per 
le loro qualità e per la considerazione in cui erano avuti : il conte 
Corrado il vecchio o il Salico, e Corrado il giovane che sosteneva 
il posto di duca. Essi erano figliuoli di due fratelli c discendevano 
da Corrado il Savio, genero di Ottone I, che perì nella battaglia 
contro gli Ungari sulle sponde del Ledi : ambedue erano degni del 
loro avo, e per parentado da parte di femmina erano congiunti 
colla famiglia imperiale di Sassonia. I suffragi erano divisi fra que- 
sti due. Allora Corrado il vecchio pigliò in disparte Corrado il 
giovane e gli disse: » La divisione non debbo pregiudicare ai no- 
stri interessi c alla nostra amicizia; se noi non ce la intendiamo, 
i principi ne potranno eleggere un altro, c la posterità dirà che 


ambedue non eravamo degni della corona. Ora ei mi pare che do- 
vendo reiezione cadere sopra l’uno di noi due, noi ne saremo 
sempre onorati; tu in me ed io in te. Se pertanto la corona e a te 
destinata, io sarò il primo a renderli omaggio: mio caro amico, 
promettimi di far con me il medesimo ». Corrado il giovane glielo 
promise. 

Quando si venne a raccogliere i voti, l’arcivescovo di Ma- 
gonza, Aribone, il quale doveva dar la sua voce prima degli altri, 
nominò Corrado il vecchio: gli arcivescovi e vescovi che vennero 
dopo Jo imitarono: e tra i principi temporali toccava al duca di 
Franconia a volare pel primo. Allora Corrado il giovane si levò ed 
elesse ad alla voce suo cugino. Questi lo prese per la mano e se lo 
pose allato: gli altri principi approvarono c il popolo applaudì alla 
loro eletta. Federico di Lorena e Pilgrin arcivescovo di Colonia, 
furono i soli malcontenti c uscirono dall’assemblea: ma quando 
videro l’unione di tutti gli altri c l’ approvazione del giovane Cor- 
rado se ne rientrarono e gli rendettero omaggio come fatto aveva 
1’ universale. 

Il nuovo re fu dunque condotto a Magonza per esservi solen- 
nemente consacralo e incoronato. Mentre il corteo procedeva verso 
la chiesa, venne per lunga pezza arrestato dalla gran calca di co- 
loro che dimandavano giustizia al re; Corrado udì co?. :,ontn tutte 
le suppliche, e disse ai vescovi, che ne sembravano malcontenti: 
»I1 primo de’ miei doveri è quello di rendere giustizia, quantunque 
grave e penosa ne possa essere l’impresa ». Queste parole furono 
udite a gran piacere; si fondarono sin d’ allora le grandi speranze 
sul nuovo re, e Corrado le giustificò tutte coi volgere del tempo. 
Egli cominciò il suo regno viaggiando per tutte le contrade del- 
l’ Alemagna, rendendo la giustizia, ristabilendo l’ordine, e dimo- 
strando ovunque una gran severità unita a tale bontà, che si di- 
ceva di lui: die nessun re, da Carlo Magno in poi aveva meritato 
tanto bene di assidersi sopra il suo trono. Egli puniva le rapine 


co' più duri castighi^ tornò la sicurezza e fu tale che pari non 
si era mai veduta in prima, e il commercio fioriva. Egli si as- 
sicurò l’amore del popolo, per sè e la propria famiglia, abitan- 
do con quanti più mezzi aveva lo sviluppo della cittadinanza nelle 
città. 

In questa guisa Corrado governò i suoi stati nell’interno: al di 
fuori egli studiava colla medesima fortuna a crescere la stima e la 
grandezza tlell’ÀlemagHa. Poco appresso la sua esaltazione andò 
nel 1026 in Italia, fu incoronato a Milano qual re d’Italia, e a 
Roma quale imperatore il giorno di Pasqua del seguente anno. 
Questa festa fu allegrata e abbellita dalla presenza di due monar- 
chi: Rodolfo III di Borgogna e Canuto il Grande di Inghilterra. 
Corrado strinse con questo re una grande amicizia, che si perpetuò 
per ben un secolo tra i loro discendenti: sposò suo figlio Enrico 
con Cunichilde, figlia di lui e fermò con esso i confini della Da- 
nimarca e dell’ Alemagna in guisa che il fiume Eider, che scorre tra 
1’ Ilolstein e lo Sleswig, separasse questi due regni. E vero che in 
tale composizione egli perdette il margraviato di Sleswig*, ma era 
un paese difficilissimo a difendersi , e Corrado fece altrove degli 
acquisii che lo rallegrarono di tale perdila. Già Enrico aveva an- 
teriormente fallo con suo zio Rodolfo re di Borgogna che non aveva 
prole, un trattato, secondo il quale la Borgogna doveva dopo la 
sua morte riunirsi all’ Alemagna. Corrado rinnovò un tale trattato, 
v quando morì Rodolfo nel 1002, egli prese di fallo signoria del 
suo regno, quantunque una parte de' Borgognoni avesse chiamato 
eoulra di lui il possente Odone, conte di Sciampagna. Egli umiliò 
questo conte c si fece riconoscere qual re di Borgogna. Questo re- 
gno comprendeva le belle provincie del sud-est della Francia, che 
si chiamò da poi la Provenza, il Delfinato, la Franca Contea, il 
Lioncsc, la Savoja e una parte della Svizzera, e metteva così l’ Ale- 
magna in comunicazione col Mediterraneo per le importanti città 
di Marsiglia e di Tolone, magnifico acquisto, che i molti anni dopo 


sotto degli imperatori fiacchi di cuore e di mente fu mosso in non 
cale t venne alle mani de’ Francesi (1). 

Un tale acquisto della Borgogna fu del resto argomento di di- 
scordia nella sua propria famiglia. Ernesto, duca di Svevia, figliuolo 
del primo letto di sua moglie Gisella, il quale credeva di avere dei 
diritti sul regno di Borgogna prima di qualunque altro, perchè 
sua madre era nipote del re Rodolfo, fu mal contento assai del pro- 
cedere di Corrado. Egli abbandonò adunque improvvisamente la 
spedizione d’ Italia per tornare in Alcmagna a suscitarvi delle tur- 
bolenze nella speranza di conquistare il regno di Borgogna col- 
l’ajuto de’ partigiani che aveva. Ma l’imperatore si affrettò a mar- 
ciar contra di lui, ed Ernesto, che l’aveva fallita nel suo intento di 
guadagnare i vassalli di Svevia, fu costretto a rendersi a discre- 
zione. Suo padre lo chiuse per tre anni nel castello di Gcbichenstein 
in Turingia; indi lo tornò libero e gli proffersc ben anco il suo 
ducalo a condizione che gli desse nelle mani Werner suo amico, 
conte di Kiburgo^ ma questo giovane principe indietreggiò inor- 
ridito a simile tradimento, ed ebbe per molto meglio di lasciarsi 
porre al bando dell’impero con tutti coloro che la parteggiavano 
seco. 


(i) Vi furono due regni di Borgogna. 11 primo fondato da Gondicaro nel 4 >3, 
durò centovent’ anni, e fu distrutto sotto Gondemaro, loro ultimo re, da’ figliuoli 
di Clodovco, nel 534. B secondo, cominciato nell’ 888, nel tempo delio smembramento 
dell' impero di Carlo Magno, sotto Carlo il Grosso, fu da principio diviso in due re- 
gni; quello di Borgogna cisjnraua o regno d’Arles, e quello di Borgogna transjurana, 
che furono riuniti e formarono il regno delle due Bosgogne sotto Rodolfo II. 

Questo Rodolfo era re della Borgogna transjurana; dopo rolli gli L’ìigari che se 
ne tornavano carichi delle spoglie d' Italia , egli stesso fece il conquisto di questo bel 
regno sul suo tiranno Berengario. Ma non sembrandogli sicuro un tale conquisto lo 
mutò con Ugo, re della Borgogna cisjurana, che era fratello di Cui di Spoleto, il 
primo re di questo regno d’Italia, pel suo proprio regno di Borgogna cisjurana, e si 
trovò così re delle due Borgognc. Gli succedette Corrado, e poscia Rodolfo IH, clic 
non avendo prole legò il suo regno all' imperatore Corrado. 


Allora se ne fuggi con Werner e alcuni fidali presso il suo cu- 
bino Odone, conte di Sciampagna. Però non vi rimase gran pezza, 
poiché giovandosi della lontananza di Corrado, il quale faceva una 
spedizione in Ungheria, rientrò in Svcvia, si nascose nelle caverne 
della Selva nera, studiando a sollevare un partilo in suo favore. 
Ma il vescovo di Costanza che era tutore del secondogenito di 
Gisella, cui l’imperatore aveva commesso il ducalo di Svcvia. gli 
mandò contra Mangoldo, conte di Vehringen; fu tra loro combat- 
tuta un’asprissima zuffa nel 4130, la quale finì colla morte di Er- 
nesto, di Werner, e ben anco del conte Mangoldo. Le avventure del 
duca Ernesto furono cautate da tutti, e nell’età seguente i poeti ne 
hanno cresciuto ben anco il maraviglioso attribuendo al solo duca 
le prodezze di tutto il suo esercito; del resto, la spedizione di 
Corrado contra gli Ungari sortì esito felice c costrinse il loro re 
Stefano ad una pace vantaggiosa. 

Corrado combattè anche i Polacchi e di bel nuovo gli Ungari, 

soggettò i primi alla signoria alemanna e costrinse da capo il re 
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Stefano di Ungheria ad una nuova vantaggiosa pace. 

Sforzò ben anco i popoli Slavi e Venedi che abitavano la riva 
nord dell’Elba fino all’Oder a soggettarsi all’obbedienza come an- 
ticamente, c rialzò a poco arpoco dalle sue rovine la città di Am- 
burgo che essi avevano atterrata. 

Regnando l’imperatore Corrado venne pur ferma per la prima 
volta una istituzione, colla quale la chiesa, che da qualche tempo 
si era renduta superiore a qualunque altra potestà, si sforzava di 
porre un freno alla tirannia della forza brutale; ed era la tregua 
del Signore, Dal mercoledì sera al tramontar del sole sino al levar 
del sole del lunedì, ogni guerra doveva cessare, non si doveva ve- 
dere alcuna spada fuor del fodero, c una generale sicurezza doveva 
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proteggere tutte le relazioni nell’ impero. Chi fosse stalo oso di 
rompere la pace del Signore ( Ircuga o trevo. Dei) sarebbe stato 
zuasa alcuna pietà scomunicato. Una tale disposizione, che fu di- 


vulgata per la prima volta nel 1034 dopo molti anni di una spa- 
ventevole fame con tutti gli altri llagtlli die 1* accompagnano, fu 
stabilita in borgogna e in Lorena dal clero, e principalmente dal- 
l’abate di Cluny, Odilone^ e di là si sparse ben presto in Francia 
e in Inghilterra. Essa non trovò così presta e fatile entrala in Ale- 
magna, c non fu che dicci anni dopo, sotto Enrico III, clic vi si 
stabilì sotto il nome di pace del paese odi pace dell’impero (Lands- 
friede). 

Dalla sua seconda spedizione in Italia, dove Pavevano chiamalo 
turbolenze antecedenti c sopra lutto P arroganza di Eribcrto, l’or- 
goglioso arcivescovo di Milano, nel 4037, c dove il contagio gli 
mietè P esercito, e gli rapì il suo proprio genero Ermanno di Svc- 
via, e la giovane sposa di suo tìglio Enrico, figliuola del re di Da- 
nimarca, Corrado non rilevò altro che la malattia da cui non potè 
sanare e morì il dì 4 giugno 4039 a Utrecht. 

Il suo corpo fu trasportato a Spira e sepolto nella chiesa cat- 
tedrale. Vippone, suo biografo, dice favellando di lui: che sarebbe 
un farsi sospettare di adulazione il voler parlare della sua gran^ 
dezza d'anima, della sua fermezza, della sua intrepidezza, del suo 
rigore coi cattivi e della sua bontà co 1 sudditi, della sua severità 
< oi nemici, della sua tenacità c operosità negli affari ogni qualvolta 
si trattasse del bene dell’impero. Gisella, sua moglie, Duna delle 
più segnalate donne dcll’Alcmagna, che lo amava teneramente, non 
volle consolazion di sorta e pianse il marito infino alla sua morte 
nel convenlo di Kaufungen vicino a Cassel.. 

L’imperatore non temè punto di divulgare il pensiero, che può 
essere chiamato il pensiero essenziale della famiglia Salica, cioè: 
di far dileguare quanto più era possibile tutto ciò che limitava la 

potestà imperiale: c per lo contrario di ristringere quella de’ prin- 

0 

ripi in brevi confini, e per aggiuguere a questo doppio scopo di 
guadagnare con ogni specie di favore il sostegno de’ piccioli vas- 
salli, clic erano diventati quasi i servi de’ principi. Tale era lo 
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scopo di questa legge clic diede Corrado nel 1037} che i feudi avuti 
per eredità dai parenti non potessero essere rapili ai figli arbitraria- 
mente, ma solo per cagione di delitto e da un tribunale composto 
da altri vassalli. Al tempo istesso egli fece ogni potere di rimettere 
i principi e soprattutto i duchi nella loro antica condizione rap- 
porto all’impero, vale a dire in quella di suoi fuuzionarii. Anzi egli 
giunse perfino a dare a poco a poco i ducali vacanti di Baviera, 
Svevia c Carinzia al suo proprio figliuolo Enrico, giudicandolo 
acconcissimo ad eseguire il gran disegno che aveva fatto per ag- 
giungere alla onnipotenza imperiale; e se fosse in ciò riuscilo, PA- 
lemagna sarebbe stata per tempo ciò che in appresso fu la Francia, 
un solo c potente regno. Ma la famiglia Salica venne arrestata e 
attraversala nel meglio del suo andare, così per i suoi propri er- 
rori, come per la possanza della sede pontificia, la quale andava 
ogni dì più grandeggiando con tale gagliardi c prontezza che 
maravigliavano, e di cui il potente Corrado era le mille miglia lon- 
tano dal prevedere la gran superiorità che essa doveva arrogarsi 
sopra il suo nipote. 


Enrico III o il Nero^ 1039 - 1056. 

Enrico, figlio di Corrado che gli Alemanni avevano eletto fin 
da vivo suo padre, aggiungeva appena ai ventidue anni , e nondi- 
meno faceta sperare grandemente di sè, e il fatto provò poscia vere 
rotali speranze. Pari al padre suo egli aveva un gran genio ed una 
volontà ferma ostinata, era eloquente e ateva dello studio. Peroc- 
ché la savia*' Gisella si era occupala per .tempo ad ornare il suo 
« % » 

spirito, soprattutto colla lettura, quantunque i libri fossero a quei 
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dì la cosa rarissima. 

» q 

Non fu imperatore, da Carlo Magio in poi, che al paro di 
lui mantenesse con maggior rigore Pitali! e PAlemagna nell’ordine e 
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nel dovere \ c nessuno fu mai clic comandasse con maggiore auto- 
rità su tulle le frontiere del suo vasto impero. Ciò clic formò so- 
prattutto la sua gloria fu di avere per sì fallo modo umilialo i bar- 
bari Ungari, che da oltre un secolo erano il terrore degli Alemanni, 
che la nobiltà ungala dopo una giornata perduta sulle rive della 
Raab gli prestò giuramento di fedeltà nel 1044, nella capitale Sluhl- 
weissen, e Pietro Iora re, rimesso da Enrico, ricevette il paese a 
titolo di feudo e accettò la lancia dorata. Per verità, questa non la 
fu una sommissione durevole, ma il fatto per sè stesso era già glo- 
riosissimo per Enrùo^ tanto più che in tale occasione egli aveva 
guadagnata uua porzione dell’Ungheria, da Kaselenberg sino a 
Leilha, clic egli aveva riunito alla marca d’Austria. 

Allora il re scese in Italia per rimediare ai gran disordini on- 
d’era in preda. V'aveva Ire papi al tempo medesimo, Benedetto IX, 
Silvestro III c Gregorio VI. Non volendo sentenziare contra alcuno 
di loro, Enrico convocà un concilio a Sutri. Essi furono deposli 
tutti e tre siccome illegalmente eletti (4)^ indi Enrico, il quale aveva 
ricevuto la dignità di Patrizio per sè c suoi discendenti ad esempio 
di Carlo Magno, fece rominare alla sede pontificale di Roma un 
Suidgcr alemanno, vcs:ovo di Bamberga, dimandato dal clero e 
dalla nobiltà. Questo p;pa prese il nome di Clemente II c incoronò 
Enrico imperatore il giorno di natale del 4046. Dopo di questo , 
Enrico diede altri tre pipi ai Romani ( perchè gli avevano rinno- 
vata la promessa, falla intcriormente a Oltouc 1 di non riconoscere 
alcun papa senza l’approvazione dell’imperatore), e anche questi 
furono tre vescovi d’AIenagua, ma i più degni c segnalati. 


(i)Non volle sentenziare centra alcuno di loro in particolare, ma li sentenziò 
lotti in uno, r non poteva fallirla avendo nelle mani la forza e i modi a far eseguire 
ogni suo volere. Se i primi non erano legilt imamente eletti, non so come si potesse, 
dir tale il surrogato. I/esempio cel primo abuso non può valer rmo a scusare il se - 
con do. ]l 'J'ratl. i/o/. 


Enrico stimò di dovere abbandonare ad altri principi i ducati 
che egli possedeva io prima in Alemagna (ebbe però la cura di 
eleggere de’ governatori che avevano poca potestà, a’ quali non con- 
ferì altro che il titolo di duchi, ma senza gli antichi privilegi, che 
vi erano uniti) cioè: il ducato di Baviera ac Enrico, della casa 
di Lussemburgo, e dopo di lui a Corrado, delU casa de’ conti pa- 
latini ^ quello di Carinzia a Guelfo, figlio di Gudfo, conte di Svevia; 
e la Svevia ad Ottone, conte palatino del Reno. La casa Guelfa era 
già possente in Svevia, e avrebbe perciò agogialo forte a posse- 
derne il ducato*, ma fu proprio per questo, che Enrico pose il conte 
Guelfo in Carinzia non volendo punto che il suo ^ran patrimonio si 
trovasse nei ducalo che gli dava, e che indebolita distaccandovi le 
marche di Sliria, di Carinola e d’ Istria per fidarle ad un margra- 
vio. In questo modo egli disponeva secondo la sola volontà sua 
delle gran dignità delFimpcro, mentre favoreggiava la successione 
ereditaria de’ piccoli feudi. Egli diede il ducalo dell’alta Lorena ad 
Alberto di Longwy, uno degli avidi delEimperalore Francesco I, e per 
conseguente uno dei capi della casa d’Austria felicemente regnante. 

Enrico diede pure una prova del suo coraggio personale in un 
abboccamento che egli ebbe nel 405G col re di Francia Enrico I ad 
lvoi ne’ dintorni di Metz. Si accese tra loro una controversia, per- 
chè questo re lo rimproverava di aver fallita la data parola. Come 
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conveniva, Enrico III rispose a tale rimprovero gittando il suo 
guanto al re di Francia; ma questi fece fretta al partirsene e se nc 
andò la seguente notte (4). Non fu cosa che facesse maggior pia- 
cere agli Alemanni quanto questa azione cavalleresca del loro im- 
peratore. 


(i) Il Segur non parla del duetto, ma dice solamente ehe Enrico I.° ebbe timore 
di essere fallo prigioniero, e si affrettò al partire: Daniele dice, che in motti annali si 
trova il duello, ma racconta tutto il contrario del nostro autore Kohlrausch. Enrico I- 
avrebbe proposto il duello, cd Enrico III l'avrebbe ricusato. — Non c fatta alcuna 
menzione di ciò in Bouquet. Il Trad* 


Enrico Ionio in Sassonia, a Goslar, sua stanza prediletta, che 
aveva renduto una hella città. Nè bisogna stupire che un re della 
casa di Frauconia atlbia eletto a sua dimora una terra della Sas- 
sonia } perocché fa 4 motivo delle ricche mine che erano vicino a 
Goslar, nell’ Harz,le quali appartenevano in proprio all’impera- 
tore da lunghissimo tempo. Enrico vi fece fabbricare un villaggio , 
un palazzo, una chiesa c delle mura di fortificazione. E per eseguire 
tutti questi lavori i Sassoni dei dintorni furono soggettali a penose 
fatiche, la qual cola accrebbe in molti più doppi il loro malcon- 
tento, il quale era già grande fin dal bel primo vedere ì! villaggio 
reale che si costruirà nel loro paese: ma se non furono osi di rom- 
perla con un imperatore così severo e gagliardo, però adoperarono 
tanto più risoluti e fieri col figliuol suo. Enrico morì improvvisa- 
mente a Bothfeld, presso Blancheburgo appiè dall" Ilarz, dove era 
andato a cacciare il 5 ottobre 1056, nella vigoria dell’età, in tren- 
tanove anni, e nel meglio de’ suoi gran disegni per l’avvenire. 

Non ostante latta la sua forza di carattere e la sua severità, 
pur questo imperatore era piissimo; egli non si metteva mai la co- 
rona in sul capo se prima non si era confessato e non ne aveva 
avuta licenza dal sao confessore. Si soggettò alcune volte alle pe- 
nitenze della chiesa c si faceva dar la disciplina da un sacerdote. 
11 rozzo de’ costumi di que’ tempi consentiva di porre un freno alla 
gagliardia delle passioni anche con pene corporali. 

Enrico III deve essere pure mentovato fra gli imperatori che 
provarono la coltura del loro spirito col loro amore per la scienza, 
la loro predilezione per gli uomini segnalati, e perchè studiavano 
di aggiungere in ogni cosa alla perfezione. Dappoiché Wippon, il 
biografo di suo padre, l’ebbe incoraggiato a far allevare nelle scien- 
ze i figli laici de’ grandi del suo regno, egli dimostrò la maggiore 
sollecitudine e cura per le scuole : e sopra tulle Pallre fiorivano sotto 
il suo regno quelle di Liegi, di Lobbes, di Gcmblours, di Fulda, 
di Padcrborn, di San Gallo, di Reichnau, c va dicendo. In queste 
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due ultime fu allevato l'uno de’ maggiori dotti del suo tempo, Er- 
manno il Contratto. Questo dotto professore era nato sì fattamente 
storpio che non poteva andare da un luogo all’altro che sopra una 
seggiola a bracciuoli, e aveva eziandio la sì gran difficoltà di fa- 
vella, che i suoi allievi penavano moltissimo prima di compren- 
derlo^ nondimeno egli fu tanto ricerco e onorato da loro, clic si 
accorreva a lui da tutte parli. La sua cronaca è l’una delle migliori 
sorgenti della storia per la prima metà del secolo undecimo. 

Sotto Enrico III le scienze e le arti si sollevarono ad un bel 
punto } che se scapitarono assai sotto il lungo regno di Enrico IV 
pure il germe del felice sviluppo che ci offre la casa di Hohenslaufen 
era allora gettalo. 


Enrico IV 3 4036 - 4106. 

Al nascere d’Enrico i principi promisero al padre, che lo 
avrebbero eletto a suo successore, ma per mala ventura dell’impero 
allora che morì l’imperatore il principe toccava appena i sei anni. 

La sua educazione c il reggimento del suo impero vennero 
sulle prime fidati alle mani della sua eccellente madre Agnese, che 
per sciagura non aveva i modi a tenere i grandi dell’ impero nella 
soggezione^ e per conseguenza di compier l’opera già tanto bene 
avviata di Enrico 111, poiché tutto in contrario ella studiò ad asso- 
dare il suo governo guadaguaudouc alcuni co' suoi favori. A questo 
fine ella diede il ducato di Svevia c l’amministrazione della Bor- 
gogna al conte Rodolfo di Rheinfcld c la Baviera a Ottone di Nord- 
heim, anche con questa clausola la quale diventava tanto pericolosa, 
che tali dignità rimarrebbero ereditarie nella loro famiglia . Enrico 
vescovo d’Augusta, aveva l’intera sua confidenza} ma non andò 
molto che suscitò contra di lei l’iuvidia e la gelosia. In capo ai 
malcontenti era Annone, arcivescovo di Colonia, uomo ambizioso 
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e scaltro, cupo c severo. Affine di avere in sue mani il giovane re 
e per conseguenza il reggimento dell’ impero, questo prelato andò 
la pasqua del 4062 a Kaiserwerthe, sul Reno, dove allora si trovava 
la corte della Regina. Dopo il desinare egli persuase al giovane 
principe che aveva soli dodici anni, di andar seco a vedere una 
nave nuova di straordinaria bellezza $ ma appena vi fu salito 
ad un segno dell’arcivescovo i rematori abbandonarono la riva. 
Vedendosi in mezzo al fiume il fanciullo ne fu spaventalo grande- 
mente, e si gettò tutto ad un tratto nell’acqua, dove sarebbesi cer- 
tamente annegato, se il conte Egberto di Brunswic.h non fosse sal- 
tato anch’esso nel fiume c non lo avesse salvo a pericolo della pro- 
pria vita. Fu consolato, assicurato, gli vennero date le molte e belle 
parole e fu così menato a Colonia. Sua madre ne andò essa pure 
spaventata e trista e vedendo che i principi alemanni non avevano 
in lei più alcuna confidenza, risolvette di passare la sua vita in un 
oscuro ritiro e se ne andò a Roma. 

A non lasciar vedere apertamente che mirava ad avere nelle 
mani la potestà sovrana l’arcivescovo Annone regolò in guisa le 
cose, che il giovane re dovesse dimorare successivamente nelle di- 
verse contrade dell’ Alemagna, c che il vescovo della diocesi in cui 
si trovasse dovesse aver sempre la tutela del principe c per con- 
seguenza l’amministrazione dell’impero. Nel segreto del suo cuore 
egli aveva fermo certamente di esercitare la maggiore influenza 
sull’animo di questo principe, ma egli non era persona da guada- 
gnarsi il suo affetto, perche era rigido, fiero ed imperioso. E 
alla guisa che si racconta, aver tenuto col padre suo, il violento 
Enrica il Nero clic egli trattò con molta durezza, c così si permet- 
teva di fare col figliuolo, usandogli mollo minori riguardi. Per la 
contrario tra gli altri vescovi era un uomo affatto diverso^ altret- 
tanto ambizioso quanto era Annone, ma astuto e adulatore, bello 
della persona e di ameno conversare, le quali doti gli guadagna- 
rono con tanto maggioré facilità il giovane principe, perchè gli 


consentiva il contentar (fogni sua voglia: e questi era Adalberto o 
Alberto arcivescovo di Brema. Quest’ uomo ambizioso avrebbe volen- 
tieri riunito lutto il nord dcll’Alemagna sotto una sola giurisdizione 
ecclesiastica per porsi in capo ad essa quale un secondo papa. Egli 
era già insignito di un’autorità che somigliava molto a quella di 
un patriarca del nord, dappoiché col suo zelo infaticabile per la 
propagazione del cristianesimo egli aveva fatti erigere i molti epi? 
scopati nel paese degli Slavi, per esempio a Oldenburgo, a Rotz- 
burgo, e Mecklemburgo (in appresso Schwerin), e fondate delle 
chiese nella Danimarca, nella Norvegia e nella Svezia. Egli aveva in 
odio i principi temporali perchè si attraversavano a’ suoi disegni: e 
perciò ad abbassarli egli desiderava di rendere la potestà imperiale 
indipendente, e non ristretta da limite alcuno. Per lo contrario An- 
none di Colonia e tutti i suoi partigiani erano contrari affatto a 
questo disegno, c miravano a sollevar alto i principi dell’ Alemagna 
sulle rovine dell’impero. Le due parti la battagliarono dunque con 
ardore e senza alcuna riserva ; a tal che fin da questo tempo si 
può vedere un esempio de’ flagelli che le discordie hanno sempre 
apportato nella nostra storia. Andato Annone a Roma ed essendovi 
limasto lungamente, Adalberto si impadronì interamente del gio- 
vane principe. Ora, poteva forse esser cosa più perniciosa per que- 
sto giovane imperatore di essere soggetto all’ascendente di due uo- * 
mini cotanto fra loro disparati? Dalla più austera severità egli passò 
tutto ad un tratto alla licenza ed alla soddisfazione de’ sensi. 

Adornavano Enrico molte belle doti così di corpo, come di 
spirito: egli aveva un’anima di fuoco, un decider pronto, uno spi- 
rilo cavalleresco, che si sarebbe potuto rivolgere alle piu grandi 
cose. Ma allora la sua operosità c il suo fuoco si trasmutarono iti 
furore e desiderio vivo e caldo di vendetta; e la fierezza del suo 
spirito in uno spirito d’orgoglio e di signoria. Inoltre, egli amava 
i godimenti de’ sensi e perciò divenne noncurante affatto del suo 
governo. Un buon pensiero, un disegno onorevole erano pronla- 
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mente surrogali da altri cattivissimi che gli erano suggeriti, per- 
chè in tutta la sua vita non ebbe mai principio sul quale fondare 
la sua condotta. Non fu mai che potesse nè acquistare, nè mostrare 
quella calma e quella moderazione immutabile che aggiungono si 
bel risalto alla maestà reale. A tal che si vedeva riflettere su tutta 
quanta la sua persona la dissidenza e la contraddizione di coloro 
che lo avevano allevato c il proverbio, il quale dice che la fortuna 
è l’espressione dell’anima nostra, si trovò avverato in Enrico IV} 
perchè la sua fortuna fu altrettanto disuguale che fu l’anima sua, 
e fino all’ultimo istante della sua vita fu un mescuglio di gran- 
dezza c di umiliazione, di elevazione e di avvilimento, di fierezza c 
di debolezza. 


Guerre di Enrico coi Sassoni. 

Adalberto aveva dalla sua fatto passar nell’anima del suo al- 
lievo due profondi sentimenti di avversione} l’uno contra tutti i 
principi e l’altro conira i principi sassoni in particolare ed eziandio 
contro tutta la nazione, perchè egli dovette sostenere con essi le 
gran controversie pel suo archicpiscopato di Brema. Egli inculcò 
dunque al giovane re, elici principi miravano quanto e meglio po- 
tevano all’indipendenza, e soprattutto i Sassoni, c che si volevano 
tener nel dovere, e di quando in quando abbassarli. Ora, questi 
principi furono la cagione di tutte le afflizioni, di tutti i disordini 
e i mali che lacerarono il suo regno; perchè quantunque l’ambi- 
zioso Adalberto sia stato dai principi allontanato dall’ imperatore, 
appena egli ebbe dichiarato maggiore il suo pupillo a Worms, il 
giorno di pasqua del 4065, tuttavia il giovane imperatore non di- 
menticò punto le sue lezioni c fin .dall’anno 4069 si vede l’ambi- 
zioso arcivescovo ricomparire alla corte ed esercitare la sua antica 
influenza sopra il suo spirito c la sua condotta. 
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1 Sassoni furouo ben. presto ciliari del disegno del re di ren- 
dere il loro paese soggetto immediatamente alla corona ^ perchè 
menava la maggior parte del tempo a Goslar , e faceva costrurre 
c occupare da guarnigioni un gran numero di castelli nell’ Harz e 
nella Turingia, affine di potere più agevolmente tenere il popolo a 
segno. Bennone, il quale diventò poscia vescovo di Osnabruck, quel 
medesimo che aveva sotto Enrico III sforzato i Sassoni a gran fati- 
che per fabbricare Goslar, fu pur questa volta il direttore dei la- 
vori. La più notevole di queste fortezze era quella di Harzburgo, 
presso Goslar, luogo favorito di Enrico e oggetto d’orrore pei Sas- 
soni. Essi mormoravano dovunque e si lamentavano di avere inte- 
ramente perduta la libertà de’ loro avi. Correva anche nel paese un 
detto del re, il quale considerando la Sassonia da uno de’ suoi ca- 
stelli correva voce avesse detto: » La Sassonia c un bel paese, ma 
quelli che l’abitano sono miserabili schiavi ». 

Due altre ragioni vennero a crescere il malcontento. Enrico era 
sialo da fanciullo ancora fidanzato da suo padre a Berla figliuola 
del margravio di Susa, in Italia, e l’aveva poscia sposata ^ ma egli 
formava la sciagura di lei, perchè l’unione era stata sforzata, ed 
egli studiava ogni maniera di sciogliersene. Egli aveva dunque bi- 
sogno de’ principi ecclesiastici pel suo disegno e voleva soprai tulio 
conciliarsi l’amicizia di Sigfriedo arcivescovo di Magonza. Ma sic- 
come egli si lasciava sempre trascinar ciecamente dalla passione 
verso lo scopo che agognava di ottenere, non seppe usar altro che 
modi cattivi. Quindi per guadagnarsi il favore dei prelato, comandò 
ai Turingi di pagar la decima de’ loro beni all’arcivescovo, ve li 
costrinse, e perciò si rendette i popoli doppiamente nemici. Tuttavia 
le opposizioni del papa impedirono di pigliare intorno alla regina 
alcuna risoluzione e in appresso, vinto dalla degna c nobile con- 
dotta di sua moglie, tornò sincero alfa more di lei. E da quel punto 
ella divise ognor fedele la sorte del suo sposo, fosse prospera o 
nemica. 
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Alcun Icnipo dopo Enrico trattò il conte sassone Ollotie di Nord- 
lieiin, cui sua madre aveva dato il ducato di Baviera in guisa che non 
si poteva più avversa ad esasperar tutti i grandi e principalmente i 
Sassoni. Questo duca Ottone, quale amico dell’arcivescovo Annone era 
già per questo motivo nell’ inimicizia del re} c fu allora la vittima 
che Enrico elesse a saziar l’odio che portava a tutti i grandi se- 
condo le ispirazioni di Adalberto, tanto più che questo duca era il 
braccio destro del popolo sassone e faceva tutta la sua speranza. 
Quando adunque Eginone, verosimilmente suscitalo a sostenere que- 
sta parte, si levò contro il duca e lo accusò di avergli parlato di 
uccidere il re, al rifiuto che gii fece Ottoue di combattere con lui , 
perchè non era uomo di buona fama c di natali degno di lui, En- 
rico lo depose dal suo ducato di Baviera, e pose le sue proprietà 
in Sassonia a fuoco ed a sangue. Poscia diede il ducato di Baviera 
(nel 1070) al giovane Guelfo, figliuolo di Azzone, margravio d’I- 
talia, il fondatore della seconda casa de’ Guelfi} perocché l’antica 
famiglia si era spenta nel 1055, alla morte di Guelfo, duca di Ca- 
riuzia. 

Ottone di Nordheim era un terribile nemico dell’ imperatore 
Enrico. Egli riparò presso il conte Magno di Sassonia, figlio del duca 
Ordulfo, giovane di casato illustre, coraggioso mollo c iusiera te- 
merario, che si strinse in lega con lui} ma furono ambedue costretti 
a rendersi ad Enrico prima d’aver potuto prepararsi al combatti- 
mento. In capo ad un anno il re tornò Ottone in libertà, ma ritenne 
in prigione Magno ad Harsburgo, perchè rifiutava come egli voleva 
di rinunziare a’ suoi diritti sul ducato di suo padre} e quantunque 
Ottone si offerisse generosamente a tornare iu prigione per la li- 
bertà del suo amico, pure Enrico non volle ascoltar nulla: di modo 
che si vedeva chiaramente che il disegno del re non era altro che 
quello di prendere per sè il ducalo di Sassonia c di lasciar morire 
il giovane in prigione. Tali furono i principali motivi dell’odio 
profondo tra Enrico e i Sassoni, che cagionò al re le più tristi 
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sciagure e recò le due parti ad azioni del più estremo furore. I Sas- 
soni avendo in capo Ottone di Nordheim , strinsero tra essi una 
gran lega composta di tulli i grandi di Sassonia c di Turingia, 
laici ed ecclesiastici, e fra i molli altri anche Burcardo, vescovo di 
Halberstadt, nipote dell’arcivescovo Annone, che aveva atliuto dallo 
zio lutto il suo odio conira la potestà imperiale; era tuttavia il tempo 
in cui gli ecclesiastici entravano in campo e combattevano anche 
spesso in capo al loro esercito. 

Tutto ad un tratto mentre Enrico era a Goslar, e quando me- 
no vi pensava giunse l’anno 1073 una deputazione de’ Sassoni 
per dimandargli: » Che atterrasse i suoi castelli nel loro paese \ 
che rimettesse in libertà Magno, erede del ducalo di Sassonia } che 
non dimorasse continuamente in Sassonia^ che l’antica costituzione 
del paese fosse rimessa in vigore } che nel governo dell’impero 
non seguitasse i suoi cattivi consiglieri: ma che ascoltasse il con- 
siglio degli stati ». E al tempo medesimo gli dichiararono, che se 
adempieva tutte queste condizioni » egli non troverebbe in tutta 
T Alemagna popolo più fedele e più affezionato e devoto del popolo 
Sassone ». L’imperatore licenziò cotesti deputati con parole e modi 
di dispregio. Ma i Sassoni passarono dalle miuaccic ai fatti, e corsero 
davanti a Goslar in novero di ben 60,000 uomini. Enrico fuggì 
co’ suoi tesori nella fortezza di Harzburgo, e siccome i suoi nemici 
ve lo perseguitarono incontanente, non la campò che dopo corsi i 
più gran pericoli per attraverso i monti di Harz:> fu costretto ad 
andare errando per luoghi deserti per tre giorni non avendo cosa 
da mangiare nè da bere, scortato da soli pochi uomini, menalo da 
un guardacaccia e tormentalo dal timore di essere perseguitato, tt 
menomò vento che facesse lo métteva in timore che fossero i nemici. 
Finalmente egli giunse a Eschwegne sulla Werra, c di là andò a 
Tribur sul Beno, e mandò allora per tutto l’impero l’ordine di 
levarsi in arme contra i Sassoni. Ma questi si giovarono savia- 
mente di tale tempo per distruggere 1’ uno dopo V altro tutti 
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i suoi castelli e impadronirsi dell'importante cittadella di Lunc- 
bnrgo con tutta la sua guarnigione; nella qual felice circostanza 
liberarono il loro duca Magno. Imperocché pretesero dall’impera- 
tore che rimettesse in libertà il duca Magno, minacciandolo clic 
avrebbero punita colla morte e quali masnadieri tutta la soldatesca 
di quella guarnigiouc. Il perché Enrico fu costretto a cedere, quan- 
tunque a malincuore, c lo lasciò uscire da llarzburgo mutandolo 
con 70 cavalieri presi in Luncburgo. Ma questo non era per anco 
il termine delle umiliazioni che erano sortite ad Enrico. 

Non furono solo gli avversi; lo abbandonarono ben anco i 
principi del sud dell’ Alemagna c perfui l’arcivescovo di Magonza 
pel quale si era nimicato i mollissimi. E come in prima Eginonc si 
era sollevato contro di Ottone di Nordheim c l’aveva accusato di 
aver dimandato la morte del re; c cosi allora si levò conira Enrico 
un cavalicro, quell’uomo, di cui egli sospettava meno, Redingcr, 
che era anche l’uno de’ suoi favoriti, c disse: *> che il re lo aveva 
stimolalo ad assassinare il duca Rodolfo di Svcvia c bertoldo, duca 
di Corinzia ». Non era forse altro che un maneggio c raggiro dei 
suoi nemici in rappresaglia di quello che egli aveva fatto conira 
Ottone di Nordheim, per suscitare contro di lui la pubblica opinione; 
ma che che fosse, ebbe felice effetto. Incontanente si congregarono 
ad eleggere un nuovo re, e fu propriamente l’ingrato Sigfriedo, ar- 
civescovo di Magonza clic convocò i principi a tale assemblea. 

In questa sciagura del re, e mentre tutti i suoi amici lo met- 
tevano in abbandono, gli rimasero fedeli i soli borghesi di Worms; 
gli aprirono le porte, non ostante la proibizione dell’arcivescovo, 
gli offerirono uomini ed armi c col loro generoso attaccamento sol- 
levarono per quairto fu in essi il suo spirito abbattuto, perocché 
non era alcuno che volesse fornirgli il menomo soccorso. In questa 
c ircostanza alcune città dell’Alcmagna cominciarono ad avere una 
voce nelle diete dell’ impero, e diventarono i principali sostegni 
dell’autorità imperiale conira i principi; cotanto l’operosità e l’in- 
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dustria avevano cresciuta la loro popolazione e la loro possanza. 
Ma i fedeli abitatori di Worms non poterono difendere Enrico con- 
tra tutti i mali che si erano cumulali sopra il suo capo. Correndo 
il 4074 , egli fu costretto, per non perdere la sua corona, di fare 
una pace durissima coi Sassoni, di abbandonare ad essi tutte le 
sue fortezze, e perfin quella di Harzburgo, che desiderava maggior- 
mente di conservare. Non ostante le calde e molte preghiere dell’im- 
peratore, questo terribile castello fu atterrato, e il pòpolo era preso 
da tal furore, che senza saputa c contro il volere de’ principi, rubò, 
arse le chiese e gli altari, aprì le tombe della famiglia reale, e di- 
sperse le membra del fratello e del giovane figliuòlo di Enrico, che 
erano morti da poco. 

Ma i Sassoni non tardarono guari a comprendere, come nella 
buona fortuna il nemico più terribile è la fidanza in se medesimo; 
imperocché avvenne ad Enrico uno di quegli straordinari mutamenti 
che hanno illustrato tutto il suo regno. Comprendendo molto bene 
che gli uomini vogliono essere condotti in modo ben diverso da 
quello che gli aveva insegnato Adalberto, q che a signoreggiare un 
popolo non basta il fabbricare alcune fortezze nel suo paese, egli 
cominciò a tenere coi principi alemanni un procedere al tutto di- 
verso del primo. Studiò a guadagnarseli separatamente, perchè 
nelle loro assemblee gli erano stati sempre contrari, e usò per que- 
sto i modi che convcnivan meglio a ciascun di loro; ma si lamentò 
con lutti ad una guisa della vergognosa e ributtante distruzione di 
Harzburgo; e come tosto vide mutata in favor suo l’opinione del- 
l’ universale, fece divulgare un manifesto conira i Sassoni. Questa 
volta fu obbedito al primo ordine, e in brevissimo tempo egli ebbe 
raccolto un grosso esercito di cavalieri, di vassalli, che accorrevano 
da tutte anche le più lontane parli dell’ impero, fin dalla Boemia c 
dalla Lorena; un tale esercito insomma, che pari non si era da lunga 
pezza veduto mai; laddove i. Sassoni che avevano messa ogni mi- 
gliore fidanza nella prontezza del loro ordinarsi in arme erano stali 


divisi c fatti Ira loro discordi dalle arli ed astuzie di Eurico. Essi 
vennero dunque interamente sbaragliati e morti nel 4075 presso 
Nolienburgo, non lungi da Langensalza sull’ Unstrut. Enrico per- 
seguitò i fuggenti sino a Maddeburgo ed Halberstadt, e pose tutto 
ì! loro paese a fuoco e sangue. Come tutte le sue passioni, anche 
la sua vendetta fu terribile. Ma nell’autunno di quel medesimo anno 
gli altri popoli vennero a interporre la loro mediazione in prò dei 
vinti, non potendo patire che quel popolo sciagurato fosse recato 
ad intera distruzione. Enrico promise la pace ai Sassoni dopo che i 
grandi si furono umiliali dinanzi a lui al cospetto di tutto l’eser- 
cito. Ma invece di mirare ad una verace sincera .riconciliazione, 
mentendo la fede che aveva promessa col mezzo de’ suoi amba- 
sciatori ritenne prigioni e in catene i molti grandi della Sassonia 
c diede i loro feudi a’ suoi propri vassalli. Nondimeno lasciò rien- 
trare nella signoria de’ suoi beni il più pericoloso di tutti, Ottone 
di Nordheim, c lo istituì ben anco quale amministratore della Sas- 
sonia. Egli fece riedificare i castelli distrutti, e tra gli altri Harz- 
burgo, li mantenne sempre bene provveduti di vettovaglie e custo- 
diti da buone guarnigioni, le quali come in prima opprimevano il 
paese colle loro insolenze e le continue angherie d’ogni falla. In 
questa guisa egli seminava per l’avvenire de’ nuovi germi di ribel- 
lione, in quella che da un altro lato si levava contro di lui un nemico 
a gran pezza più potente che non erano i Sassoni, il.qnale lo doveva 
eziandio combattere con armi affatto diverse. 


Enrico IV e papa Gregorio VII. 

e * * * 

Ildebrando, che fu poscia Gregorio VII, era figliuolo di un 
falegname di Saona, città della Toscana. Egli entrò nello stato ec- 
clesiastico, e siccome dimostrò sin dalle prime le più felici disposi- 
zioni di spirito, fu condotto a Roma sotto il regno di Enrico III 
da papa Leone IX, il quale lo cavò fuori dal convento di Cluny e 

10 fece suddiacono della chiesa romana e poi cancelliere. Da quel 
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punto egli fu quello che solo diresse tutte le azioni del papa c di- 
ventò l’anima e il tutto della corte di Roma. Egli mirava a sollevare 

11 papa sopra tutti i principi della terra, e per tutta la sua vita egli 
camminò verso tale scopo con tanta saviezza e fermezza, con tanta 
forza e genio, che vuol essere messo nel novero degli uomini 
più straordinari di tutta la storia dell’età sua. Nell’alto e nel basso 
clero si erano introdotti i più grandi abusi; la maggior parte dei 
chierici comperavano a prezzo d’oro le loro cariche, dal che ne ve- 
niva che i più indegni uomini sedevano a importanti e grandi uf- 
fici. L’immoralità, le cppole, i vizi d’ogni maniera erano cosa 
comune fra gli ecclesiastici; e siccome erano gli schiavi delle loro 
proprie passioni, si tendettero eziandio dipendenti dei principi della 
terra pel loro amore ai beni temporali, ricevendo da essi de’ feudi 

a titolo di vassalli. Allora Ildebrando risolvette di menar la scure 
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alla radice del male, come quegli che era animato da un fuoco ar- 
dentissimo per la libertà della chiesa e per la moralità dello stato 
ecclesiastico. 

La prima cosa egli rivolse e con grandissima ragione tutto il 
suo zelo conira la venalità delle cariche ecclesiastiche, che si chia- 
mava delitto di simonia, c si risguardava quale una colpa contro 
lo Spirito Santo; certo per somiglianza con ciò che c raccontato 
negli Atti degli apostoli, vers. 8, 18, 24, intorno a Simone il Ma- 
go, il quale ‘volle comprare i doni dello Spirito Santo a prezzo di 
Kohlrausch Storia <T A le magna Tom» •/. 19* 


argento. Si può giudicare della potenza morale e della superiorità 
del genio di Ildebrando dalla storia di un arcivescovo di Francia, 
accusato di simonia, il quale aveva avuto l’astuzia di guadagnar 
con oro i suoi accusatori. Come porta il racconto di una vecchia 
cronaca, Ildebrando nella sua qualità di legato del papa volle esser 
giudice in questo affare. L’arcivescovo si avanzò con insolenza in 
mezzo all’assemblea e disse: » E dove sono dunque i mici accusa- 
tori? Chi vuol farmi condannare, venga avanti se ha tanto d’ ardi- 
re». Allora gli accusatori, guadagnati e corrotti prima si tacquero. 

« * 

Ma Ildebrando si rivolse a lui c gli disse: » Credi tu che lo Spirilo 
Santo, non sia altro che uno col Padre c col Figliuolo? — Si, lo 
, credo, rispose l’arcivescovo. — Or bene, dì dunque: Gloria al Pa- 
dre, al Figliuolo e allo Spirito Santo ! Indi lo fissò in volto con uno 
sguardo così penetrante che l’arcivescovo sentì pesare sulla sua co- 
scienza tutta l’enormità della sua colpa ^ egli non potè pronunziar mai 
queste parole ed allo Spirito Santo j quantunque tentasse le molte 
volte di farlo. Un tale accidente fu considerato come un giudizio 
di Dio. L’arcivescovo cadde appiè del suo giudice, si confessò col- 
pevole di simonia e degno di essere spogliato della dignità di sa- 
cerdote^ e subitamente dopo una tale confessione egli pronunziò a 
chiara voce quelle medesime parole ed allo Spirilo Santo. Questo 
esempio ebbe tale possanza sugli altri membri del clero, che venti- 
sette curati e molti vescovi abbandonarono le loro cariche prima di 
essere accusati perchè le avevano comprale a prezzo d’ oro. 

Perchè il clero diventasse vie più indipendente dalla potestà 
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temporale , bisognava che prima di tutto il capo della chiesa non 
fosse più soggetto aU’impcratore nella sua elezione, ma solamente a* 
un voto libero. Ma era stato proprio deciso affatto diversamente ^ 
poiché Enrico III si era fallo promettere dai fiomani di non ricono- 
scere alcun papa senza l’approvazione imperiale } e di fatto sotto 
questo imperatore, Ildebrando non sarebbe così di leggieri riuscito 
ad eseguire il suo disegno. Ma quando vide che il nuòvo impera- 


tore era un giovane, si giovò dell* occasione, e rammentò allora 
che l’anno 1059, sotto Papa Nicola II, era stata fenduta una legge, 
secondo la quale ogni papa doveva essere eletto liberamente dai 
cardinali, e die l’imperatore non avrebbe il diritto della conferma se 
non l’avesse ricevuto dalla sede apostolica. Così ogni cosa era can- 
giata^ anziché il papa fosse dipendente dall’imperatore, era la 
dignità imperiale che dipendeva dal papa. 

Avendo Ildebrando disposta così e preparata ogni cosa mentre 
non era altro più che cancelliere della corte di I\oma, indi fu egli 
stesso eletto papa nel 4073 e prese il nomedi Gregorio VII. Enrico, 
che governava già P impero, mandò a Roma un suo fidato, il conte 
Eberardo, a dimandar ragione ai Romani del perchè avevano eletto 
un papa senza dimandar lui della sua approvazione. Gregorio clic 
non voleva romperla allora coll’imperatore fece rispondere per scu- 
sarsi, che il popolo lo aveva costretto ad accettare la dignità pon- 
tificale^ ma che non era per anco stato consacrato, e che non lo 
sarebbe se prima non avesse ottenuta l’approvazione dell’ impera- 
tore c de’ principi alemanni» 

Enrico si tenne pago di questa scusa e il papa fu confermalo. 
Ma* l’ imperatore dimostrò in questa occasione che l’odio suo pas- 
sionato contrai Sassoni lo aveva accecato al punto di non lasciargli 
vedere come si fosse assodata in Roma l’idea di abbassare la si- 
gnoria imperiale per innalzare in sua vece la potestà ecclesiastica 
sopra tutti. 

Gregorio cominciò a dar sentore di sè e di quel che valesse 
con nuove e severissime leggi contro la simonia. Ad esempio dei 
suoi predecessori e dei Padri della chiesa egli volle' che il sacerdote 
si consacrasse lutto quanto al servizio divino e non fosse stretto ai 
beni della terra cól legame del matrimonio (4). È vero che una tale 
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(i) Qui erra fautore. It celibato ecclesiastico non fu introdotto da papa Grego- 
rio VII; giacché era antichissimo nella chiesa latina. Gregorio fu rigoroso nel farlo 
osservare, e nel combattere il ronrubinalo. 


proibizione fu combattuta e attraversala sulle prime dagli ecclesia- 
stici d’Italia, di Francia, d’AIcmagna e di tutti gli altri paesi perchè 
i moltissimi di loro, e soprattutto nel basso clero erano ammogliati. 
Ma Gregorio trovò nel popolo medesimo un sostegno per far ese- 
guire la sua legge. 11 popolo, suscitato centra i preti ammogliati, 
li costrinse a separarsi dalie loro mogli e' le molte volte anche coi 
più eccessivi mali trattamenti} nondimeno perchè il celibato fosse 
compiutamente istituito nel clero, vi bisognò un secolo intero. Una 
tal cosa tornò della importanza che mai maggiore per l’esecuzione 
de 1 gran disegni di Gregorio} perchè gli ecclesiastici in tutta la 
cristianità, liberi e sciolti da ogni cura c inquietudine per la loro 
casa e la loro prole, c indipendenti dai principi temporali erano 
allora altrettante migliaja di zelanti servi acquistati al papa", i quali 
non ascoltavan altro che i suoi ordini e contribuivano fortemente 
ad assodare la signoria della chiesa sópra ogni potestà temporale. 
Ma per avere de’ servi di tal fatta, bisognava che fossero vie mag- 
giormente liberi e non ricevessero in modo alcuno i loro benefizi 
dai principi temporali a titolo di feudo. Tuttavia, alla guisa clic i 
vassalli laici ricevevano uno stendardo quale insegna del loro vas- 
sallaggio, c così pure i vescovi e gli altri gran dignitari ecclesia- 
stici dovevano ricevere dai principi un anello ed il pastorale, la qual 
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cosa chiamavasi l’ investitura. Gregorio adunque vietò pure agli 
ecclesiastici di ricevere V investitura dalla mano de’ grandi; essi 

non dovevano essere debitori e riconoscenti della loro elevazione, 
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diceva egli, altro che alla santa sede, C solo il papa doveva rice- 
vere il loro giuramento di obbedienza} il qual principio dava al 
papa il diritto di signoria sopra la terza parte di tutte le proprietà 
nelle contrade cattoliche. 

• * # 

Così cominciò la discussione lunga e accanita intorno alle in- 
vestiture, e soprattutto la lotta fra l’imperatore e il papa, fra l’im- 
pero e la chiesa, la quale a poco a poco indebolì e scosse queste 
due potestà. Noi abbiam già detto che una cooperazione pacifica 
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del papa e dell' imperatore sarebbe stala una soda base di felicità 
pei popoli: ma si era venuto allora ad un tempo, in cui queste due 
potestà studiavano unicamente a innalzarsi l’una sopra dell’altra; 
imperocché se il papa voleva un’assoluta indipendenza nelle cose spi- 
rituali e della sua autorità sacra giovarsi per influire sul principato, 
spesso anche l’imperatore non voleva dal canto suoTiconoscere l’au- 
torità del papa in- alcuni casi giusti c ragionevoli e credette di po- 
tere regnare col mezzo della sua spada anche sulle cose invisibili, 
e spirituali e sulla coscienza degli uomini. — In tal guisa si nimi- 
carono queste due potestà, il cui buon accordò doveva dare una 
nuova vita al mondo. In questa lotta che durò da ben un secolo e 
mezzo, dopo patite l’ Alemagna e l’Italia le maggiori sciagure, la 
dignità imperiale scadde affatto dell’antico splendore c della sua 
possanza; laddove il capo della chiesa diventò indipendente da ogni 
autorità straniera. Uomini grandi da ambedue le parti girarono gli 
uni contro gli altri la loro energia e le loro forze che avrebbero per 
verità impiegate molto meglio pel bene della società, ma questa 
lotta entra nel piano della storia del mondo, e condusse a tali 
sviluppi che senza di ciò non avrebbero potuto avvenire. 

Gregorio procedeva sempre più innanzi allargando i suoi prin- 
.ripj. Non tenendosi pago di aver sottratta la chiesa c tutti i suoi 
beni alla signoria temporale, dichiarò allora solennemente, che 
l’ imperatore, i re, ed i principi con tutta la loro possanza erano 
soggetti al papa. Le sue lettere esprimono pure questi principi in 
partieolar modo: » Il mondo, dice egli in una sua lettera, il mondo 
è regolato da due lumi: dal sole, il più grande, c dalla luna, il 
più picciolo. Cosila potestà apostolica rappresenta il sole c la po- 
testà regia la luna. Perocché siccome la luna riceve Ja luce dal sole, 
e così l’imperatore, i re ed i- principi ricevono la loro autorità dal 
papa, e questi non la tiene altro che da Dio; dunque la potestà 
della cattedra di Roma è più grande della potestà dei troni, c il re 
deve sommissione e obbedienza al papa. — Se gli apostoli possono 


legare e slegare nel cielo, con maggior ragiouc possono sulla terra 
dare o prendere secondo che è vantaggioso, impero, dignità regia, 
principati, contee ed ogni qualità di beni. E se sono stati istituiti 
quali giudici sovrani sopra lo spirituale, c quanto maggiormente 
non lo devono essere nel temporale. Se finalmente essi hanno il di- 
ritto di comandare agli angeli, che certamente Souo superiori ai più 
gran monarchi, con qual più forte ragione dovranno essi avere il 
diritto di giudicare i poveri servi di cotesti angeli. — Ora, il papa 
è il successore degli apostoli, il successore di san Pietro sulla sua 

cattedra, egli .è il vicario di Cristo, e per conseguenza superiore ad 
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ogni cosa ». 

Gregorio risolvette di far valere questi principi primieramente 
contra lo stesso imperatore, quale il primo dei re} affine di mo- 
strar così la sua possanza a tutta la terra. Enrico inoltre vivendo 
in discordia co' suoi sudditi aveva in realtà una potestà più ri- 
stretta degli altri re, e siccome il suo nome era più grande, così la 
vittoria sopra di lui doveva riuscir ben anco più splendida e dare 

maggior rinomanza: finalmente il procedere avventato che questo 
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principe teneva nelle sue imprese poteva dargliene di leggieri un 
pretesto. Da tulle parti giungevano a Roma lamentarne contra l’im- 
peratore, c i Sassoni vi unirono le loro anch’essi, perchè l’impera-* 
tore riteneva sempre prigionieri i loro principi. Il papa fece dunque 
significare all’imperatore, che dovesse presentarsi a Roma davanti 
il sir.odo, la prossima quaresima per discolparsi dei delitti ond’era 
aggravato} che altrimenti sarebbe immantinente rigettalo dal seno 
della chiesa colla scomunica apostolica. Enrico sentì maggiore sde- 
gno che nòn timore da questa minaccia} perchè la forza invisibile 
della scomunica papale era stata sino a quel dì sperimentata poco. 
Egli congregò i vescovi di Alemagna a Worms, nel gcnnajo del 
1076 evi fece pronunziare contro il papa con altrettanto di precipita- 
zione che di odio, la sentenza medesima onde questi lo aveva mi- 
nacciato, vale a dire la sua deposizione. India lui scrisse la seguente 
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lei lem: » Enrico, re, non per I a violenza, ma per la saula volontà 
di Dio, A Ildebrando, non dirò papa, ma falso monaco. — Tu bai 
meritato questo saluto pel disordine in cui hai gittata tutta la chiesa. 
Tu hai calpestato i ministri della sanla chiesa, siccome schiavi, die 
non sanno quel che si faccia il loro padrone, e guadagnasti in at- 
terrandoli il favore della popolaglia. Noi abbiamo ciò tollerato per 
lungo tempo, perctiè era nostro dovere di conservar l’onore della 
santa sede: ma tu bai preso la nostra ritenutezza qual timore e hai 
trascorso nella tua audacia fino ad innalzarti sopra la dignità reale, 
che noi abbiamo ricevuto da Dio, e a minacciarci di rapire a noi 
la nostra autorità, come se la tenessimo da te; le tue mene sono 
salite fino all’astuzia ed all’inganno e sono maledette; tu hai gua- 
dagnato il favore coll’oro, la forza delle armi col favore, e con que- 
• • 

sta forza la cattedra di pace, dall’alto della quale tu hai precipi- 
tato la pace medesima; poiché tu, creatura subalterna, ti sei. levato 
contra lutto ciò che è stato stabilito. San Pietro, il vero papa, dice 
egli stesso: * Temi Dio, onora il re! Ma tu, siccome non temi Dio, 
tu non ondrt me che sono suo delegato, Discendi dunque, scomuni- 
cato, va a patir nelle prigioni il nostro giudizio e quello di tutti i 
vescovi ! Discendi da cotesla cattedra degli apostoli che tu hai usur- 
pata; un altro sederà su questa cattedra di san Pietro, e non co- 
prirà il suo orgoglio della parola di Dio. Io Enrico, re per la gra- 
zia di Dio, c tutti i nostri vescovi, noi ti diciamo: Discendi, di- 
scendi ». • • 

Allora il papa tenne esso pure un concilio e non parlò più so- 
lamente di scomunica per Enrico, ma pronunziò la sua deposizione 
in questi termini: » In nome di Dio onnipotente, io proibisco al 
re Enrico, figliuolo dell’imperatore Enrico, che si è levato contro 
la chiesa con un orgoglio inudito, di governar l’ impero d' Alema- 
gna e d’Italia; io sciolgo tutti i cristiani dal giuramento che gli 
hanno prestato o che gli potranno prestare, c proibisco a tutti di 
servirlo in qualità di re; e come quegli che occupa il tuo posto, o 
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san- Pietro! io lo lego colle catene della maledizione, per insegnare 
adulti i popoli clic tu Sii la pietra, sulla quale il figliuolo di Dio 
ira fondalo la sua chiesa ». 

'■ Quando la pasqua dell’anno 4076 Enrico ricevette a Utrecht 
la notizia della sua scomunica, fece scagliar pur egli, dal canto 
suo dal violento Guglielmo, vescovo d’ Utrecht, un Anatema contro 
il papa} e i vescovi di Lombardia, nemici di Gregorio, rinnova- 
rono un tale anatema in un concilio, ragunato a Pavia sotto la pre- 
sidenza diAViberto arcivescovo di Ravenna. L’impressione che fece 

un tale avvenimento cotanto straordinario fu diversa secondo le di- 

• •’ • . 

verse disposizioni degli animi. I Sassoni ne allegrarono^ perche la 
loro causa diventò quella della Chiesa:, e san Pietro ! diventò da 
<)uel giorno il loro abituale grido di guerra. Intanto le parti si ma- 
onestavano per tutto l’impero, vale a dire che dappertutto le genti 
si dichiaravano parteggiare pel papa o pel re. Correva un tempo 
pieno di dissensioni, e l’odio regnava per lutto. Se il re fosse stato 
un uomo irriprovevole, se avesse avuto quella grandezza d’ anima 
che incatena e signoreggia i cuori, la virtù di una semplice parola 
non avrebbe potuto atterrarlo} perchè questa parola non aveva vi- 
gore altro che nell’ opinion pubblica. Ma allora egli aveva di molti 
e astuti nemici} perchè la sua insolenza dopo la sua vittoria sui Sas- 
soni aveva cresciuto ancora il loro numero. Così piu della metà dei 
principi alemanni si ragunaronoa Tribur, sul Reno, per attendervi 
alla elezione di un nuovo imperatore. Enrico si recò presto in quei 
dintorni, a Oppenheim} ma non ostante le sue preghiere e le sup 
promesse egli non ottenne che la dilazione di un anno, e fu deciso 
che si pregherebbe il papa a venire ad Augusta ilei febbrajo del 
prossimo anno per esaminare interamente un tale affare, e che se 
Enrico durante questo spazio di tempo non si fosse falla levare la 
scomunica, si sarebbe immediatamente proceduto a fare una. nuova 
elezione. Egli doveva in questo tempo vivere a Spira da semplice 
privalo,, privo d’ogni insegna della dignità imperiale c senza po- 
tersi iulrommcllere in cosa del governo del regno. 


Enrico a Canossa, 1077.— r .Nella sua disperata condizione En- 
rico prese una risoluzione affatto inaspettata. Tormentato il cuore 
per la dieta d’ Augusta, dove i suoi nemici dovevano essere in mag- 
gior numero, e da cui non poteva aspettarsi nessun buono riusci- 
menlo, si pose in via alia volta dell’Italia, accompagnato da sua 
moglie e da un solo fidato, quasi obbligato a limosinare il pane 
della vita: e ben sapendo come tutti i passi che dall’ Alemagna 
mettono in Italia erano occupati dai principi, vi entrò per la Sa- 
voja dove ricevette da sua suocera, la margraviessa di Susa, un pie- 
dolo seguito. Ora, a quel tempo faceva appunto l’ inverno, c per 
giunta era tanto aspro, che il Reno si rimase fortemente gelato dal 
san Martino sino al dì primo dell’aprile. E perciò quante mai dif- 
• ficoltà, quante pene e pericoli non dovette sostenere in quel viag- 
giar sopra monti coperti di neve e di ghiaccio? L’imperatrice fu 
costretta a farsi trascinare in una pelle di bue per attraverso ai 
sentieri scoscesi e agghiacciati del monte Cenisio, condotta da guide 
che si pigliavano per tale malagevol passo. — Alla per fine egli 
giunse in Italia, e con suo gran stupore vi fu accolto con sensi di 
allegrezza*, perchè si era sparsa la voce che Enrico giungeva per 

abbassare l’orgoglioso papa colla valenzia della sua spada. Da 

• 

lungo tempo l’alta Italia covava odio grande contro il pontefice, 
perchè i gran secolari erano offesi, irati delle sue nuove ordinanze, 
e tra gli ecclesiastici i moltissimi erano suoi nemici a motivo delle 

sue leggi contro la simonia e il concubinato. Inoltre i molti italiani, 

; . 

e fra questi, Tarcivescovo di Milano e quello di Ravenna erano in- 
terdetti. Se adunque Enrico non si fosse lasciato cadere nell’ avvili- 
mento per i fatti sciagurati paliti in Alemagua, egli avrebbe potuto 
in brcvissim’ora raccogliere tante genti. da poterla dire con vantag- 
gio coutra il suo avversario. Ma in quel tempo non correvano a lui 
per l’animo altro che pensieri di riconciliazione. 11 papa viaggiava 
allora alla volta delPAlcmàgna, diretto ad Angusta , «love egli do- 
veva presiedere la dieta per giudicare l’ imperatore. 
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Non prima quegli seppe l 1 improvviso arrivo di Enrico in Ita- 
lia, non ben sapendo per anco quello che egli s’ avesse da lemere 
o sperare da lui, uscì alquanto fuor di via per porsi nel castello di 
Canossa e dimandare un asilo alla contessa Matilde, figlia erede del 
ricco margravio Bonifacio di Toscana, c calda parmigiana della cat- 
tedra di Roma, a cui ella aveva da poco fatta una donazione se- 

• • 

greta di tutti i suoi beni. Matilde era la più possente principessa 
d’Italia:; ella regnava in Toscana c in Lombardia quale una regina 
c si faceva notare così pel suo genio e la sua fermezza, come pel 
suo timor di Dio e la sua castità. Ella combattè per ben trentanni 
con quanto più di potere aveva a sollevar sempre più alta la catte- 
dra pontificia, perocché aveva abbracciata una tale idea con tutta 
"la forza del suo carattere, tanto più che i severi principi di Gre- 
gorio VII si accordavano interamente col rigore della sua virtù. 
— Ella era maritata con Gozelone , duca della Bassa Lorena : ma 
siccome i loro principi erano affatto diversi, c così vivevano sepa- 
rati, e mentre regnando essa in Italia sulle grandi signorie di suo 
padre c di sua madre, lavorava a giovare e crescere e favoreggiar 
le parti di Gregorio, suo marito la combatteva in Alemagna in prò 
dell’ imperatore. Enrico si rivolse adunque alla principessa Matilde, 
affinchè si interponesse in suo favore con Gregorio} sulle prime 
questi non voleva sapere di riconciliazione, e ne rimetteva la deci- 
sione alla dieta di Augusta. Finalmente dopo fattosi pregare lun- 
gamente consentì che Enrico entrasse nel castello in abito da peni- 
tente, con indosso una camicia di crine, ed a piè nudi. Appena 
ebbe passata la soglia dell’ entrata in questo castello che era cinto 
da triplice ordine di mura, si chiuse la porta } il suo -seguito fu co- 
stretto a rimaner fuori ed egli si avanzò tutto solo in mezzo alla 
corte. Faceva appunto allora il gennajo del gelato inverno dell’anno 
4077. Per ben tre giorni l’imperatore fu costretto ad aspettar nella 
corte dal mattino fino a sera, digiuno e scalzo. Tutti nel castello 
erano tocchi di compassione} il medesimo Gregorio scrisse in una 
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lettera che i presenti c i testimoni lo avevano* di ciò biasimalo 
furie, e dicevano che la sua condona aveva meglio le mostre della 
crudeltà di un tiranno che non del rigore apostolico. La contessa 
Matilde piangeva a calde lagrime, ed Eurico non aveva per anco 
potuto otteucrc di essere neppure disciolto. Finalmente il quarto 
dì, il papa se lo fece venir dinanzi e lo liberò dal suo interdetto^ 
ed Enrico non l’ottenne se non consentendo alle dure condizioni che 
gli impose l’inesorabile c troppo severo pontefice. Bisognò che pro- 
mettesse di trovarsi nel luogo e il dì che il papa gli fermerebbe, 
per quivi sapere sa sarebbe tuttavia re o no, c di astenersi intanto 
dal portare qualunque insegna della regia dignità e dall’ esercitare 
la potestà reale. 


Enrico e i suoi antagonisti . f 

♦ ' 

Euricò uscì di Canossa con dipinta sul volto la vergogna e il 
cuor pieno di vendetta^ e subitamente gli Italiani che indovinarono 
i suoi pensieri, gli si raccolsero intorno. Erano i suoi antichi amici, 
la maggior parte soggetti ancora alla scomunica: e perciò passò 
F iuverno con loro. Allora per la prima volta if suo occhio penetra- 
tivo scoprì come ha potestà del papa non era in nessun altro luogo 
altrettanto debole quanto in questo paese di discordie e liti c venale 
egoismo, c che qualunque si conoscesse anche solo alcun poco del- 
l’arte di farsi de’ partigiani con dell’oro, con promesse, ed arti 
astute, poteva audar sicuro di raccogliervi un grosso partito da ser- 
virlo a* danni della corte di Roma (4). Quel prestigio di spavento 


(i) Ecco bella gratitudine. Non si incuorò forse Enrico alla resistenza favoreg- 
gialo dalla protezione degli Italiani, che l'aulor medesimo dinomina suoi antichi amici, e 
che allora erano caldi partigiani di lui contro il papa? Nondimeno di che moneta sono 
pagali: dalla sconoscenza, dai disprezzo, dalle calunuic, dalle contumelie. Enrico povero, 
umilialo., perseguitalo da’ suoi Germani, clic non lo avevano più quale imperatore, c ac- 
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che gli aveva imposto la potestà (li Roma si dileguò: gli tornò il 

• • 

suo antico coraggio, c da quel punto egli cominciò colla spada c 
colla parola una guerra, che sostenne per ben trentanni colla mag- 
giore abilità c non minore costanza, c nella quale ottenne .spesso 
di segnalate vittorie. Ma i principi d’ Alemagna che la parteggia- 
vano contro di lui si giovarono intanto della sua assenza per tenere 
nel marzo 4077 una dieta a Forscheim, c per opporgli un gagliardo 
antagonista, e questi era Rodolfo, duca di Svevia. Allora T Alema- 
gna si divise in dile campi ben distinti c risoluti} perocché anche 
Enrico vi aveva un potente partito , soprattutto nelle città e nel 
clero, il quale era* malcontento delle ordinanze di papa Gregorio. 
Egli si tornò dunque in Alemagna } c appiccata la guerra ricomin- 
ciarono pur anco le crudeltà che V accompagnano e furono orribili 
in guisa che nessuna penna ne potrebbe disegnare il lamentevole e 
pietoso quadro^ la qual guerra disertò c mise per tre anni in de- 
solazione le nostre più belle provincic. Rodolfo fu costretto ad«ab- 
bandonare la Svevia e a riparare in Sassonia, perocché’ il popolo 

colto c prosperato dagfi Italiani,. e se avesse fatto il loro pensiero avrebbe fuggita l'onta 
di Canossa. Eran forse gl'italiani debitori di qualche bene verso Enrico? Essi gli dose- 
vano avere quella gratitudine che i Germani portavano giustamente agli antichi Romani. 
Se il benefizio é da misurttr sempre dall’ animo del benefattore, dai pericoli che esso 
corre in farlo e dal vantaggio che ne ritrae il beneficato, e quanta più grande non 
debb’ essere la lode c il merito degli Italiani, i quali di loro propria volontà pigliarono 
a difendere un imperatore scomunicalo dalla chiesa e cacciato fuor del sno regno? 
Nondimeno, dimenticando ogni nostro servigio l’autore non ci fa veder altro che ve- 
nali, vili, ingordi egoisti; eppure Enrico, favoreggialo tanto da noi, di che guider- 
done pagò la nostra amirizia e protezione? L'autore pretende sempre dagli Italiani il 
sommo della virtù, ma chi è che ne mostrasse allora non dirò alcuna, ma neppure il 
sentore? Non era forse allora l'Europa tutta ad un punto, non correvano forse allora 
i tempi più tristi, più traditori ,• più venali, cd Enrico e i suoi consorti venivano forse 
allora in Italia co' forzieri carichi d'oro a largheggiarne dogli Italiani? Non sono forse 
qua da invocare i diritti, clic l autore dava ai Germani a difendersi dall’ oppressione 
dei Romani? Siamo giusti c posto un principio si continui sempre in quello e per tutti 
che nessuno fu da natura privilegialo ip ciò sopra gli altri. 


Il Irati. 


sassone e il valoroso Ottone di Nordlieiiu erano i suoi migliori so- . 
slegni. Enrico diede il ducalo di $ ve via e la sua figliuola Agnese 
all’ audace ed ambizioso corde di Buren, Federico:, e questi si af- 
frettò di trasportar l’abitazione che aveva dalo il suo nome alla 
sua casa del villaggio di Buren, appiè dello Staufen, sulla cima 
della montagna, e vi fece edificare il castello di Hohenstaufeo. Così 
cominciò la grandezza di questa casa, ma fu ben anco cagione di 
nimistà tra gli llohenstaufcn e le altre grandi case del vicinalo im- 
perocché molti invidiarono la fortuna di questa famiglia, e stimavano 
di avere maggior diritto di lei al ducato di Svevia. Dappoi quel 
tempo gli Hohenstaufen furono alleati fedeli alla casa Salica. 

Gregorio procedette in guisa affatto equivoca in questa guerra 
dei due pretendenti all’impero, non altramente che se gli godesse 
il cuore in vedere la potestà temporale rifinir le proprie forze con- 
ica sè medesima ; poiché invece di favoreggiare i Sassoni è il loro 
re Rodolfo con tutta la possanza della sua autorità per assectirare 
alla loro parte una presta vittoria, non riconobbe alcuno dei due re; 
ma prometteva loro sempre che sarebbe calato in Alemagna e si 

sarebbe intromesso quale arbitro della loro controversia. » Ma non 
• • • < 

avvenne cosa di tutto ciò, dice Brunone che fu lo storico di questa 
guèrra; i legati del papa vennero ne’ due campi, e promettendo il 
lavor del papa ora ad Enrico, ed ora ai Sassoni trassero dalle due 
parti tutto. quel più d’oro che tornò loro possibile, secondo il co- 
stume de’ Romani ». I Sassoni levarono i loro lamenti per questa 
doppiezza del papa, e gli scrissero fra Faltre cose: » Tutti i nostri 
mali non sarebbero avvenuti, o sarebbero stati molto minori, se nel 
camminar vostro non aveste inchinato ora a destra ed ora a sinistra. 
Ber obbedienza al nostro pastore noi ci siam gettati nelle fauci 
del lupo; e se ora il nostro pastore ci abbandona, noi siamo i 
più sciagurati degli uomini ». Ma questi rimproveri non poterono 
far risolvere il papa a pigliare alcuna decisione, e fu di lui come 
della battaglia di Melriclistadt, in Tmingia, nel 1073, la quale ri- 


mase indecisa Ira i due pretendenti. Ma poiché nel 1080 ebbe Ro- 
dolfo ottenuto de’ vantaggi notevoli al villaggio di Fluchhcim, presso 
Mulchhausen, il papa si dichiarò subitamente per lui, gli mandò 
anche una corona (1) e scomunicò di bel nuovo Enrico in un sinodo 
a Roma. Ter rispondervi, Enrico ragunò un altro sinodo a Ma- 
gonza, composto di diciannove arcivescovi e vescovi della sua parte, 
i quali rifiutarono allora obbedienza al papa. Questa decisione fu 
appoggiata da un altro siuodo tenuto a Bressanone, da cinquanta 
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vescovi italiani, i quali elessero per antipapa sotto il nome di Cle- 
mente III, Wiberto, arcivescovo scomunicato di Ravenna. Allora 
vi furono due imperatori e due papi, e la vittoria inchinò per alcun 
tempo alla parte di Enrico. 

Tuttavia in quest’anno medesimo 1080, nella terza battaglia 
che fu combattuta in. Sassonia non lungi da Gera, sulle rive dell’El- 
sler, il valore di Ottone di Nordheim, il quale si dava a conoscere 
capitano di merito supremo, gli fece patire un grave danno } ma 
per buona ventura Rodolfo toccò nella battaglia una ferita mor- 
tale c ne morì il giorno seguente. Egli aveva perduta la mano de- 
stra, c Goffredo, duca delia Bassa Lorena, Goffredo *di Bugliouc, 
il conquistatore del santo Sepolcro, gli aveva confitta la punta della 
bandiera imperiale nel basso ventre, dicono alcuni racconti poste- 
riori. Quando fu portata a Rodolfo la sua mano* spiccata, egli ri- 
volse ai vescovi che lo intorniavano parole di pentimento. » Guardate, 

diss’egli a loro, io aveva giurato fedeltà al re Enrico proprio con 
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questa mano ». Si credette di riconoscere nella sua morte un giu- 
dizio di Dio, c la parte di Enrico s’andò vieppiù ingrossando. Egli 
potè allora fare una spedizione in Italia coutra il suo violento ne- 
mico. Andò innanzi a Roma e l’assediò tre volte per tre anni con- 
secutivi^ c ridusse Gregorio a tale estremità che lo costrinse a chiu- 
dersi in castel sant’Augdo, dove fu assediato anche dai Romani. 

( i ) 'l'ale toroua leggeva quella celebre iscrizione : Prtra dedil Vetro Petrus Jut- 
t trina Uud tfihoi 
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Ma per umiliarsi e imitare in certo (piai modo l' esempio che gli 
• • 

aveva dato Enrico a Canossa, non v’avea modo, perchè Gregorio 

aveva l’anima troppo fiera c la volontà troppo inflessibile. Enrico gli 

proflerse di rappattumarsi, se lo voleva incoronare} ma egli rispose 

• * 

con fermezza, non potere venire con lui a composizione alcuna, se 
m prima non avesse fatto una riparazione a Dio ed aljp chiesa. 
Allora Enrico fu obbligato a farsi incoronare insiem con sua mo- 
glie dall’antipapa Clemente, la pasqua del 4084} indi uscì dall’Ita- 
lia. Intanto il papa continuò ad essere assediato dai Romani in ca- 
stel sant’Angelo insino a che fu liberalo da Roberto Guiscardo suo 
amico duca di Normandia, che regnava nella Bassa Italia. Questo 
eroe soggiogò la città, la saccheggio, l’arse, andò a pigliare il 
vecchio ed inflessibile papa, clic anche sciagurato a quel segno, pur 
non volle mai rinunziare a nessuna delle sue gran pretensioni, e lo 
menò nella Bassa Italia, dove morì a Salerno il seguente anno. 
La sua parte elesse Vittore a succedergli: ma qhesti non avea nè il 
genio, nè la gagliarda di Gregorio. E perciò Clemènte III si so- 
stenne insiem con lui, ed .ebbe anche sempre la principale autorità 
in Roma. 

Morto Gregorio parvero sorgere per l’imperatore Enrico giorni 
di calma c di felicità. Il successore di Rodolfo di Svevia, Ermanno 
di Lussemburgo, che i principi avevano eletto per secondo antago- 
nista non si potè sostenere, e si depose egli stesso dalla sua dignità 
nel 1087} il terzo, Egberto di Turingia, che fece aneli’ esso ogni 
potere di giungere alla corona, morì assassinato} e i Sassoni, stracchi 
di una guerra eterna, dopo la morte di Ottone di Nordheim, e dopo 
quella dell’irreconciliabile Burcardo, vescovo di Halbcrstadt, il quale 
fu ucciso da’ suoi propri parrocchiani , allorachè cercava di solle- 
varli per la ventesima volta, si soggettarono da sè medesimi all’im- 
peratore, cui le tante e gran- traversie avevano ammollilo. Ma il fato 
lo sortiva a nuove più dure prove. Egli doveva vedere negli ultimi 
anni della sua vita i suoi medesimi figliuoli sollevarsi conira di 
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Ini: Corrado nel 1093, e morto lui nel 4101, il suo fratello En- 
rico. I due successori di Vittore, Urbano e Pasquale, avevano 

rinnovata la scomunica fulminata contra Enrico, c fu allora che il 

• . 

figliuolo dichiarò clic non poteva vivere in comunione con un uomo 
tranquillo e calmo’ non ostante la sua scomunica. Ma più: allora 
clic l v imgcratorc andò ad una gran dieta tenuta a Magonza confi- 
dando di riconciliarsi con suo figlio, il quale si era legalo a ciò con 
giuramento, fu disarmato per frode e tradimento, arrestato, fatto 
prigione, rosi retto a spogliarsi delle insegne della regia dignità e- 
finalmente a rinunziare alfimpcro con atto autentico, il 31 dicembre 
4105, a Ingclheim. Indi questo figlio snaturato fece rinnovare la 
sua elezione dai principi raduniti a Magonza ed egli prese a con- 
durre la somma del governo. 

• Ma il vecchio imperatóre trovò il destro di fuggirsi da Ingel- 

heim, e col cuore oppresso di dolore riparò dal suo amico Otberto, 

* • • 

vescovo di -Liegi. Questo prelato ed Enrico, duca di Lorena raccol- 
sero un esercito in suo nome, e sbaragliarono questo figliuolo sna- 
turato che perseguitava il padre suo, presso Visct, mentre voleva 
passar la Mosa. Ma poco appresso l’imperatore finì a Liegi sua vita 
sopraccarica di fatiche e di afflizioni, il dì *7 dell’agosto 4106. Il 
novero delle battaglie che egli diede nella sua carriera prova fino 
a qual punto egli dovesse menare travagliata la vita: perocché som- 
mano a 65 così in Alemagna come in Italia. 

II vescovo di Liegi rendette all’ imperatore gli onori funebri^ 
se non che l’odio delle parli trascorse fino al punto di fame disot- 
terrare il cadavere, il quale fu portalo aSpira, dove rimase insepolto 
per cinque anni in un feretro di sasso posto in una cappella fuor 
di mano e non consacrala: insinoa che alla perfine papa Pasquale 
levò l’anno 41 M la scomunica fulminata contro diluire allora egli 
venne sepolto con mollo maggiore magnificenza di tulli gli altri 
imperatori: tardo e muto ristoro alla gran piena de’ mali palili. 
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Quantunque Enrico si fosse dichiarato contra suo padre mentre 
questi era vivo, pure non prima salito il trono adoperò secondo i 
suoi principi. Non ostante le leggi del papa, egli diede le investiture 
coll’ anello e il pastorale; perchè come dichiarò al papa, i suoi an- 
tenati avevano esercitato questo diritto senza interruzione per tre- 
cento anni da poi Carlo Magno , sotto sessanta tre papi ; e in sul- 
T entrar delPanno 4440 calò in Italia con un esercito formidabile di 
trentamila cavalieri lasciando stare i servi ed i fanti, per farvisi 
incoronare imperatore ed anche dove fosse bisogno sostenere colla 
spada i propri diritti. Egli era un nemico piò terribile del padre suo; 
perocché sapeva usar del paro c la forza e 1’ astuzia e 1’ ipocrisia. 

Papa Pasquale gli fece allora tale proposta, che avrebbe tronca in 
un tratto la contesa, se la fosse stata cosa da poter recare ad ese- 
cuzione. Egli offeriva all’ imperatore » di ripigliarsi tutti i beni che 
gli imperatori avevano dato alla chiesa, cittì, durati, contee, monete, 
pedaggi, tenute, castelli, dappoiché fondava sopra questi beni le sue 
pretensioni sulle investiture : la chiesa si contenterebbe dei doni 
de’ semplici fedeli, della decima e delle ofTerte ; perocché aggiunse 

egli in questo scritto »è vietato agli ecclesiastici dalle leggi di Dio 

* * 

c da quelle della chiesa di occuparsi degli afTari temporali, essi non 

< s 

devono neppur inai andare alla corte, se non fosse per proteggere 
un qualche oppresso; laddove nella chiesa romana i vescovi e gli 

j* 

abati sono preoccupati sì fattamente degli affari temporali; timi / 
servi dell’altare sono diventali i servi della corte ». 

Una tale proposizione poteva essere molto grave da parte del 
papa ; perchè era un uomo severo in eccesso ne’ suoi principi , il 
quale pensava forse di potere in colai guisa rimediare al traligna- 
mento del clero, e rimetterlo in sulla prima e vera sua via. Ma En- *. 
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rico vide di primo trailo die gli ecclesiastici,, e quelli particolar- 
mente, che pei loro beni erauo stati innalzati alla dignità di principi 
dell’ impero, non potrebbero mai più consentire ad una simile re- 
stituzione^ e perciò egli promise di rinunziare all’investitura , se il 
papa voleva comandare ai vescovi di rendere tulli i beni che aves- 
sero ricevuto dagli imperatori da poi Carlo Magno e suoi successori. 
Egli entrò in Roma, dove si doveva conchiudere fra lui ed il papa 
un trattato solenne in mezzo ad una numerosa assemblea di vescovi 
nella chiesa di san Pietro; e che subito dopo sarebbe avvenuta Più- 
coronazione. Ma quando si venne alle condizioni si levò da parte 
dei vescovi di Alemagna c d’ Italia la più forte opposizione c una 
lunga controversia. In mezzo al disordine uno de’ cavalieri alemanni 
gridò: » E perchè tanto fracasso? Vi basti di sapere, che il nostro 
signore, P imperatore, vuol essere incoronato come lo sono stati 
prima di .lui e Carlo Magno e Luigi c gli altri. ». Il papa rispose 
un’ altra volta che non poteva ciò Jfare, se Enrico non avesse in pri- 
ma rinunziato con solenne giuramento a’ suoi diritti di investitura. 
Allora Enrico, a ciò consigliato dal suo cancelliere Adalberto e da 
Burcardo, vescovo di Munster, chiamò la sua guardia e fece prigio- 
nieri il papa c i cardinali. Furibondi- per tale violenza i Romani 
assalirono la dimane gli Alemanni che campeggiavano intorno la 
chiesa di san Pietro. Subitamente il re monta a cavallo, si getta 
temerariamente appiè degli scaglioni della chiesa sulla calca, e ferisce 
della sua lancia cinque Romani. Ma ferito egli medesimo cadde; se 
non che Ottone, conte da Milano, gli salvò la vita perdendo la sua 
propria : egli diede prestamente al re il suo proprio cavallo , ma 
preso poi egli pedone da’ Romani fu trucidato. Tutto il dì fu un 
combattere micidiale ostinato, quando sul far della sera, suscitate 
dal re le sue schiere ad un ultimo c audace tentativo , i Romani 
toccarono una tcrribil rotta: parte furono cacciali nel Tebroeparte 
nella città, e così rimasero in potere degli Alemanni il quartiere detto 
di Leone, a l’altro della chiesa di san Pietro. Nondimeno non fu 
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tarilo 1 imperatore a vuotar la .citta, menando seco i suoi prigio- 
nieri, e se n’andò a disertare i dintorni. Recati allo stremo "'della 

• 

necessità i Romani supplicatone vivamente il papa a fermar la pace 
coll’ imperatore. E il papa clic aveva già patiti da 64 giorni di pri- 
gionia consentì di leggieri a tale composizione. Egli convenne che 
• F imperatore, conserverebbe il diritto di investitura coll’anello e il 
pastorale, e promise al tempo islesso che non avrebbe fulminata 
alcuna scomunica per tutto quello che era avveuuto. 11 trattato fu 
giurato da dodici cardinali e da dodici principi in nome dell’impct 
rat or e:, indi Enrico fu solennemente incoronato imperatore nella 
chiesa di san Pietro da Pasquale, it 43 dell’aprile 1444. Ma non 
prima gli Alemanni si furono dilungati da Roma, tutto il clero, 
biasimò forte il papa e lo costrinse di radunare un concilio a La- 
trano, il quale pronunziò la scomunica dei trattali fatti fra esso ed 
il re, siccome quelli che erano stati strappati dalla violenza, peroc- 
ché secondo la parola medesima del papa essi non potevano più 
sottoporre Enrico ad una scomunica. La contesa ricominciò dunque 
da capo c durò da oltre dicci anni sotto i papi seguenti, Gelasio II 
e Calisto li. Infimo a che visse Pasquale, per verità Enrico non in- 
corse mai la scomunica della chiesa; ma i legati del papa e mol- 
tissimi alti personaggi del clero fulminando contra di lui il bando 
di scomunica nelle loro chiese, diedero con ciò motivo a nuove di- 
visioni e a nuove agitazioni. Una gran parte de’ principi dell’ im- 
pero ricusò l’obbedienza all’imperatore; c così fu il regno dcll’ar- 
bilrario, delle rapine, delle stragi. 1 più fedeli alleati del re furono 
gli llohenstaufen; c perciò egli rimise in fiore la loro casa. Appeua 
morì il primo duca Federico, a cui suo padre aveva dato il suo feu- 
do, il ducato di Svcvia, egli trasmise questo ducato al suo primo- 
genito Federico; c in appresso diede anche quello di Franconia al 
suo secondogenito Corrado. Egli sposò la vedova del duca Federi- 
co, sua sorella Agnese, al margravio d’Austria, Leopoldo della casa 
ili Ilahenberg, padre di quel Leopoldo, il quale diventò poscia duca 
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di Baviera e gittò i fondamenti di Vienna , nelle circostanze in cui 
era Vindobona. In questa guisa l’imperatore ripigliava il primato 
nel sud dell' Alemagna. Per lo contrario nel nord non poteva otte- 
nervi un’autorità durevole; e quegli che vi lavorava intorno con 
maggiore zelo a’ suoi danni, quegli che suscitava gli altri principi 
contra di lui era Adalberto, che andava a lui debitore dcll’archiepi- 
scopato di Magonza, che era stato in prima suo cancelliere e gli 
aveva porto ben anco il consiglio di far prigioniero il papa, ma che 
. allora era suo irreconciliabil nemico. Come sotto il padre suo, il 
covo della ribellione era tuttavia in Sassonia. £ perciò l’imperatore 
vi entrò l’anno 4445, guidando un potente esercito, ma vi toccò una 
intera gran rotta dai principi sàssoni alla battaglia di Welfesholze 
presso Eislcben. La spedizione che egli fece in Italia nel 4416, lo 
mise per verità in possesso dei beni della contessa Matilde che era 
morta l’anno innanzi , dopo di averne rinnovata la donazione alla 
chiesa romana, e gli diede altresì per qualche tempo la superiorità 
in Roma; ma papa Gelasio fulminò contra di lui nel 444B la sco- 
munica della chiesa, la quale. venne confermata dal suo successore 
Calisto II. £ l'oggetto principale della controversia era sempre il 
diritto di investitura. 

Finalmente l’anno 4422 stanche le due parti di battagliarla 
sempre conchiuscro in una dieta tenuta a Worms, un trattato so- 
lenne, nel quale si fecero a vicenda alcune concessioni. L’imperatore 
consentì al clero la libera eletta dei vescovi ed abati, e rinunziò alle 
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investiture coll’ anello e il pastorale, qual testimonianza della giH- 
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risdizione ecclesiastica; ma dall’altro Iato le elezioni non si potè- 
vano fare se non alla presenza del re o del suo plenipotenziario : 
nel caso di incertezza o di scissione fra gli elettori egli aveva voce 
decisiva; e finalmente doveva in proposito de’ beni temporali dare 
l’investitura del feudo collo scettro. La consecrazionc ecclesiastica 
del vescovo eletto doveva aver luogo in Alcmagna dopo l’ investi- 
tura rollo scettro; ma in Italia doveva precedere. 


Dopo falla una lettura pubblica delle clausole, il legalo del 
papa diede all’ imperatore il bacio di pace e poscia la comunione. 
Gli uomini di pace si allegrarono infinitamente di tale riconcilia- 
zione, e si separarono da ambe le parti con testimonianze infinite 
di gioja, dicono le cronache di quel tempo. 

L'imperatore regnò per brevi anni ancora in pace colla chiesa, 
è vero, ma tormentato dai moli che avvenivano contiuuo nell’impero, 
il quale era diventato un teatro di violenza e di distruzione, e de- 
solato dal ferro c dal fuoco. La tregua sacra del Signore non era 
più osservata non ostante i giuramenti, e la guerra continuava i suoi 
furori anche ne’ giorni di festa. L’imperatore Enrico morì improv- 
visamente di un cancro a Utrecht nel 4426 in soli 44 anni, e ne 
morì in quella che intendeva il più vivamente ad assodare la pote- 
stà imperiale, affine di potere operare con gagliardi contro i ribel- 
lati. Morì senza figliuoli e in lui si spense la casa imperiale di Sas- 
sonia. La maggior parte de’ .suoi beni ereditari passò a’ suoi nipoti 
i duchi Enrico e Corrado di Hohenstaufen. — Enrico non seppe con- 
ciliarsi l’amore de’ suoi contemporanei. Egli era dominatore severo 
e bene spesso anche crudele. Da un altro lato non si può negare 
che avesse delle gran doti: operosità, audacia, costanza nella scia- 
gura e uno spirito astutissimo. L’ assodamento dell’autorità impe- 
riale contra tutti i suoi nemici gli parve sempre l’impresa princi- 
pale della sua vita. Fu sepolto a Spira insiem co* suoi maggiori. 

• . . • 

Prima •Crociata 3 4096 - 4099. 

i ** -*> v * * . * * 

Mentre i due imperatori Enrico IV ed Enrico V andavano com- 
battendo coi papi la più violenta lotta, cento mila cristiani alla voce 
della chiesa e trascinali dal loro proprio entusiasmo abbandonavano 
i loro paesi natii per trarre a strappar dalle mani degli infedeli la 
tomba del Salvatore c la terra che lo portò. 
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Già. fin da' tempi più antichi correva V. uso pio di andare in 
pellegrinaggio in questo paese di benedizione, a pregare in cotesti 
luoghi santi, a bagnarsi nell’acqua del Giordano, che era stata 
consacrata dal battesimo di Gesù. Il primo impcralor. romano che 

, p 

si soggettò al cristianesimo, Costantino il Grande e sua madre 
Elena fecero spazzare e addobbare i luoghi santi in Palestina, e 
scoprire il santo sepolcro che era coperto di terra, appiè del monte 
Golgota; indi fecero innalzare un’alta volta sorretta da superbe co- 
lonne e costruire a grandi spese un magnifico sepolcro e finalmente 
all’oriente di esso un tempio di lunga tratta più grande, e più pom- 
poso. Costantino festeggiò l’anno trentesimo del suo regno, a cui 
era allora giunto, colla consacrazione di questo tempio; e la pia 
Elena che sebbene avanzata molto in eia, pure in questo medesimo 
tempo andò in pellegrinaggio alla Terra Santa, fece . edificare una 
chiesa a Betlemme, nel luogo de’ natali del Redentore, e un’ altrà 
sulla vetta del monte degli Ulivi. 

Dappoi questo tempo i pellegrinaggi alla Terra Santa diven- 
tarono più frequenti; e anche allorquando il paese cadde sotto la 
signoria degli Arabi nel settimo Sfcolo, a’ pellegrini non venne mai 
data noja o minaccia : perchè gli Arabi giovandosi de’ vantaggi 
che loro procacciava quella calca di stranieri, si guardarono bene 
dal dare là menoma inquietudine al patriarca di Gerusalemme, ed 
ai semplici fedeli. 

Ma quando l’anno 4073 i Turchi Sclgiucidi, popolo selvaggio 
e barbaro, si impadronirono di questo paese, allora l’Europa fu 
piena di lamenlanze pei crudeli tormenti esercitali contrai pii viag- 
giatori e per le profanazioni ributtanti commesse ne’ luoghi santi. 

Nell’anno 4094 si appresentò a papa Urbano II un eremita, 
chiamato Pietro d’Amicns, il quale si tornava da nn pellegrinaggio 
in Palestina. Egli recava una supplica del patriarca di Gerusalemme 


e faceva la pittura più commovente de’ patimenti ‘mudili che indu- 
ravano i cristiani clic vi abitavano, c i pellegrini che vi andavano. 
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Il papa incoraggi» il suo zelo e Io congedò fornendolo di conimeli* 
dalizic per tulli i principi della cristianità , affine di disporre gli 
animi a così grande impresa. I discorsi entusiasti di Pietro, il fuoco 
elio brillava ne’ suoi occhi incavati, la sua figura magra e maci- 
lente, sulla quale erano dipinti i patimenti che egli aveva indurati, 
fecero la più profonda impressione. E dappertutto, dove passava, 
grandi e piccioli, erano presi da un simile entusiasmo. 

* L’anno 1095, il papa convocò inoltre a Piacenza in Italia un 
gran concilio jc poscia un altro a Clcrmont in Francia, al quale as- 
sisterono dodici arcivescovi, dugenlo venticinque vescovi, quattro- 
cento abati c un grandissimo noverò di principi e di cavalieri. 
Quando vi entrarono il papa e Pietro l’eremita, e colle loro parole 
di fuoco suscitarono i popoli alla liberazione del santo Sepolcro, le 
mille voci gridarono : Diex el volt, Dio lo vuole ! Dio lo vuole ! E 
finito il discorso, Ademaro vescovo di Puy rivolgendosi prima di 
tutti al papa, si giltò a’ suoi piedi, e gli dimandò licenza di an- 
dare alla guèrra santa. Moltissimi ecclesiastici e laici seguirono il 
suo esempio ^ c per testimoniare che si erano consacrati alla pia 
impresa si appiccarono sulla spalla destra una croce rossa. 11 giorno 
di raccolta .per la grande spedizione venne fermo al 15 dell’agosto 
4096. • 

Incontanente si raccolse una calca innumerevole di italiani, di 
francesi, di loreni c particolarmente di normanni, clic tenevano da- 
gli antenati il loro eroico ardore e il loro amore per le spedizioni 
lontane ed arrischiate. — E non si levarono gli soli i cavalieri ed 
i nobili, ma parve che l’Europa si volesse votar tutta sull’Asia. 
Poiché, siccome allora un pesantissimo giogo aggravava gli schiavi, 
un gran numero di essi si giovarono di quella buona occasione 
per iscuòlerlo^ perocché il. papa aveva dichiarato, che chiunque 
prenderebbe la santa croce, diventerebbe per questa azion medesima 
una cosa sacra c sarebbe renduto libero. Rispetto all’ Alemagna, oc- 
cupata interamente delle sue dissensioni interne e di quelle col papa, 
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limi prese die podiissima parte a questo moto. — Fiu dal primo 
entrar della primavera, Pietro V eremita era partito con una schiera 
die non aveva potuto aspettare il dì fermo, secondalo da un cava- 
liere chiamato Gualtiero senza Avere. Ma questi crociati non serva- 
vano disciplina alcuna, e non erano neppure in quell’arnese c punto 
d’armi che si voleva, a tal che moltoprima di poter toccare il suolo 
dell’Asia, il più di essi erano già stati trucidati dai Bulgari e dagli 
Ungari i quali si vendicavano così delle ruberie e guasti che face- 
vano lungo la via:, c coloro cui sorrise la bella sorte di potervi ar- 
rivare sotto la condotta di Pietro e di Gualtiero furono accolti così 
alla nemica dai Turchi, appena ebbero posto il piè nel loro terri- 
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torio, che Pietro d’Amiens fu costretto a tornarsene in patria con 
soli alcuni pochi, misero avanzo di tutto il suo esercito e nello stato 
piu compassionevole. Un altro esercito, se pur si poteva dir tale, 
il secondo, più barbaro assai del primo, cominciò le sue fatiche in 
prò della croce di Cristo trucidando gli Ebrei in tutte le città del 
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Reno di modo che nella sola Magonza ne furono messi a morte da . 
oltre novecento. Un tale esempio può provar l’odio che questi po- 
poli portavano allora agli Ebrei ; i quali lo avevano sollevato al più 
alto grado colle loro grandi usure e le ricchezze che avevano am- 
montato. Del resto, queste orde di -crociati, come altre molte, non 
passarono piu in là dell’Ungheria. 

Principi così sciagurati avrebbero potuto facilmente abbattere 
il coraggio c troncare qualunque nuovo tentativo, se non si fosse 
saputo , che queste prime schiere erano, composte in molta parli* 
della popolaglia, e che i loro capi difettavano affatto della prudenza, 
della sperienza c del genio che è di tutta necessità a ben condurre 
imprese di tanto momento. Nel giorno posto nel cuor della state si 
raccolse adunque un superbo esercito, ordinato a dovere, e altret- 
tanto ben messo in arnesi di guerra, c il dì 45 dell’agosto 4096 
mirò in via alla sua meli. Non si trovò presente alcun re a pigliare 
il comando di tante genti; ma tra i principi e i nobili si faceva no- 
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tare con ogni mauiera di eroiche virtù un duca della bassa Lorena,’ 

cl»e dal suo caslello fu intitolato Goffredo di Buglione, celie aveva 
già combattuto le molte volte qcH’ esercito di Enrico IV. Egli fu 
l’eletto a governar questo esercito di novanta mila uomini, -c si mise 
in via per l’Ungheria c le terre dell’imperatore greco, in quella che 
altri principi partirono alla volta della Palestina correndo la via 
dell’Italia e di Costantinopoli. Egli condusse il soo esercito con 
l’ ordine più ammirabile traversando ì paesi,’ dove i tanti crociati 
avevano già patito la morte , si riunì cogli altri principi e la pri- 
mavera del 4097 entrò sul territorio dei turchi. L’ esercito insiem 
raccolto montava a più di trecento mila combattenti, e noverando le 
donne, i fanciulli, i servi, esso aggiungeva certamente i cinquecento 
mila. Ma doveva combattere un nemico gran battagliero e accor- 
tissimo e astuto quanto si può dire ne’ Sclgiucidi, e doveva altresì 
superare ostacoli viemaggiori ne’ deserti, dove i turchi avevano di- 
strutta ogni cosa potesse venire a’ Crociati di qualche alleggiamelo, 
e nelle fatiche c stenti del viaggio per traversare le contrade im- 
mense che corrono dall’ Asia minore sino in Palestina. La fame e 

i 

le malattie mietevano ogni dì una calca d’uomini e di cavalli. Per 

fino i più valenti cominciavano a mancar d’animo, e se non era il 

genio c’ia fermezza eroica di Goffredo, una tale spedizione avrebbe 
• • • , 
sortito forse il fato infelice delle precedenti. 

• Alla perfine nel maggio 409? coloro che l’avevano potuta cam- 
pare a tanti pericoli poterono porre il piede sulla Terrasanta, e il 
dì 6 del luglio videro dall’alto di un monte presso Emaus, 1’ og- 
getto de’ loro desideri, Gerusalemme ! A tale veduta alte grida di 
letizia intronarono l’ aere e lagrime di gioja sgorgarono dagli oc- 
chi di tutti: ma erano più assai le lagrime della superstizione c del 
fanatismo che non le vere e pietose della religione. Goffredo durò 
la gran fatica a contenere il loro ardore e vietare che si precipitassero 
follemente e disordinati contro le mura della città. Il conquisto d| 
essa non era la così facil cosa, e la guarnigione che la presidiava 
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sommava a molte più genti che non erano tutti insieme i Crociati, 
perocché questi di tutto il loro immenso esercito, ne annoveravano 
a que’ dì a stento un quaranta mila. Essi penarono assai in fabbri- 
carsi le scale c le macchine di guerra necessarie, perchè il paese 
per tutto intorno era spoglio di legue, c il primo assalto generale 
avvenne il dì 44 del luglio. Esso fallì interamente^ la guarnigione 
combattè coraggiosa molto, ma il dì seguente i Cristiani tornarono 
all’assalto c Goffredo fu l’uno de’ primi che dalla sua torre saltasse 
sulle mura nemiche. La sua spada dischiuse la via agli altri : c in 
breve le mura furono scalate da tutte parti, sforzate le porte, e tutto 
l’esercito si gillò nella città. Corsero rivi di sangue e nel primo 
furore la loro spada mise a morte tutto ciò che spirava in città aure 
di vita , a tal che i pochi abitatori la poterono campare da quella 
universale rovina. Indi , quando la rabbia dell’ uccidere diè giù , 
questi guerrieri asciugarono il sangue che pioveva dalle loro spade, 
e scoperti il capo e nudi i piè corsero in calca al santo sepolcro. 
E la città clic gemeva de’ lai pietosi de’ moribondi fu tutto ad un 
tratto intronata delle preghiere e degli inni di gloria che si into- 
navano all’ altissimo. 

Essi attesero poscia ad eleggere un re per questo nuovo regno 
di Gerusalemme, e tutti convennero nel parere che nessunb meglio 

è 

di Goffredo fosse più degno di tanto onore. Ma egli ricusò di por- 
tare in capo una corona reale ne’ # luoghi dove il Salvatore ne aveva 
portata una di spine, e si tenne pago del titolo di difensore del santo 
sepolcro. Tuttavia, alcuni anni appresso l’anno 4400, dopo la sua 
morte, il suo fratello Baldovino assunse il titolo di re. 

Le altre Crociate che avvennero in seguito per assodare la si- 
gnoria cristiana in Palestina, alle quali parteciparono i nostri im- 
peratori alemanni, entreranno ordinatamente nella nostra storia. 
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Lottano imperatore Sassone , 4125- 1437. 

Spenta la casa di Franconia era tornata altra bella occasione pei 
prìncipi alemanni, se avessero voluto rendersi padroni sovrani e 
indipendenti di non sollevare sopra di loro alcun imperatore ; ma • 
il loro animo non covava simile pensiero; essi amavano meglio di 
obbedire a qualcuno di loro, che avessero essi medesimi sollevato 
al piu alto grado di onore, che non di vedere la patria divisa in molti 
piccioli regni. 

I diversi popoli deirAlemagna si raccolsero dunque di nuovo 
ne 1 dintorni di Magonza, sulle rive del Reno; e dieci prtneipi eletti 
in ciascuno de 1 quattro stipiti principali, Sassoni, Franchi, Bavari 
c Svcvi, si congregarono in Magonza per la prima elezione. Allora 
non vi furono che soli tre candidati; Federico, duca di Svevia, il 
potente e valoroso Hohenstaufen, Lotlario di Sassonia, e Leopoldo 
d’Austria. I due ultimi pregarono umilmente e con lagrime a non 
gravarli di sì eccessivo peso; per lo Contrario Federico, nell’orgoglio • 
de’ suoi pensieri credeva che il trono non potesse appartenere ad 
alcun altro che a lui , e una tale pretensione la mostrava aperta 
anche sul volto. Allora l’arcivescovo di Magonza Adelberto, il quale 
non parteggiava gran fatto in prò degli Hohenstaufen, dimandò ai 
tre candidati se ciascuno di loro fosse pronto a soggettarsi di buon 
grado a colui che sarebbe stato eletto. Consentirono i due altri, ma 
Federico ondeggiò incerto e uscì dall’assemblea sotto il pretesto di 

andarsi a consigliare co’ suoi amici. Un tale procedere dispiacque 
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forte ai principi, e dietro le istigazioni di Adelberto, fu eletto Lot- 
tario di Sassonia contro la sua propria volontà. 

Ma non andò guari l’odio de’ possenti duchi di Hohenstaufen, 
Federico di Sassonia e Corrado di Franconia ruppe, e per tutto 
quasi il regno dèi nuovo re, le belle contrade della Svevia, della 
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Franconia c dell’ Alsazia ne furono le tristi esciagurale viti ime, fin- 
ché alla perfine i due duchi si videro costretti a soggettarsi alla 
potestà imperiale. Per rafforzare la sua parte Lottario ebbe in que- 
sta lotta ricorso ad un modo che riuscì P infausta cagione di ben 
cento anni di agitazioni e di desolazione. Egli 6posò 1’ unica sua 
figliuola, Gertrude, ad Enrico il Superbo, duca di Baviera, principe 

già potente della casa de 1 Guelfi, egli diede il ducato di Sassonia 

* 

oltre quello di Baviera. È questo il primo esempio nel quale si ve- 

• • * 

dano raccolti i due ducati in un solo principe. Oltracciò, egli rice- 
vette a titolo di feudo col consenso del papa e sotto la condizione 

• 

di rimetterlo alla chiesa romana dopo la morte di Enrico, la ricca 
eredità della principessa Matilde in Italia ^ aTal clic la signoria di 

Enrico si stendeva dall’ Elba infin ben lungi dall’altro lato delle 

• >• 

Alpi ed era più grande assai di quella del medesimo imperatore. 
Tali furono i principii della rivalità tra i Guelfi e gli Hohenstaufen^ 
i quali ultimi furono chiamati Veiblingen, dal nome di uno dei loro 
castelli sulla Rems, c più tardi Ghibellini dagli Italiani. Per tutto 
un secolo il nome di Guelfi c di Ghibellini sonò dall’ Etna e dal 
Vesuvio infìno alle coste del Baltico e del mare del Nord. Il regno 
medesimo di Lottario fu in sì fatta guisa sturbato dalle sue lotte 
cogli Hohcnstaufcn è dalle sue spedizioni in Italia , che di tutte le 
belle speranze che i popoli si promettevano dal suo carattere caval- 
leresco, prudente c pio, non ne fu recata alcuna ad effetto. 

Correndo l’anno 1137 Lollario ammalò nella sua ultima spe- 
dizione d’Italia, la quale sortì a lui gloriosissima, e morì al suo 
ritorno nel villaggio di Brcitcnwang tra Finn e il Ledi in mezzo 
ai boschi selvatici del Tirolo: il suo corpo fu sepolto in Sassonia 
nel convento di Konigslulter, fondalo da lui medesimo. 

Se i due gran casali principeschi dei Guelfi e dei Ghibellini 
raccolsero sopra di loro tutti. gli sguardi, meritava* però qualche 
attenzione anche l’altro che cominciò sotto questo regno. Lollario 
aveva dato il margraviato del nord della Sassonia, che comprendeva 
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allora la vecchia inarca d* oggidì, ad Albi rio l’Orso,, della casa di 
Anhalt, 1’ uno.de’ più notevoli personaggi del tempo suo. Questi 
conquistò sui Venedi la marca di mezzo, TUcker marca, la marca 
di Priegnitz, e finalmente la città di Brandeburgo, Indi, affine di 
suscitare nelle marche una operosità ed industria utili al paese, fece 
venire dalla Fiandra un gran numero di agricoltori. Egli può dun- 
que venir riguardato quale il fondatore della marca di Brande- 
burgo : finalmente anche il nome di Berlino apparve per la prima 
volta sotto di lui verso la metà.del secolo duodecimo, e cominciò 
per conseguenza verso il tempo irtedesiroo che Leopoldo d’ Austria 
gettava i fondamenti .di Vienna,. 


Casa di S^evia o di lloìitustaufen , 1138 - 1154 

• Corrado III, 1138-1152. . 

• . 

» 

Anche questa volta l’eletta non cadde punto sopra colui che 
si teneva sicuro della corona, vale a dire non sortì in favore del 
genero di Lottario, sul possente duca di Baviera e di Sassonia, 
quantunque egli avesse già nelle mani le giojc della corona. Punti 
del suo orgoglio i principi elessero il 22 del febbrajo 1108 un IIo- 
henstaufen, Corrado, duca di Fra neon in, che la sciagura aveva ren- 
dalo savio, ed a cui Federico, suo fratello primogenito, l’antico 
• • • 

emulo di Lottario , conseulì allora volentieri il primato. Enrico il 

Superba non volle soggettarsi al nuovo imperatore, c perciò fu messo 

al bando dell’impero; i suoi due ducati furono incamerati nel fisco, 

la Baviera data al margravio d’Austria, Leopoldo, fratello uterino 

dell’ imperatore , e la Sas onia ad Alberto P Orso di Braudeburgo. 

Enrico mori subito dopo lasciando un figliuolo di sedici anni, il 

quale fece poi il sì gran dire di sè sotto il nome di Enrico il Lione. 

• \ 

Alberto che da poi la donazione dell 1 imperatore non aveva per anco 
po.tuto conquistare il ducato di Sassonia, cotanto i Sassoni erano ri- 
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masti fedeli alla casa di Guelfo, consenti a lasciarglielo con un atto 
autentico a condizione , che le sue terre ereditarie nella Marca di- 
ventassero indipendenti dal ducato , ed esse formarono poscia un 
margraviato principesco. 

Medesimamente in Baviera il conte Guelfo d’Altorf, fratello di 
Enrico il Superbo, combatteva sempre contro la casa d’Austria c 
con qualche fortona. Ma avendo oso nel 1140 di misurarsi col me- 
desimo imperatore, presso Weinsberg, fu rotto interamente. Fu in 
questa battaglia che si udi per la prima volta il nome di. Guelfi c 
di Ghibellini siccome nomi di partito^ perocché il grido di guerra 
delle due parti era Guelfi! Ghibellini! Dopo la battaglia la città di’ 
■\Veihsberg, assediata da lungo tempo, fu obbligata a rendersi. Irri- 
tato dalla lunga resistenza di questa città, l’imperatore aveva risoluto 
di porla a fuoco ed a sangue ^ nondimeno egli permise alle donne 
di uscir da essa e di recar seco le loro più care cose, d’ornamenti 
e gioje. E però al primo schiarir del dì, quando le porte furono 
aperte si videro le lunghe schiere di donne che uscivano portando 
Ognuna sulle loro spalle il marito o quel qualunque altro parente 
era loro più caro. Un tale spettacolo toccò il cuore dell’ imperatore 
in sì fatta guisa, che perdonò non solamente agli uomini, ma a 

tutta quanta la città (4). # 

» • • 

L’imperatore Corrado era sul calare in Italia inteso a farvi rispet- 
tare come in passato la dignità imperiale, allora che giunse in Europa 
la notizia che gli infedeli minacciavano la Terra Santa, e che avevano 
già preso e saccheggiato Edessa, città forte che serviva di baluardo ' 
alla loro frontiera. Allora papa Eugenio III spedì lettere a tutti i ree 
priiu ipi per suscitarli a trarre in ajuto de’ cristiani d’Oriente. Bernar- 
do, abate di Chiaravalle, uomo pio e pieno di zelo, corse tutta l’Eu- 
ropa e predicò con tanta gagliardia che le migliaia di guerrieri si fe- 
cero appiccar la croce da lui ; e quando egli parlò dinanzi a Luigi VI I, 


(i) Tale racconto ai trova in una cronaca rii quel tempo, quella rii *an Pantaleour. 


re di Francia, la calca di coloro che dimandarono delle croci fu laido 
grande, che Bernardo fu costretto a tagliuzzare le sue medesime 
vesti per far delle nuove croci, e lo stesso re e sua moglie Eleonora 
risolvettero di entrar parte della spedizione. In seguilo Bernardo 
si volse verso l’Aleraagua per trascinar pur anco l’imperatore Cor- 
rado; questi si rifiutò lungamente e per sfuggire all'abate lo lasciò 
• 

a Francòfone, ed egli se ne andò a Spira. Di fatto l’imperatore era 

preoccupatissimo per tutto quello che. gli restava tuttavia da fare 

nel suo proprio impero. Ma Bernardo non se ne scorò: lo seguitò 

• 

a Spira, c là finalmente nel meglio di uno de’ suoi discorsi, Cor- 
rado si levò d’ improvviso e gridò colle lagrime agli occhi : » Io 
riconosco i gran benefizi che ho ricevuto da Dio, e non voglio più 
lungamente differire, perocché mi sento stretto da lui medesimo a 
fare questa spedizione »>. Il zelante predicatore fu sollecito allora 
ad ‘appiccargli la croce e a porgli in mano lo stendardo, che era 
sull’altare. Federico, nipote dell’imperatore, che fu poscia Fede- 
rico I, ed anche il vecchio duca Guelfo, che si era rappattumalo 

t 

coll imperatore, presero essi pure la croce: si raccolse un fortissimo 
esercito che montava forse a settanta mila combattenti. 

’ Ma nelle inrtpresc degli uomini uu lieto principio non è sem- 
pre seguitato da un termine felice. Questa grande spedizione fu 
cominciala e finita da terribili disastri. L’anno 4447, mentre l’eser- 
cito si era arrestato non lungi da Costantinopoli vicino ad un piccol 
fiume in una terra non si può dir quanto ridente c gradevole, per 
ristorarsi delfc fatiche del viaggio c celebrar la festa della nascita 
di Maria, il fiume traripò tutto ad un tratto nel cuor della notte, 

gonfiato dalla gran piova, c innondato tutto il campo ne andarono 

• • • 

annegati i moltissimi uomini e cavalli. Quando l’esercito fu in mari* 
per valicare lo stretto, alcune guide traditrici lo fecero sbarcare in 
un paese dieerastató tutto spoglio c guasto dai Turchi, dimodoché 
consumate in breve tulle le provvigioni che aveva seco recate, l’esercito 
si trovò ridotto a mal partilo. Inoltre,* le città dove arrivava, chiuse 


le porle non consolili vano che alcuno de’ cristiani v’ entrasse. Se 
(jualche soldato pregava i Maomettani che erano sulle mura a vo- 
lergli dare del pane, e mostrava loro il danaro con die intendeva 
di pagarlo, questi calavan giù una corda per pigliarsi prima il da- 
naro e davan poscia ai crociali quello che più volevano, e spesso 

non davan nulla o solamente del miele frammescolato con della 

• • • 

calce. Un gran numero perì dunque di fame e di miseria, e i molti 
più caddero per le scimitarre de’ cavalli leggeri de’ turchi, i quali 
non davano mai posa nè dì nè notte agli Alemanni, e fuggivan 
sempre le battaglie ordinale, che erano il più gran desiderio dei 
cristiani. Così Corrado dopo corsi mille pericoli giunse alla Terra 

Santa con solo la decima parte del suo esercito. Egli vide Gerusa- 

» 

lemme e le diverse stazioni della croce c vi fece le sue divozioni; 
ma fu questo tutto il frutto della sua spedizione: egli la fallì a Da- 
masco, e l’esercito francese non sortì miglior fortuna. Corrado se 
ne tornò in patria dopo due anni e non andò mollo che morì a 
Bambcrga nel 4452. Questi fu un principe valoroso, di cuor gran- 
de c nobile e avuto in grande stima dall’universale. Egli disegnò 
il suo successore, nè già il suo proprio figliuolo, troppo gióvane 
ancora per governare l’impero, ma il suo valente nipote, Federico 
di Svevia, che aveva egli pure- fatto parte della crociata: ed esso 
venne eletto ad una voce a Franeforte. 


Federico . Barbdrossa. 3 4452 - 4490/ 


Questo Federico, il primo del suo nome, fu l’uno de’ più po- 
lenti fra gli antichi imperatori: principe di grandi idee, bravo, con 
una volontà di ferro, una volontà, che' non cede mai ed una energia 
piena di fierezza. L’esterno l’aveva maschio, gagliardo # quanto si 
può dire, di membra bello e molto forte; ciocche di biondi capelli 
coprivano un fronte elevatissimo c animalo da occhi vivi e pene- 


' 3ai 

franti. Una barba biondissima ornava secondo il costume il suo 
monto, e da essa venne intitolato il Barbarossa. Nella sua gioventù 
un rossor vivo e una affabilità naturale davano al suo volto quella 
dolce espressione che si guadagna i cuori; ma il suo andar securo 
e fiero e lutto il far del suo corpo mostravano un principe nato 
fatto per comandare. 

Da giovane egli aveva fatte opere che nunziavano Tuona gran- 
de; inoltre dal lato paterno apparteneva ai Ghibellini e dai ma- 
terno a’ Guelfi. Si portava bella speranza che egli farebbe dimen- 
ticare la rivalità delle due famiglie, c di fatto Duna delle sue prime 
azioni in Àiemagna fu in prode’ Guelfi; perchè nel4152 egli ren- 
dette il ducalo di Baviera ad Eurico il Lione, figliuolo di Enrico il 
Superbo, il quale diventò così, al par di suo padre, possessore dei 
ducali di Sassonia c ad un tempo di Baviera, e per conseguente il 
principe di maggior possanza in Alcmagna. Il margravio d’Austria, 
chiamato Sasomirgoit, che era diventato duca di Baviera dopo morto 
suo fratello Leopoldo non voleva però dare questa signoria, ma nel 
i 156 Federico lo fece risolvere a consentirvi, e ne lo ristorò sepa- 
rando l’Austria dalla Baviera, di cui essa era F antico margraviato 
per farne un ducalo particolare, che ricolmò di diritti e privilegi. 
Questo ducalo fu ereditario non solo in linea mascolina, ma anche 
nella femminina, c il suo duca era l’uno de’ primi principi dell’im- 
pero. Egli poteva farsi investire nel -suo proprio paese e non pigliare 
parte alcuna alle spedizioni dell’ impero salvo che eontFa gli Un- 
garr; e nessuna amministrazione della giustizia aveva valore in Au- 
stria se non aveva ottenuta la sua approvazione. 

La riconciliazione de’, primi principi dell’ Alemagna arrecò una 
gioja generale, e Federico fece sin d’allora il più gran capitale del 
soslcguo in ogni sua impresa del suo giovane amico Enrico il Lione. 
— Il nuovo imperatore attese con egual vigore agli altri interessi 
. dell’impero, atterrò i castelli dei cavalieri scherani, li fece giudi- 
care e dappertutto si diede a divedere tra i popoli alemanni quale 
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il protettore dell* ordine e della giustizia. £ perciò uno scrittore 
contemporaneo dice di lui: « Che pareva avesse dato al cielo e alla 
terrai una nuova c pacifica apparenza ». » 

i paesi vicini dell 1 Alemagna gli «porsero pur essi il bel destro 
di aggiungere un nuovo lustro alla corona imperiale. — Nella pri- 
ma dieta che egli tenne a Merseburgo (4152) terminò e compose 
una controversia tra due principi danesi, Sven e Kgud, intorno al 
regno di Danimarca; Kuud ebbe la Seelandia; ma Sven la corona 
che ricevette dalla mano medesima di Federico, a cui egli rendette 
omaggio siccome vassallo. — Boleslao re di Polonia , doveva pre- 
stargli il medesimo omaggio ed egli lo costrinse a ciò colla forza 
. delle armi dopo combattuta unastagion campale in Slesia. — Egli 
conferì il titolo di re a Wladislao, duca di Boemia, in premio della 
sua fedeltà in adempiere a’ suoi doveri di vassallo nella guerra di 
Polonia; perocché solo l’imperatore poteva conferire sì fatto titolo. 

. v 

Geisa, re d'Ungheria, rinnovò il suo omaggio, c adempiè a’ suoi • 
• • 

doveri di vassallo verso l’imperatore nella seconda spedizione di 
Federico in Italia. — Nella Borgogna finalmente, clic era diventata 
quasi strania all’impero, Federico ristabilì l’antica influenza dcl- 
l’Alemagna col suo matrimonio con Beatrice, erede dell’Alta Bor- 
gogna, c arrecò alla sua casa questa parte dell’antico regno bor- 
ghignone. Tutti i grandi del paese prestarono giuramento di fedeli:» 
•all’impero, c così la dignità imperiale si levò, con nuovo splendore 
sotto il potente monarca che reggeva FAlemagna. k 

Restava la sola Italia dove l’impero mal poteva farsi rispet- 
tare: c Federico non venne a caponeppur co’ più gloriosi combat- 
timenti di potervi ristabilire interamente la sua autorità. Le grandi 
città di questa penisola, da poi il .fiacco c disordinato governo di 
Enrico II si erano levate alla maggiore insolenza (4) e ripugnava 

(i) Questo continuo giudizio d’ insolenza italiana ha del precipitato e sente assai 
dell' ingiusto. Quanta insolenza e quanti insolenti non furono mai in Europa alla guisa 
degli Italiani d' allora! Il TraJ . ital. 
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loro grandemente il sottoporsi all’ obbedienza dovuta al loro si- 
gnore feudale. Ma più superba e più insolente di tutte l’ altre era 
la metropoli della Lombardia , la possente città di Milano. Dappoi 
cominciato il secolo undecimo, Milano cresceva si fattamente la sua 
vigoria e la sua forza da poter quasi credere e tenere, ciré ilgcnio 
dell’antica Roma vi avesse riparato. Ella sottomise a poco a poco 
molte città vicine, e mostrava un dispregio così insultante agli or- 
dini dell’imperatore, che una volta trascorse perfino a lacerare il 
sigillo di una lettera che il medesimo Federico le mandava nel 1153, 
e la calpesti). Allora l’ imperatore valico le Alpi nel 4454, e giusta 
T antica consuetudine de’ re lombardi, tenne la prima gran dieta 
nella valle Roncaglia sul Po^ poi siccome in questa, dieta si leva- 
rono da tutte parti delle lamcntanze contra le angherie di questa 

orgogliosa cillà, la quale non degnò di far risposta alcuna in sua 
» 

difesa, egli montò sulle furie e profnise che ne l’avrebbe severa- 
mente ponila. Nondimeno non volle questa volta porvi assedio, 
perchè non aveva fatti gli apparecchi che necessitavano per soste- 
nere una sì gran guerra, ma distrusse molti de’ suoi castelli e retò 
a sua signoria due città alleate di lei, Asti e Tortona. 

Si fece incoronare re di Lombardia a Pavia, e trasse Inconta- 
nente contro Roma. In questa metropoli era il maggiore disaccordo 
tra il papa e il popolo, il quale in. un delirio di libertà voleva tor- 
nare in piè l’antica repubblica romana, stimolato a ciò e trascinato 
dall’audace Arnoldo da Brescia. Nessuna delle parti sapeva chi 
delle due avrebbe il favore dell’imperatore. Papa Adriano II si fuggì 
primamente in un castello ben fortificalo, in quello di Castellana^ 
ma se ne andò ben presto nel campo alemanno fidato alla parola 
dell’imperatore che vi stanzierebbe al sicuro. Quantunque Adriano 
fosse un accattone uscito d'Inghilterra e che si era sollevato sino al 

papato, pure in arrivando al campo aspettò che Federico venisse a 

• », 

tenergli la staffa, come avevano coslumc di fare tutti gl’imperatori 
suoi predecessori ^ e siccome egli non venne per tale cerimonia, e 
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così avendo una tale negligenza quale una prova c un sogno della 
mala intenzione del re, i cardinali che accompagnavano il papa se 
ne fuggirono a Castellana. Ma Adriano, scendendo dalla sua mula, 
andò a porsi sulla sedia che gli era stata apprestata, e Federico si 

gettò a’ suoi piedi e glieli baciò. Allora il papa ripigliò cuore c 

# • 

fece all’imperatore de’ rimproveri . perchè non avesse a lui usalo 
quegli atti di deferenza che gli erano dovuti ; e Federico , il quale 
cercava la sua gloria nelle grandi azioni cede volentieri in una così 
piccola cosa, assicurato che fu dai principi, che il medesimo Lottario 
aveva dato questo segno di rispetto a papa Innocenzo II. La ceri- 
monia dello scendere dalla mula fu allora rinnovata il di seguente. 
L’ imperatore andò incontro al papa e gli tenne la staffa; così rac- 
contano le cronache romane. Gli scrittori alemanni per lo contrario, 
segnatamente Ottone di Frisinga , riferiscono che l’imperatore aveva 
tenuto la staffa del papa alla sua discesa; ma che per disattenzione 
aveva tenuto la staffa destra invece dplla sinistra, e che per tal ca- 
gione il papa gli aveva rifiutato il bacio di pace. E sulla scusa del- 
l’imperatore, il quale accusandosi d’ignoranza disse, che non vi a- 
veva fatta la grande attenzione, perchè non si trattava che di tenere 
una staffa ; il «papa gli rispose : » Se l’ imperatore commette delle 
colpe per ignoranza negli affari di poco. rilievo, e come potrà egli 
prestare attenzione ai più importanti ? » L’ imperatore cedette alle 
calde rimostranze de’ principi, c si abbracciarono ambedue siccome 
amici. Di là Federico mosse sopra Roma c vi fu incoronato imperatore 
nella chiesa di san Pietro il 48 giugno 4455. Tuttavia egli dovette 

combattere contro i Romani, perchè non volevano soggettarsi uè al 

» * 

papa nè all’imperatore. Ma la forza delle armi gli ebbe in breve 
recati alla ragione ed all’ obbedienza. 

Non ostante queste guerre, che finite appena si riaccendevano 
sempre da capo coi perfidi italiani (4), Federico aveva alla perfine 

(i) (Questo aggiunto di perfidi mi lia troppo di*! nemico, c per a\ ventura anche 
dell’ingiusto, imperocché, e con chi erano cui mai perfidi anche a della deHautorr? 
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polulo ridurci in Alcmagua. Ma si desiarono subitamente delle dis- 
sensioni col papa , il quale tenendosi ben difeso da Guglielmo ic 
normanno di Napoli e di Sicilia, aveva scritto alP imperatore una 
lettera che riboccava di rimproveri; in quella che il suo legato, il 
cardinale Rolando, che fu poscia papa Alessandro III, teneva nel- 
T assemblea medesima de' principi queste così pretendenti parole: 
E da chi dunque tiene V imperatore V impero j se non dal papa't 
Allora H conte Palatino Ottone di Wiltelsbach, il quale portava la 
spada sguainata dinanzi alPimperatore, volle nel suo furore spiccare 
il capo del legato, perchè stira») gravemente* offeso l’onore de’ prin- 
cipi alemanni, Ma Federico arrestò quel movimento di còllera, e 
comandò non pertanto al legalo che in quel dì medesimo entrasse 

in via per Rouia. Alle accuse del papa i vescovi di Alemagna ri- 
• * 

sposero: » Che avevano fatto quanto dipendeva da loro per coni- 

• * . • 

porre le cose il meglio possibile; ma che Fimperatore aveva adessi 
risposto, in tuon grave e fermo; » Noi abbiamo due regole per con- 

t ****** • • 

durre il nostro impero; le leggi degli imperatori e i buoni usi dei 
« • 

nostri predecessori ; noi pou vogliamo e non possiamo consentire 
che siano rotti questi confini. Noi renderemo volentieri al papa, no- 
stro padre, gli omaggi che gli dobbiamo, ma la nostra corona im- 
perialc è indipendente é noi non ne siamo debitori altro che alla 
munificènza divina ». Che supplicavano pertanto istantemente il sanlo 
padre a nou suscitar maggiormente la collera del loro signore ed 
imperatore. 

Fero la contesa tra l’ imperatore e il papa si rappiccò di nuovo 
dopo uua brevissima riconciliazione, c continuò sino alla morte di 
Adriano pel 1159. Dapoi quel momento gli affari si imbrogliarono 
vie maggiormente, perchè il partilo dell’imperatore elesse a succes- 


V’ hanno certe condizioni nel viver nostro civile e politico, ili cui ciò clic è perfido 
presso l'imo é virtuoso presso l’altro. Anche volendo trattar gli italiani da nemici, 
non doveva il signor Kohlrausch vituperarci eoli’ aggiunto 'di perfidi} che alla fine dei 
conti essi erano balestrati, e chi prua, none da dir perfido se studia a cessare i suoi guai. 
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sore di Adriano Vittorio III, c il partilo contrario, Alessandro III, 
quel medesimo cardinale che fu oso di favellare in guisa cotanto 
ardita alla dieta. 1 due papi fulminarono le loro scomuniche l’uno 
coutro dell’altro, c i due partiti studiarono a rafforzarsi con ogui 
maniera di modi. 

. • 

Federico e le città di Lombardia. 

• . 

% . 

Guerra contro Milano. — Fin dall’anno 1458, l’imperatore 
Federico aveva messa in pronto una nuova e gran spedizione contro 
F Italia, perchè i milanesi' avevano l’anno iunanzi recata a intera 
distruzione la città di Lodi che si era a lui soggetta. Tulli i principi 
d’ Alemagna, quelli d’Ungheria, e il nuovo re di Boemia, manda- 
rono solleciti le loro soldatesche; il perchè fu raccolto sì fatto esercito, 
che nessun imperatore non ne aveva fatto mai calare in Italia uu 
pari: esso montava a cento mila pedoni e quindici mila cavalli. Alla 
Pentecoste esso partì da Augusta e passò l’Alpi. Quasi tutte le città 
del Settentrione dell’ Italia si sottomisero alla veduta di sì terribili 
falangi e si unirono coll’imperatore. Milano, la città ribelle, (4) fu 


(i) Federico montò 'in grande sdegno , perchè mandalo a Milano il suo ministro 
Sicher a intimarle un decreto, col quale comandava alla città che cessasse immantinente, 
di opprimere Lodi, i consoli milanesi lacerarono la carta, la calpestarono, e il messo 
imperiale potè a grande stento camparla dal furore del popolo e fuggire. Del resto i 
Milanesi sostennero le pene e i rischi dell'assedio col maggior valore. Fecero incessami 
sortite e si può dir tutte a grave danno degli assediami, i quali perdettero in esse molte 
genti c tanti cavalli che si vendevano in Milano al più vile prezzq. I Milanesi riutuz • 
za cono coraggiosamente un assalto, e il fecero con tanto valore che il ‘nemico non 
uc seppe tentar altri. Chi pensa poi che i soli cittadini difendevano la città assediata 
da cento mila fanti c quindici mila cavalli tedeschi c da un trenta mila italiani ne- 
mici de’ Milanesi debite maravigliare grandemente della loro bravura e intrepidezza, 
l utto il liorc de’ capitani e duchi della Germania era accampato contro i Milanesi , i 
quali anziché avvilire gli andavano tranquillamente rimirando d’in sulle loro fortifica- 
zioni. Intorno a tale assedio userò le parole del Verri. » Siamo stali avviliti, ma non 
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messa al bando delPimpero, c dopo sostenuto un breve assedio fu 
costretta a cedere alla strabocchevol forza dello sdegnato imperatore. 
I milanesi si appresentarono al re in mostre cosi umili e suppliche- 
voli, che gli alemanni non avevano veduta mai unasimil cosa. E c- 
• clesiastici e laici, tutti andarono a lui in vesti di corruccio ed a’ piè 
scalzi. Gli ecclesiastici portavano una croce che tenevano sollevata, 
i consoli c la nobiltà tenevano la spada nuda sopra il loro capo, e 
tutti gli altri avevano ravvolta intorno al collo una corda in segno 
di pentimento e di avvilimento. Indi andarono a giltarsi appiè 
dell’imperatore. Questo principe, il quale non voleva altro che la 
loro sommissione, perdonò ad essi, ma disse:, » che potevano ora ri- 
conoscere com’era più facile il vincerlo colla sommissione che non 
colle armi ». Indi si fece da loro giurare fedeltà, e promettere che 
non sturberebbero e non farebbero impedimento alcuno alla libertà 
delle altre piccole città: prese trecento ostaggi c pose l’aquila im- 
periale sulla loro cattedrale. 

• * 

Ma questa umiliazione non era che apparente, esterna e il solo 
effetto della necessità: c perciò il loro pentimento non durò che solo 
infino a tanto la possanza dell’ imperatore gli spaventò. Perocché 
l’anno seguente, quando egli volle secondo i diritti dell’impero i- 
stituirc de’ Borgomastri in Milano, i cittadini si gittarono con tal 
furore sopra il suo cancelliere Bainaldo, sopra Ottone conte palatino 

vili, nè senza gloria ». E certo l’aver resistilo con bella fortuna a sì potente esercito è 
per se stesso una gloria grande, e tanto grande sicuramente da onorarci più delia vitto- 
ria de' nemici. 11 nemico non fu oso di sottomettere i Milanesi colla forza, e se non era 
il conte di Biandrate, che da generale de’ Milanesi si era venduto ai loro avversati, chi 
sa quanto più lungo tempo sarebbe durato un tale assedio e quante genti vi avrebbero 
perdute iutorno gli assediami. Anzi. ogni ragione induce a credere che gli assediami 
avrebbero fallita del tutto l'impresa. E il vedevano essi medesimi e però ebbero ri- 
corso al modo di corrompere e guadagnar con oro il generale de’ Milanesi. Quanto c 
bello e glorioso, il vincere coll' ingegno e il valore e tanto più la corruzione disonora 
ehi l'usa. Ella medesima sentenzia. 11 conte di Biandrate fu onorato, guiderdonato 
largamente egli e la sua famiglia dal nemico ». (Vedi Verri, Storia di Milano tomo i .) . 

Il Trad. ital. 
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r sopra gli altri legati, che salvarono la vita a gran pena e stento. 
Intimali di giustificarsi , i milanesi non diedero che scuse manife- 
stamente frivole:, c da poi non comparvero alle altre due intimazioni 
che vennero loro fatte. Allora l’imperatore mise di bel nuovo Milano 
ni bando dell’impero, e giurò nella sua collera, die non avrebbe 
portata piu neppure una volta la corona imperiale, se prima non 
avesse fatto di questa insolente città un monte di rovine. 

I fatti nemici ricominciarono dunque con tutto il furore delle 
guerre di que’ tempi. I milanesi cercarono la loro salvezza perfin 
neli’assassinio del possente imperatore che li minacciava: tale è al-, 
meno la generale accusa ontT erano gravali. È certo però che un 
uomo di una vigoria di corpo fuor dell’ordinario si giltò improv- 
visamente sopra di lui mentre sull’Adige stava a far la sua preghiera 
del mattino in un luogo delizioso e appartato, c fece ogni potere’ 
di gettarlo nel fiume. Nel lottarla insieme caddero ambedue per 
terra, ma alle grida che metteva Timpcralore venuti i molti de’ suoi 
in suo soccorso, l’assalitore venne alla perfine precipitato egli stesso 
nell’Adige (t). Alcun tempo dopo un uomo già innanzi negli anni 

m 

(i) Il Verri che passò in attenta revista tutti gli storici così italiani come stra- 
nieri, i partigiani dell' imperatore c quelli de’ Milanesi e delle città italiche non dice 
cosa di questo tentativo di assassinare 1‘ imperatore , e non fa neppure parola dcU’uom 
mascherato e vecchio che entrò nel rampo imperiale con merci avvelenale per far 
morire » Germani. Jl solo fatto deH’andar così mascherato e di essere perriò conosriulo 
per mascherato , panni distruggere ogni probabilità della rosa. Ad ingannare e tradire 
niente più giova della franchezza e dell’apparenza di sincerità. Se lutti i traditori e gli 
ingannatori venissero a noi mascherali come questo supposto ingannatore . saremmo 
ben fortunati, noi andremmo sempre salvi dalle* loro insidie e dai loro colpi. La maschera 
de’ traditori è intorno al cuore , non sul corpo. 

Se il conte Verri, esattissimo, giusto e imparzialissimo non fa alcuna menzione 
di questi due fatti, i quali quand’anche fossero veri meriterebbero qualche scusa dopo 
la barbara e ingiusta distruzione di Milano e rovina di tutti i cittadini, quella almeno 
clic il sig. kohlraiisrh dà a Carlo Magno allora che fece uccidere i 4^oo prigionieri 
Sassoni, abbiamo noi pure il diritto ed ogni, buona ragione di non prestarvi alcuna fede. 
Non è nuovo nella storia e nell'odio delle parti l'accagionarsi di delitti e mene e trame 
nascose. Ad ogni modo la barbarie e l’ingiustizia della distruzione di Milano é certa. 
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c mascherato penetrò nel campo con delle merci avvelenate , che 
guai a chi le toccava, davano subito la morte. Avvertito di ciò l’im- 
peratore lo fece arrestare e giudicare. L’ esercito alemanno era in- 
tanto accresciuto assai di forze, e perciò Federico diede opera a 
stringere d 1 assedio Cremona , città alleata de’ milanesi , la quale 
non voleva ostinata prestargli obbedienza alcuna (1160). I cittadini 
si difesero con una ammirabile costanza per ben sette mesi, maal- 
l’ ultimo bisognò arrendersi. La città fu distrutta e gli abitatori co- 
stretti a cercarsi altrove una stanza da ripararvi (i). 


e le pretese insidie e tradimenti de’ rovinati Milanesi non è autorità, nc prova che ti 
testimonii davvero. Qualunque difesa forma la sua accusa; e la storia lo ha già sen- 
tenziato un barbaro distruttore. Il Trad. i/al. 

“ \ 

. — • t 

(i) Se nel primo assedio i milanesi caddero vittime sciagurate del tradimento del 
loro generale conte Guido di Biandrate, il quale vendette si può dir Milano al nemidb, 
che disperava di poterla guadagnare colla forza e col valore, nel secondo essa fu vinta 
dalla fame, c Milano fu recata a tanto male pel disastroso incendio che la rovinò il 
o 5 agosto 1 160, il quale abbruciò quasi tutti i suoi magazzini e la terza parte della 
città. Nondimeno Milano si diede a divedere la medesima di prima , coraggiosa , ferma 
ed intrepida al maggior segno , e se non ostante fosse ridotta a quel misero e dolente 
stato, pur si difese valorosamente per ben sette mesi, ragion vuole che si dica che 
avrebbe fatta la mollo maggiore resistenza e avrebbe trionfato ben anco de’ suoi nenyci 
se non fossero a lei mancate le vettovaglie. 

Intorno poi all’ ingiusta accusa che venne fatta ai milanesi di aver rotti i patti 
della pace si veda la storia del Verri, e ognuno giudicherà di leggieri quale delle due 
parti mancasse ai patti. Coll’atto medesimo della capitolazione che Federico fe<je con 
Milano la prima volta che essa cedette, tradita dal nominato conte Guidò, il Barba- 
rossa riconobbe nella città una esistenza non solamente civile, ma politica, perchè venne 
con essa a patti, e si obbligò a partirsene, e lasciò il reggimento della città ai consoli 
e non vietò ai milanesi il governo della loro città c neppure la facoltà della pace o della 
guerra. Se la città fosse stata renduta suddita, egli vi avrebbe messo un conte a gover- 
narla in nome suo, avrebbe abolita la nuova magistratura dei consoli nata colla repub- 
blica e avrebbe espressamente proibito di contrarre mai più leghe o far guerre come si 
andava facendo da un secolo c più. Si veda nel Verri la capitolazione, e si decida. Que- 
sto punto vuole essere schiarito , e quel che è più, vuole essere provato con fatti au- 
tentici. Il Trad. i/al. 

Komliì ausch Storia d' Alcinagna Tom. I. 22 
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Ma Federico non potè venire a capo di soggiogar Milano prima 
del terzo anno della guerra, nel 4162, se non dopo sparso il molto 
sangue dalle due parti. Essa aveva stanca la sua pazienza, e la gra- 
zia che le aveva conceduta una volta non aveva giovalo altro che 
a crescere l'insolenza dei cittadini; e perciò fu risoluto di spaventare 
lo spirito di ribellione con un severo castigo. Per tre giorni di se- 
guito, il dì primo, il terzo, e il sesto di marzo, i consoli, e i prin- 
cipali cittadini uscirono dalla città, ciascuna volta in maggior nu- 
mero , e la terza volta si traevano dietro tutto il popolo diviso in 
« 

cento sezioni per andare al campo dell’ imperatore davanti a Lodi; 
c rinnovarono per ben tre volte dinanzi a questa città, che essi a- 
vevano dispregiata cotanto, e malmenata sì duramente, lo spetta- 
colo della loro umiliazione, giungendo a piè scalzi con delle croci , 
delle spade c delle corde al' collo. L’ ultimo giorno da oltre cento 
bandiere della città furono deposte appiè del trono imperiale; e ave- 
vano pur seco il famoso carroccio (4). Il grand’albero di questa 
insegna col suo fogliame di ferro, venne come in segno del più 
profondo rispetto inchinato davanti l’ imperatore: i principi e i ve- 
scovi che gli stavano allato saltarono dalle loro sedi per terra 
temendo che quel grosso albero gli sfracellasse ; ma Federico non 
mostrò temenza alcuna e strappò la bordura dello stendardo. Al- 
lóra tutto il popolo si giltò per terra e dimandò grazia mettendo 
voci di dolore (2). I consoli in maggior numero del corteo dell’ im- 


(j) Sopra un carro di ferro si innalzava un albero di ferro con fogliame pure di 
ferro: in cima a quest’albero era una gran croce e sulla parte anteriore era rappresen- 
tato sant’ Ambrogio, arcivescovo e protettore di Milano. Il carro era rosso, le quattro 
paja di tori che lo tiravano avevano il pelo del medesimo colore, ed eguali erano pure 
le gualdrappe che li coprivano. Prima di partire era stata detta la messa sul carro 
medesimo, e tutta la cerimonia era un’imitazione dell’arca d’alleanza degli Israeliti. 

(a) Non deve recar maraviglia, se in una città dove il padre rubava il pane al fi- 
glio e la moglie al marito, e dove i cittadini erano sfiniti dalla fame siasi veduta una 
tale umiliazione. Ogui modo al resistere era tolto, c perciò il loro avvilimento e gii 
insulti cui sono stati sottoposti gli affamati Milanesi oscurano il vincitore , non diso- 
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pcratorc supplicavano lagrimando in prò della città. Ma l 1 impera- 
tore fu inconcusso, e dopo di essersi fatto leggere dal suo cancelliere 
Ra inaldo l’ atto pel quale la città dichiarava di rendersi a discre- 
zione: » Voi avete, secondo le leggi, meritato la morte, disse loro 
Federico^ tuttavia vi fo grazia della vita. Rispetto alla sorte della 
città, essa sarà tale, chc-per l'avvenire non possa più rendersi col- 
pevole di simile delitto ». Indi si partì subitamente per Pavia, affine • 
di decidere colà della sorte di Milano, in una numerosa assemblea 
di vescovi alemanni e italiani, di signori e legati delle città. E questo 
ne fu il decreto: » Milano sarà atterrato c i suoi abitatori la dovranno 
votare nello spazio di otto dì ritraendosi in quattro luoghi del loro 
territorio posti a due miglia l’uno dall’altro, dove vivranno guar- 
dati dagli ufficiali dell’imperatore ». — Mentre le cose correvano a 
lei prospere, Milano aveva spesso travagliate le altre città, Como, 
Lodi, Pavia, Vercelli, Novara e via via: queste città vennero dunque 
a domandare quale una grazia di atterrare esse medesime le mura 
della superba città , e l’ odio diede loro le sì gran forze, che fecero 
mollo c maggior guasto e rovina in sci giorni, che non ne avreb- 
bero potuto fare in molli mesi delle genti prezzolate (i). Imperocché 
quantunque non siano state atterrate le/ase e le chiese, che che ne 
abbian detto gli esagerati racconti dplle cronache posteriori } pure 
le sode c grosse mura, le torri della città furono adeguale al suolo, 
piene le fosse, e cotesla città così fiorente in prima e magnifica so- 

* * t 

norano il vinto , il quale era vinto dalla circostanza non dal valore de 1 nemici. Ma se 
■spesso si abusa la vittoria ne' tempi presenti, e quanto più allora, tempo barbaro , ‘ 
alieno affatto da ogni sentimento di generosità e vera grandezza ? Se quel secolo di 
ferro scusa in certò qual modo il Barbarossa, non si faccia almeno di lui un giusto ed 
un eroe, perocché non fu nè capitano, nè politico. 

, Il Trad. ital. 

(t) Ma queste città contenta appena la loro vendetta se ne pentirono incontanente 
e così doveva essere c sarà sempre, perchè si trovarono da poi più malmenate e diserte 
dai loro liberatori che non erano in prima dai loro creduti oppressori i Milanesi.. 

‘ Il Trad. ital. 
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migliava un vasto cimitero dopo partiti i suoi abitatori (4). Al- 
lora l’imperatore Federico, in una splendida festa che diede a Pavia 
il giorno di pasqua, si rimise in capo la sua corona. 

Confederazione delle città Lombarde , 4467. 

Federico doveva col suo esempio provare al mondo che là for- 
tuna può qualche volta mutare anche pei piu potenti monarchi , e che 
nessuna forza può domarla, dalla saviezza e moderazione in fuori. 
La punizione di Milano era stata troppo severa, e niente? lo può di 
ciò scusare, quantunque allora corressero tempi di barbarie e di 
passioni violente:: medesimamente egli è rimproverato di aver go- 
vernati i Milanesi c il settentrione dell’ Italia con leggi troppo dure 
e niente benevole. 

». 

1 suoi governatori opprimettero il paese, e forse non era tale 
la suà volontà’, ma dove non è ragione da scusarlo, non fece alcun . 
diritto alle lamentanze che gli venivano porte continuo della tiran- 
nia de’ suoi principali. Al tempo medesimo, egli menò troppo più 
che npn conveniva in lungo la sua lotta con papa Alessandro, la 
cui parte si andava ogni dì facendo sempre più potente, e la fallò 
grandemente in non giovarsi della morte di papa Vittore per rap- 
pattumarsi con Alessandro, laddove fece nominare un nuovó anti- 
papa ed elesse Pasquale III. Federico non pose mente, che il suo 
avversario per l’entusiasmo delle città confederale in prò della loro 
libertà, c pel partito della chiesa, si apparecchiava una invincibile 
possanza. Le città lombarde si unirono fra loro sempre più stretta- 

• t 

mente, c le molte che erano state in prima le fiere nemiche di Mi- 

• * V 

(i) Si portarono via molte reliquie prese nelle chiese saccheggiate in questo sacco 
dì Milano. L’ arcivescovo Rainaldo portò via le ossa che si dicevano essere dei tre Magi 
in gran pompa, dall’ altra parte delle Alpi, a Colonia. Il re di Boemia rapi i candelabri 
del tempio di Gerusalemme, e dimoiti altri. 
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lano abbandonarono l’imperatore, perchè dappoi che il loro nemico 
era umiliato sentivano pietà di lui.- Ma il più pericoloso e gagliar- 
do nemico dell’imperatore era papa Alessandro III; che dopo me- 
nati in Francia due anni in esilio era riuscito a guadagnarsi l’af- 
fetto e la siima de’ Romani, ed era tornato nella sua metropoli. 
Avendo pertanto raunato un nuovo esercito e provveduto a ciò che 

• i 

più stringeva nel nord dell’Italia, Federico mosse sopra Roma nel 
1467. I Romani vennero di leggieri sconfitti e Roma assediata. Si 
combattè in particolare intorno alle chiese, le quali vennero difese 
a guisa di cittadelle’, nel meglio della battaglia alcuni corpi infiam- 
mati che gli Alemanni gettavano, essendo caduti nella diiesa di 
santa Maria, la quale era vicinissima a. quella di san Pietro, le 

fiamme si appigliarono fino a quest* ultima, e allora nel disordine 

* 

generale fu Roma presa d’assalto dal duca di Svevia, Federico. 

Papa Alessandro vedendo che i Romani cominciavano a mormorare 

della sua ostinazione, se ne fuggì segretamente dalla città travestito 

da pellegrino. Tre giorni dopo lo si vide vicino ad una fontana 

non lungf da Circcllo, e di là andò a Benevento. 

Allora Federico si fece incoronare insiem con sua moglie il dì 
• • • 

4.? delP agosto 4467 da papa (4) Pasquale nella metropoli della cri- 
stianità. In quel tempo gli Alemanni furono presi da una epidemia 
così terribile che una gran parte dell’esercito c una calca de’ più 
nobili personàggi ne rimasero vittime. Il male diè fuori un merco- 
ledì dell’agosto. Il caldo era grandissimo, oppressivo*, il mattino 
di quel dì medesimo il sole era purissimo, indi piovve un rovescio 
d’acqua e poi tornò un calore che soffocava. I vapori chfe si alzaro- 
no di poi si volle producessero una così spaventevole epidemia. Gli 
nomini ne morivano così presto, che l’uno che si era levato la mat- 
tina in ridente salute, jfc>teva cader morto in quel giorno istesso 

• « 

(i) Cioè antipapa. Anche questa per tacer di tant’ altre non c certo un’ azione, 
di cui si possa lodare Federico. 


U Trad. ital. 
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anche nel passeggiare, e più volte avvenne di dover gettare nella 
medesima fossa coloro che seppellivano i morti. Si annoveravano 
tra gli estinti, otto vescovi, fra i quali V accortissimo cancelliere 
dell’Imperatore, Rainaldo, arcivescovo di Colonia , quattro duchi, 
fra i quali era un cugino dell’imperatore, Federico di Rotemburgo 
e Guelfo il più giovane, e oltracciò le migliala di nobili, di conti e 
signori. Il popolo diceva pubblicamente, » che era un castigo del- 
l’incendio sacrilego della chiesa di san Pietro ». L’imperatore fu co- 
stretto a ritrarsi verso Pavia c la seguente primavera abbandonò se- 
gretamente P Italia con sola una breve mano di fidali, e travestito 
quale un fuggiasco. 

Incontanente le città .italiche tornarono ad alzare il capo. Esse 
avevavo già in quell’anno medesimo 4167 quasi sotto gli occhi 
dell’imperatore, mentre egli campeggiava davanti a Roma, stretta 
insieme una lega formale, e furono ose perfino di rimettere i mila- 
nesi nella loro propria città. E in brevi giorni le fosse, le mura, i 
bastioni antichi furono ristorati, c nell’interno ciascuno diede opera' 

a ristaurar la propria abitazione; perocché l’antica città era così 

* • 

grande c forte, che anche dopo la sua distruzione una parte cjelle 
mura e il più delle case e quasi tutte le chiese erano rimaste in 
piedi. Così, alla guisa dell’antica Atene dopo il gran sacco de’ Per- 
siani, Milano, ajutata dalle altre città si rifece più bella e più forte 
assai che per lo passato. E questo non era il tutto; la confederazione 
della Lombardia per opporre all’ imperatore un baluardo inespu- 
gnabile edificò una nuova città in una fertilissima contrada, cinta 
da tre fluirti e da paludi profonde; e per insultare a Federico e -ono- 
rarne il papa fu dinominata Alessandria : e in quell’anno medesimo 
fu popolala da 4500 abitatori. Parteciparono a sì fatta confedera- 
zione le citta più possenti: Venezia, Miliho, Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Ferrara, Brescia, Cremona, Piacenza, Pagina, Modena, Bo- 
logna c va dicendo. 
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In questo mentre Federico non oziava in Alemagna. Ne’ sette 
anni circa che vi passò egli assodò la dignità imperiale, spense le 
interne turbolenze segnatamente la gran contesa del nord dell’ Ale- 
magna, tra Enrico il Lione e i suoi avversari, di cui daremo a suo 
luogo le particolarità } e crebbe eziandio la possanza della sua casa 
con moltissimi savi acquisti pe’ suoi cinque figliuoli, quantunque 
ancor giovani. Enrico, il primogenito, sebbene in soli quindici anni, 
fu eletto ad essere re di Roma. Federico ricevette il ducato di Sve- 
via e le terre che Guelfo l’antico aveva dato ajl’ imperatore dopo 
la morte del suo figliuol unico. I molti altri nobili e conti di Sve- 
via seguirono il suo esempio. Corrado , il terzogenito, ereditò i 
possessi del duca di Rolemburgo, morto senza prole. Al suo quarto 
tìglio Ottone commise il governo della Borgogna e di Arles, e a 
Filippo il più giovane, tuttavia in culla, molti beni levati dalla co- 
rona o de’ feudi confiscati sulla chiesa. Così la casa di Hohenstaufen* 
distendeva da tutte parti le sue radici come un albero vigoroso e 
ramoruto. 

Battaglia di Legnano, 4476. — Federico rivolse poscia i suoi 
sguardi sull’Italia, Che gli si ribellava sempre. Però a 9 principi ale- 
manni ripugnava forte il combattere in Italia per l’ acre che faceva 
insalubre ài loro corpi, e n’ erano morti i tanti, a tal che bisognò 
che l’imperatore usasse tutta la sua eloquenza c la sua infaticabile 
operosità per ragunare un esercito^ e l’autunno del 4474 se ne 
calò per la quinta volta in Italia. La prima cosa egli pose assedio 
ad Alessandria che gli chiudeva il passo e si rimase per sette mesi 
davanti alle sue mura, dimodoché venuto l’inverno le sue soldate- 
sche patirono assai delle malattie e della miseria campeggiate co- 
m’erano sopra un terreno paludoso. Le città di Lombardia avevano 
• . • • 
aneli’ esse raccolto un esercito, il quale si pose in via a liberar la 

città verso la pasqua del 4475. Allora l’imperatore risolvette un 
ultimo tentativo, c fece dare un assalto la domenica prima di pa- 
squa. Già gli Alemanni correndo una strada sotterranea erano riu- 
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sciti sulla piazza del mercato della città ; ma la prode guarnigione 
non cadde di animo per questo, ed essendo in quella molto felice- 
mente per lei caduta la strada sotterranea, i Germani che n’ erano 
usciti furono oppressi dal numero, e gli assalitori di fuori vennero 
respinti a grave loro danno. E però l’imperatore si trovò costretto 
a levare l’assedio, e a mutar sì prestamente la sua postura per le 
mosse dell’esercito lombardo, che gli bisognò appiccare il fuoco al 
suo proprio campo. 

Fu convenuto allora che le parti si raccogliessero a Pavia per 

conchiudervi un trattalo. Il cardinale di Ostia, che vi convenne in 

nome del papa, non volle salutare l’imperatore per cagione della 

scomunica; ma gli testimoniò il suo dolore nell' esprimergli la sua 
« 

ammirazione per le sue gran doti. Le due parti però parevano de- 
terminate a non allentare in cosa delle loro pretese. E ciò che accreb- 
be vie maggiormente il coraggio de’ Lombardi fu che il possente 
duca Enrico il Lione, sul quale l’ imperatore aveva ferme le sue 
particolari speranze, gli negò il suo ajuto nel meglio appunto delle 
conferenze. Esse furono dunque rotte; e i Lombardi, cogliendo il 
destro più favorevole, e posti sotto la protezione della grande im- 
presa di sant’ Ambrogio da Milano diedero all’imperatore la batta- 
glia terminativa di Legnano, il 29 maggio del 4476. Essi avevano 
il vantaggio del numero e della postura (4), il loro esercito campeg- 


(i) Le nostre cronache e storie non dicono che i Lombardi fossero in maggior 
numero, e non è neppur verosimile, perocché l’imperatore calò anche questa volta in 
Italia con tale esercito da poterla soggiogar tutta, dove pari al numero de' combattenti 
aresse avuto l’ingegno militare. Intorno al vantaggio della postura, se Federico fosse 
stato un buon capitano avrebbe saputo fare* tali mosse da obbligare il nemico a combat- 
tere «u quel rampo che egli avesse voluto. Ma Federico non fu mai un buon capitano, 
e tutte le sue guerre lo testimoniano. Con immensi eserciti assali e assediò piccole 
città, e vinse queste c Milano o per maneggi o per inedia, non mai per valore o per 
arte e ingegno nel condurre gli assedj. Era prode soldato, ma cattivo condottiere e. non 
seppe mai dare assalti, nè battaglie , nè fare attacco alcuno, che mostrasse ingegno 
guerresco. Che che se ne dica nella battaglia di Legnano si mostrò ben da poco qual 
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giava chiuso alle, spaile da un gran fosso, affinchè uon fosse possibile 
il fuggire. Quando essi videro uscir dal suo campo l’esercito im- 
periale si avanzarono in bell’ordine di battaglia; il carroccio dei 
milanesi era nel mezzo difeso da trecento giovani che avevano giu- 
rato a vicenda di difenderlo sino alla morte} a guardia di esso 
v’aveva eziandio lo squadrone della morte, composto di 900 ca- 
valieri, stretti anch’essi fra loro da un giuramento a morte. Comin- 
ciata la battaglia l’ una delle ale lombarde vacilla, e messe in di- 
sordine sono le file medesime dei milanesi. L’imperatore si getta 
diritto nel mezzo per guadagnare il carroccio: la sua guardia cede: 
gli Alemanni addoppiano d’animo, se lo recano in signoria e cal- 
pestano tutte le sue bandiere. Ma ecco procedere animoso lo squa- 
drone della morte, e affrontare i vincitori. Il porta stendardo del- 
l’imperatore è atterrato al suo lato, e insieni con esso anche lo 
stendardo; tuttavia. Federico combatteva sempre in capo a’ suoi. 
Quando tutto ad un tratto cade insiem col suo cavallo e si dilegua 
dagli occhi. Allora fu generale lo spavento c la confusione: l’eser- 
cito di Federico toccò una intera rotta ed egli stesso potè venuta 
. la notte fuggire a stento con alcuni leudi. I cittadini di Como nel 
loro odio contro i milanesi a motivo delle loro antiche guerre, si 
fecero quasi tutti uccidere sul campo di battaglia. Due giorni dopo 
l’imperatore fu creduto morto, e l’ imperatrice ne vestì perfino a 
lutto: ma ricomparve a Pavia a gran letizia e contento dell’ uni- 
versale. 

L’imperatore bramava allora la pace e papa Alessandro diceva 
albamente: » Non essere cosa che egli desiderasse meglio quanto 
l’ottenere la pace dal più grande eroe* del mondo, però dimandava 
una sola cosa; la facesse ben anco coi Lombardi, e che egli stesso 
verrebbe in tale intendimento in Lombardia ». I due grand’ emuli . 

generale. E quel che fu nell’ arie militare il fu pur anco nel governo civile. Perdete 
l’ Italia e lasciò la Germania in torbidi e guai. 

Il Trad. il ai. 
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avevano imparalo a stimarsi vicendevolmente. Federico desiderava 
un abboccamento col papa, e questi andò a Venezia. Il suo viag- 
gio somigliava un trionfo. Lo si teneva quale il salvatore della li- 
bertà, quale il padre degli stali italiani. Federico vi andò atich’esso, 
e siccome al dire di uno storico antico, Dio toccò il suo cuore al 
punto di fargli deporre tutto ad un tratto quell’orgoglio da lione, 
e renderlo dolce e dimestico quale un agnello, si gittò appiè del 
papa che lo aspettava sulla porta della chiesa di san Marco e glieli 
baciò ; il papa lo rialzò piangendo e gli diede il bacio di pace. £ 
gli Alemanni si posero a cantare: Gloria a te. Signore Iddio ! A'- 
lora V imperatore prese il papa per la mano e lo condusse nella 
chiesa, dove questi gli diede la sua benedizione. 11 dì seguente, il 
papa, richiesto istantemente dall’imperatore, celebrò messa ponti- 
ficale; c Federico, dopo di avere come l’ ultimo de’ ministri della 
chiesa aperta al santo. Padre la via per attraverso la gran calca, 
andò a porsi tra gli arcivescovi e i vescovi alemanni e sentì con 
divozione la messa. 

Così i sentimenti religiosi temperarono in quel giorno la du- 
rezza dell’ imperatore senza che la maestà ne patisse la menoma 
offesa od avvilimento; perchè siccome egli faceva tale umiliazione 
di sua propria volontà, e così gli valse la stima dell’universale: e 
siccome la sua condotta era giusta ed equa, così la sua riconcilia- 
zione col papa fu intera e durevole. Tuttavia non si potevauo subito 
« * 

regolare tulli gli articoli del trattato coi Lombardi. Venne ferma 
dunque una tregua per sci anni. Si investigarono a fondo tutti i 
diritti e le sorgenti, donde potevano procedere le esigenze delle di- 
verse parli, e le relazioni delle città d’ Italia coll’imperatore c l’im- 
pero furono di nuovo regolate, ma vi bisognava del tempo assai. 

L’anno 4178 l’imperatore tornò in Àiemagna, ove doveva re- ' 
polare un altro affare a lui particolare dopo di essersi fatto incoro- 
nare ad Arles re di Borgogna. 


' 


Enrico il Lione. 

• • • 

i . * 

V. • 

, , • « 

Mentre la casa di Hohenstaufen aveva nella persona dell’im- 

perqtore un voloroso e forte sostegno, quella de’ Guelfi trovava 

pur essa, in Enrico il Lione, duca di Baviera é di Sassonia, uri eroe 

• 

che le aggiungeva un nuovo lustro. Poiché mentre Federico inten- 

• • • 

deva alle sue grandi guerre coiitra le città italiane, questi allungava 
1 suoi conquisti nel nord colle sue vittorie contra i VenedL Enrico 
era da fanciullo P amico di Federico, e lo uguagliava col suo co- 
raggio, colla sua fermezza e co’ suoi costumi cavallereschi. Le sue 
mostre esteriori Io dipingevano interamente, e la vigoria del suo 
corpo, indurato ad ogni maniera di esercizi sotto le armi esprimeva 
la fiera energia dell’ aniina sua. E come Federico mostrava nel to- 
lore de’ suoi capelli c delle sue carni la prova della sua origine 
alemanna, e così pure Enrico testimoniava con tutto il suo esterno 
che la famiglia de’ Guelfi era Uscita dal sud. Colorito bruno, ca- 
pelli folti, barba nera e spessa, occhi neri animavano un bel volto, 

f ' « 

bene aperto. — Il suo nome si rendette in breve terribile nel nord. . 
Egli conquistò una gran parte dell’ Holstcin, e del MeeJtlenburgo 
fino in Pomcrania} e come in passato Alberto l’orso nella marca 
popolò il paese con paesani brabanzoni, fiamminghi ed alemanni e 
fondò degli episcopali c dei seminari: pose per tuttp il pa’ese dei 
cbnli e de’ giudici, trasmutò le foreste e le pakidi in campagne 
fertili, e nel distendere la sua propria possanza fu ben anco il pro- 
tettore dell’agricoltura nel nord. Lubecca, fondata nel ff40, l # i 
quale possedeva uua, sede episcopale, prese un grande sviluppo. 

Egli ristabilì Amburgo, che i Veuedi avevano distrutto, a tal che 
♦ 

l’ immensa sua signoria si stendeva dalle rive del mare del nord e 
dal Baltico sino all’altra parte del Danubio nelle montagne del sud, 
ed era molto più vasta di qhclla immediata dell’imperatore: egli 
fondò pur Monaco in Baviera nel H57. 
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Il fine di Enrico era di riunire i suoi due ducali sotto una sola 

direzione politica e di ristringer poscia* in tutti i suoi dominj per 

• * ^ 

quanto fosse possibile i diritti de’ grandi così ecclesiastici come 

laici. Del resto egli è rimproverato di molte ingiustizie, e P una è 

questa: il conte Adolfo III d’ Holstein, il quale lavorava forte a 

prosperare il suo paese aveva stabilite delle saline a Oldeslolic : or 

bene, Enrico le mandò a male facendovi entrar dell’acqua dolce, 

perchè minoravano il vantaggio di quelle che egli stesso aveva a 
* , • • 

Luneburgo. — Siccome poi gli altri principi alemanni suoi vicini 
erano suscitati cóntro di lui dalla gelosia, egli fece gittarc e porre 
davanti al suo castello di Brunswick un enorme leone di rame, 
perchè comprendessero quello che egli si covava nell’animo. Questi 
compresero il suo favellare, e perchè ciascuno di loro preso isola- 
tamente paventava la sua possanza, risolvettero di arrestare i suoi 
progressi stringendo una gran lega tra loro} erano gli arcivescovi 
di Colonia, di Brema, di Maddcburgo^ i vescovi di Hildeshcim e di 
Imbecca, il langravio di Turingia, il margravio di Brandeburgo, 
e moltissimi conti e cavalieri. Ma Enrico, altrettanto rapido che il 
re degli animali ond’era soprannominato, mosse. contra i suoi ne- 
mici, ripigliò Brema, pose la Turingia a fuoco ed a sangue e così 
• pure l’archiepiscopalo di Maddeburgo, scacciò da Imbecca il suo 

vescovo Corrado, e oppriraelle così tutti i suoi nemici. Così corre- 

* • ' 

vano le cose nel nord dell’ Alemagna, quando Pimpcratore Federico 
tornò dall’Italia nel 4468. — La sua presenza ritornò la calma e 
tutte le parli furono costrette a restituirsi i fatti conquisti. 

Guelfo era nemico del riposo: egli fece poscia un viaggio in 
Terra Santa nel 4 4 72 ^ ma ritornato si' suscitarono nuove turbolenze 
ed egli adoperò qual nemico dell’imperatore, ed era un terribile 
nemico. Federico, che uifino allora era stato suo amico, che da poi 
i lunghi anni non glì aveva fatto altro che del bene, metteva la 
grande speranza in lui soprattutto allora che dopo di avere le- 
vato l'assedio di Alessandria nel 4476, egli raccoglieva tutte le sue 
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* • « 

. forze per venire ad una terminal iva battaglia coi Lombardi. Allora 
appunto si fu che Enrico, contrariò a sì fatte lontane.spcdizioni gli 
ricusò il suo ajuto anteponendo di conservar le forze a ingrandir 
la sua propria casa. Egli addusse in pretesto l'età sua, quantunque 
non toccasse per anco i ventisei anni e fosse più giovane dell’impc- 
ratore, e recò eziandio la ragione che i suoi affari il volevano 
di tutta necessità presente nel suo paese. Sperando di guadagnarlo 
in un abboccamento, Federico gli diede un convegno sulle fron- 
tiere dell’Italia. Il duca v’andò e i due principi si scontrarono a 
Chiavenna sul lago di Còrno. L’ imperatore ricordò al suo amico 

la loro alleanza, il loro vicino parentado, il suo onore, il suo do- 

• • 

*• vere di principe, ma Enrico fu inflessibile. Allora l’imperatore agi- 
tato grandemente, abbracciando le ginocchia del duca lo pregò con 
vie maggiore istanza, cotanto sentiva necessario il suo soccorso. En- 
rico ne fu tocco e cercò di rialzare Fimperatorc, ma niente potè mu- 
tarlo del mio proposto. In quella entrò Timpcratrice, la quale disse 
a Federico: » Caro amico, ti leva, Dio verrà ih tuo ajuto, allora 
che avrai punito questo insolente (4) ». L’imperatore si rialzò e il duca 
si ritrasse poscia , ma Federico dovette accagionare principalmente 
Enrico della grave rotta che toccò a Legnano. — L’ imperatore non 
potè dimenticar mai un tale rifiuto, e quando dopo la pace di Ve- 
nezia nel 4178 egli se pt tornò in Alemagna c che udiva levarsi da 
tutte parti delle lamentanze con tra Enrico, lo citò a comparire da- 
vanti ad una dieta a Worms. Enrico non v’andò. Gliene venne as- 
segnata un’altra a Maddcburgo, ma niente, non andò neppurlà^ 
e finalmente, siccome non . volle andare alle altre, a Goslar c a 
Wiirzburgo, l’imperatore si dichiarò qual giudice supremo c i prin- 
cipi lo condannarono a perdere tutte le sue dignità e tutti i suoi 
feudi. Allora Federico sentenziò la confisca e tutti i suoi beni fu- 
rono divisi tra gli altri principi. Diede a Bernardo d’Anhalt, se- 

1 • 

(1) Tali sono le particolarità alme» verosimili di questo abboccamento raccontato 
hi tante maniere. 
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condogcnilo di Aiberto l’Orso, il ducato di Sassonia, ma ridoflo ad . 

essere altro che l’ombra di quello che era stato:; perchè Federico aveva 

* • • 

sentito il pericolo de’ troppo vasti ducati. La parte ovesf del ducato 
sino, alle diocesi di Colonia e di Paderborn* compresa la marca, il Lim- 
bnrgo, l’Arensberg, la Vestfalia, Paderborn, una parte del Ravens- 
berg fu data all’arcivescovo di Colonia, il quale però non riuscì 

a prendere signoria che di una parte di questa donazione. I vescovi 

• / 

di Maddeburgo, di Halberstadt, di Ilildesheim, di Paderborn, di 
Brema, di Verdcn c Minden si giovarono essi pure dell’ occasione 

di rendersi non solamente indipendenti dal ducato, ma altresì di 

* 

ingrandire il loro dominio. 11 prode conte Palatino Ottone di Wit- 
telsbach, il fidato compagno dell’ imperatore ricevette il ducato di 
Baviera, scemato, assottiglialo forte anch’esso. Le città di Lubecca 
e di Ratisbonn furono dichiarate città imperiali c iu Pomerania, che 
allora fu riunita all’impero, Federico pose quali duchi due fra- 
telli, Casimiro e Bogislao. ’ 

Dopo la sentenza dell’imperatore tutti i nemici di Enrico corsero 

incontanente all’armi per comporsi una parte del bottino; ma il 

vecchio Lione si difese con coraggio; essi non poterono guadagnar 

cosa sopra di lui e le molte volle anzi furono messi in fuga, infino a 

» 

che arrivò il medesimo Federico con un esercito. Allora il rispetto pel 
nome dell’imperatore c il timore in cui vivevano- tulli di attaccarsi 
ad un principe messo al bando dell’ impero- fecero cader di cuore 

gli amici del duca, ed egli fu costretto ad abbandonare i paesi ere- 

• 

dilari. La sua metropoli, Brunswich fu assediata; Bardewick, l’una 
delle sue piazze forti, fu soggiogala : c finalmente, non trovò sicu- 
rezza neppur dietro l’Elba, quando la polente città di Lubecca si fu 
soggetta all’imperatore. Ridolto all'estremo egli andò allà perfine 
nel 4181 a giltarsi appiè dell’imperatore alla dieta di Erfurt. L’u- # 
miliazione di un vecchio amico c fratello (Farmi, il cui orgoglio 
era alla fine rintuzzatq e domo cavò dagli occhi di Federico qual- 
che lagrima di compassione, e gli perdonò. Ma por dare agio al- 


rodio de’ suoi nemici di quietare e dar giù, # lo consigliò ad abban- 
donare l’Alemagna per un tre dnni e di ritrarsi presso suo suocero 
il re d’Inghilterra. A lui rimasero però i suoi siati ereditari di Bruns- 
wich e di Luneburgo. Così per una ammirabile composizione della 
sorte , questo duca andò a passar tre anni in esilio in un paese, 
dove la sua posterità doveva occupare un trono brillante. E sua 
moglie Matildc*vi pose al mondo quel Guglielmo, che fu il rapò del 
ramo della casa di Annover, che regna oggidì in Inghilterra. 

• • 

« 

Ultimi anni della vita dell 3 imperatore Federico . 

11 grande esempio d’autorilà dato in Alemagna influì eziandio 

/ 

sugli Italiani-, perocché allora quando il seguente anno 4483 spirarono 

! 

i sei anni di tregua coi Lombardi, siccome l’imperatore si dava a di- 
vedere un monarca benevolo, ei si dimostrarono dispostissimi e fer- 
marono la pace di Costanza, che da quel punto fu avuta quale una 
•regola fondamentale tra l’imperatore e l’alta Italia. L’ imperatore 
vi ottenne de’ gran diritti, di stabilire co’ suoi conti due borgoma- 
stri eletti dai cittadini, di rinnovare la loro dignità di cinque in 
cinque anni; di esercitarvi la potestà sovrana; di cavar da .loro 
qualche balzello, soprattulio degli arnesi di guerra pel suo esercito 
nelle sue spedizioni d’Italia; e tutti i cittadini dai quindici anni ai 
sessanta gli prestarono giuramento di fedeltà. Del resto i cittadini 
ottennero le sì gran libertà nell’interno delle loro mura che vi po- 
tevano vivere secondo i loro costumi e le loro leggi e pigliar ben 
anco delle nuove disposizioni se il giudicassero bene; e la lega che 
esisteva già fra tutte le città lombarde venne confermata. 

Mentre durava la pace, Federico potè calare in Italia e fu l’anno 
4184 : ma per 1’ ultima volta. E siccome ogni terra riposava allora 
felice e lieta nella pace e così dappertutto si fece ogni potere di dar- 
gli i più manifesti segni di gioja e di lodi. I Lombardi lo accolsero 
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in guisa che se non fosse mai stata fra lóro niinicizia alcuna (4). 
Egli fece dare a suo figliuolo Enrico la corona di ferro di Lombardia 
e celebrò colla maggior pompa in Milano, la quale aveva suppli- 
cato un tanto onore, il matrimonio di questo medesimo Enrico con 
Costanza figlia di Ruggero, l’ultima erede de’ regni di Napoli e 
di Sicilia della famiglia reale normanna; il quale matrimonio dava 
alla casa Holienslaufen le nuove e graudi speranze: perchè se la 
bassa Italia poteva venire in sua signoria con quello che già pos- 
sedeva nel settentrione del l’Italia, quasi tutta la penisola gli sarebbe 
. soggetta , e questa signoria poteva recare a quella ben anco di 
tutta l’ Alcmagna. Tali erano le previsioni del vecchio imperatore , 
il cui cuore era tuttavia giovane per le speranze e lungi le mille 
miglia dai pensare clic quest’ ultimo e luminoso successo della sua 
bella carriera sarebbe il principio della rovina della sua casa. 

Crociata di Federico: sua morte, 4490. — Pare che la Provvi- 
denza dopo suscitale ogni maniera di tempeste contra il nostro eroe 
riservasse alla sua vecchiezza la gloria di un bel fine in una santa 
impresa. Era giunta in Europa la notizia che Gerusalemme dopo 
la sciagli rata battaglia di Hittin o Tiberiade era stata tolta ai cri- 
stiani da Saladino, sultano di Egitto. Papa Urbano III ne morì di 
dolore, c i suoi successori, Gregorio Vili e Clemente III, sollecita- 
rono colle loro lettere a grande istanza i principi d’Europa, perchè 
traessero incontanente a francar del giogo infedele la città santa. 

Tutti i templari e i cavalieri di san Giovanni sparsi per l’Eu- 
ropa, entrarono i primi in mare. Gli Italiani si raccolsero sotto gli 

ordini degli arcivescovi di Ravenna e di Pisa; da tutte parti si fecero 

* ■ 

(i) Non ostante sì fatte mostre di apparente benevolenza e quand'anche fossero 
tutte vere le affermative esagerate del nostro autore , pur non fu mai amore tra i Mi- 
lanesi e Federico e suo figlio c il figlio di questo. L’ ingiuria e la barbarie di Federico 
era troppo solenne c feroce, perché si potesse dimenticare. E quando ai danni estremi 
si aggiunge V insulto e la derisione, che sono sempre più amari dello stesso sterminio , 
non é possibile che un popolo affezioni il suo distruttore. 
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di grandi apparecchi. I Normanni con tutte le loro forze; cinquanta 
navi danesi e frisone, treutasctte di Fiandra} Riccardo cuor di Lione, 
re d’Inghilterra} Filippo Augusto, re di Francia c sopra tutli Fede- 
rico Barbarossa, tutli erano in arme ed in piè. L'eroico imperatore 
si partì nel maggio LI 89 in capo a cento cinquanta mila uomini 
montati di tutto punto. Avendo i Greci voluto usare contra di lui 
la. perfidia medesima che contra Corrado III ei li punì, e disertò 
interamente le loro città. 11 sultano Kilidsch Arslan di Cognio d’icona 
nell’ Asia minore gli aveva offerta la sua amicizia , ma traditolo 
poscia fu messo in fuga e perdette la sua metropoli. In tutte queste 
battaglie Federico si segnalava sopra tutti gli altri pel suo eroico 
vigore:; e in questa guisa in mezzo a tutli i pericoli egli riuscì a 
menare il suo esercito sulle frontiere della Siria, ma era questo il 
termine della sua gran carriera. Il 40 del giugno 4190, quando 
l'esercito si partì da Seleucia e valicava il fiume Cidno o Seleph, il 
temerario vecchio volendo arrivare il suo figliuolo Federico, il quale 
guidava l’ antiguardo, e vedendo che le genti andavano troppo lente 
sul ponte, si gettò nel fiume col suo cavallo} ma la corrente troppo 
rapida lo trascinò seco e quando si giunse in suo soccorso egli era 
morto. Al funesto annunzio della morie dei loro imperatore il do- 
lore de’ principi c dell’esercito fu immenso, e tale che le parole 
indarno tenterebbero eli potere esprimere. Ma la provvidenza lo 
salvò dalla più dura afflizione} perchè gli sarebbe venuta cosa troppo 
amara l’essere testimonio del fine sciagurato di una sì grande im- 
presa. L* esercito alemanno fu in moltissima parte distrutto dalle 
malattie all’assedio di Antiochia, e il secondo genito dell’imperatore, 
Federico, duca di Svevia morì all’assedio d’Acri (1) o Ptotomaidee 
fallito interamente il grande e generoso fine di quella spedizione, 

Gerusalemme non fu potuta riguadagnare. 

» 

(i) Questo assedio è Y uno de’ più notevoli e più sanguinosi della storia. Ire 
d’Inghilterra e di Francia s\ accamparono davanti alla città c presero parte all'assedio- 
La città fu presa dopo una lunga ed ostinata resistenza; ma la guerra e le malattie 
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Enrico FI, 4490-4497. 

Enrico, il primogenito de’ figliuoli di Federico, che era stalo 
sin da vìyo suo padre ritonosciuto, e aveva già nelle mani il reg- 
gimento dell’impero durante l’assenza del padre, era lungi dal so- 

« 

migliarlo per la forza e nobiltà del carattere e la grandezza de’ pen- 
sieri} egli era per lo contrario di picciol cuore, spesso crudele, che 
stimava la sua ambizione quali gran disegni: l’oro era tutta la sua 
passione, e la mostrò aperto in una circostanza che non gli arreca cer- 
tamente onore. Riccardo, cuor di Lione, re d'Inghilterra, aveva avuto 
una controversia con Leopoldo, duca d’Austria, nella Terra santa, 
all’assedio d’Àcri, di cui abbiam già parlato; gli Alemanni dopo 
soggiogata la città avevano il loro quartiere particolare; allora il 
duca Leopolpo, come i re di Francia e d’ Inghilterra aveva pian- 
tata la bandiera alemanna sopra una torre; il fiero Riccardo gliela 
fece strappar via e trascinar nel fango dagli Inglesi. Questo era tale 

affronto per tutto il popolo alemanno che si meritava di essere du- 

• 

ramente vendicato; ma la vendetta che ne cavarono più tardi il duca 
Leopoldo ed Enrico non fu certo nè nobile , nè onorevole. Nel suo 
ritornare da Terra Santa Riccardo fu gettato dalla tempesta sulla 
costa d’Italia presso Aquilea, e volle continuar la sua via per attra- 
verso la Germania. Ma quantunque vestito da pellegrino pur fu 

riconosciuto a Vienna cosi per le grandi spese che faceva, come per 

■'à&MÌÌjìI 

avevano si fattamente affievolito l’esercito de’ Crociati, che non era più modo a pcn- 

* .-3 Jk ' ’ Ev 

sare a maggiori imprese. Dodici vescovi , quaranta duchi e conti , cinquecento uomini 
dell’alta nobiltà, un gran numero di cavalieri e una calca innumerevole di popolo erano 
morti. Filippo Angusto tornò subito in Francia. Riccardo d’Inghilterra continuò la 
guerra co’ più grandi sforzi e si acquistò la riputazione del più valente cavaliere del 
suo tempo. Ma Saladino era un avversario saggio ed accorto , e Riccardo venpe alla 
fine richiamato in Europa dai pericoli del suo proprio regno. Egli fermò la pace con 
Saladino e gli lasciò Gerusalemme ; e cosi non rimase a’ cristiani altro che una lin- 
gua di terra, lungo il mare, da Jaffa fino a San Giovanni d’Acri. 
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r indiscrezione delle genti del suo corteo. Fallo prigione e dato 
nelle mani del duca che era ritornato prima di lui, egli fu da que- 
sto messo nelle mani deirimperatorc Enrico. Allora il pio re cava- 

» 

liere, il genero d’Enrico il Lione, fu guardato in una segreta per 
oltre un anno a Trifels} infino a che apparve quale un accusato 
secondo tutte le forme davanti alla dieta di Haguenau e che si fu 
giustificato} anzi vi fu tenuto infin che V Inghilterra non ebbe pa- 

gato pel suo riscatto un milione di scudi, somma enorme per quel 

* 

tempo. Allora egli fu libero c tornò nel suo regno. Facendo giudi- 
care in cotal guisa Riccardo , Enrico adoperava per verità secondo 
i diritti che autorizzavano P imperatore a citare al suo tribunale 
tutti i re della cristianità, ma il modo che vcnnfc osservato in questo 
affare non era certamente degno di un'imperatore. 

Enrico VI fece una pace durevole con Enrico il Lione , che al 
suo ritorno dall 1 Inghilterra era diventato un nuovo argomento di 
guerra, c il matrimonio di Enrico il Zoppo, figlio di questo duca 
con Agnese principessa palatina, zia dell 1 imperatore Federico I, 
assodò sempre più la riconciliazione di questi due famosi casati. 

Il fine principale di tutti i suoi sforzi era di assicurare alla sua 
casa Napoli c la- Sicilia, retaggio di sua moglie Costanza} ma l’a- 
varizia e la crudeltà che egli mostrò nel procacciarsi una tale ere- 
dità gli alienò viemaggiormenlc i suoi nuovi sudditi e accrebbe il 
loro odio contro gli Alemanni. Poiché non solamente egli fece portar 
via dal regno 460 muli carichi d’oro, d’argento e gioielli degli an- 
tichi re normanni per farli porre net castello diTrifelssul Reno; ma 
fece spiccar gli occhi ad alcuni grandi che si erano ribellati} e per in- 
sultare alla loro sciagura ed agli sforzi che avevano fatto per salire 
sul trono c portare una corona li fece sedere su d’una sedia di ferro 
rovente e fece loro porre sul capo una corona aneti 1 essa di ferro 
rovente. Gli altri complici ne andarono tanto spaventati che si sot- 
tomisero} ma la loro sommissione non veniva dal cuore, e i discen- 
denti di Enrico hanno pagata ben cara la sua crudeltà. 


Si vuol però confessare, ch’egli ebbe in capo i più bei disegni, 
che se fossero stati eseguiti avrebbero mutata interamente la faccia 
dell’ impero. Egli offeriva ai principi alemanni di rendere i loro 
feudi ereditari: prometteva di rinunziare a tutti i diritti dell’impe- 
ratore sugli episcopati e gli altri benefizi vacanti: e dimandava per 
questi vantaggi Tcrcdità della corona imperiale nella sua famiglia, 
promettendo di riunir Napoli e la Sicilia all’impero. Molti prìncipi 
consentirono di buon grado a tali proposizioni , che parvero loro 
vantaggiose; alcuni de’ più potenti rifiutarono; il papa aneli’ esso non 
volle prestarvi il suo consenso ed Enrico si vide obbligalo di rimet- 
tere a tempo più propizio l’esecuzione del suo gran disegno. Chia- 
mato da’ suoi affari nella sua eredità di Sicilia egli vi morì improv- 
visamente nel 4497 in trentatre anni (4), in quella clic si dava tutto 
quanto al suo disegno; perocché egli aveva fermo ben anco il pen- 
siero di trarre al conquisto dell’impero greco per preparar così una 
sicura vittoria ai crociati (2). 

Suo figliuolo Federico non aveva per anco tocchi i tre anni, e 

le due parti de’ Guelfi c degli Ilohenstaufen si dichiararono con 

« 

tanta forza, che i primi elessero imperatore Filippo, padre di En- 
rico, e gli altri, Ottone, secondogenito di Enrico il Lione, principe 
notevole pel suo coraggio c la sua forza ; in cotal guisa v’ avevano 
in Alemagna due sovrani ad un tempo. 


(1) Circa 6 oo anni dopo fu aperta la sua tomba a Palermo e si trovò il suo corpo 
molto bene conservato, ne’ lineamenti del suo volto si riconosceva ancora il capriccio e 
la durezza. 

(2) Fu almeno un pensierp che venne recato ad effetto dai crociali condotti da 
Baldovino VII conte di Fiandra, e dal duca di Monferrato nel 1204. 
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Filippo dì Svevia, 4497-1208, e Ottone ir, 4197-4215. 

Una sì terribile discordia . gettò 1’ Alemagna per oltre dieci 
anni in preda ai più gran disordini, a rapine ed a stragi e que- 
sti due principi, entrambi i quali avevano da natura sortito di 
assai belle doti non poterono nè l’uno, nè l’altro fare il bene della 
nazione} mentre per guadagnarsi il favore del papa cedettero ambedue 
i molti loro diritti a Innocenzo III, pontefice accorto, sotto il quale 
la potestà papale aggiunse al suo più alto grado. Ottone IV rico- 
nobbe ben anco nel papa il diritto di dar Pimpcro con piena potestà} 
e in una lettera che gli indirizzava si intitolò re de’ Romani per la 
grazia di Dio é del papa. Per tali concessioni e perchè era Guelfo, 
Innocenzo lo protesse con tutta la potestà sua} c quando Filippo fu 
assassinato nel castello di Altenburgo presso Bambcrga nel 4208 
da Ottone di Wittelsbacb, nipote di colui al quale Federico I aveva 
dato il ducato di Baviera, il quale volle vendicarsi perchè questo 
principe non gli dava in isposa sua figlia che gli aveva promesso , 
Ottone fu generalmente riconosciuto e incoronato a Roma: Ma la 
sua amicizia col papa non durò gran pezza : Ottone si avvide di 
essere andato troppo in là nelle sue concessioni, e che non doveva 
pel suo privato interesse sacrificare lutti idiritti dell’impero. Il papa 
gli oppose adunque il giovane Federico, figliuolo d’ Enrico, che in 
quel tempo era stato allevato in Sicilia, e di cui aveva avuto la tu- 
tela da poi la morte di sua madre Costanza. Federico raccolse in 
breve un grosso partito e fu incoronato ad Aquisgraua nel 4245. 

Ottone che fu imprudente a segno di collegarsi con Giovanni 
senza Terra contro Filippo Augusto, avendo perdute le sue migliori 
soldatesche nella sciagurata battaglia di Bouvines, si vide costretto 
a passare gli ultimi giorni di sua vita abbandonato e senza pos- 
sanza ne’ paesi ereditari sino alla morte nel 1218. 
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Federico il, 4215 - 4250. 

L’imperatore Federico II, nipote di Federico, era degno della 
sua nobile prosapia pe’ suoi sentimenti eroici, per la sua volontà in- 
flessibile e l'audacia del suo genio, come altresì per la sua dolcezza, 
per l’amenità del suo fare, e la sua maestà, di cui rimase repres- 
sione per lungo tempo dopo la sua morte. Inoltre, egli andava in 
cerca della luce che danno le scienze e le arti} faceva qualche carme 
e si trovava nelle sue opere del sentimento, del vivo e dell’ armo- 
nioso. Il suo occhio fino si raccolse soprattutto sulle follie del suo 
tempo e le punì e sferzò con beile asprissime. In ogni individuo 
egli non considerava altro che i’ uomo, non guardando punto quel * 
che altrove fosse stato, da qualunque parte venisse, e qualunque 
fosse la sua * credenza ; e se uu tal uomo aveva dell’ingegno, ne 
faceva quel caso che si meritava. 

Tuttavia questo imperatore nou potè far cosa di grande; egli 
fu costretto a gittare tutta la sua energia nella lotta che da capo 
si raccese e più grande e terribile che mai tra il papa e l’impero; e 
l’Alcmagna in particolare non ebbe certo ragioni da lodarsi del suo 
imperatore, perchè più ancora degli altri Hohcnstaufen egli tenne gli 
occhi fermi sopra l’Italia. Meglio italiano che alemanno pei natali 
c per l’ educazione, egli aveva sopra ogni cosa a cuore la sua ere- 
dità del regno delle due Sicilie. E perciò nell’ Alemagna, messa 
da lui in tanta trascurauza, i vassalli andavano acquistando ogni 
dì sempre maggior possanza; laddove in Francia la riunione di 
molti feudi alla corona apprestava alla potestà reale la vittoria che 
essa fini per ottenere sopra di essi. 

Tre ragioni principali suscitavano i papi coulra* Federico. Pri- 
mieramente essi nou potevano patire, che questo principe posse- 
desse insiem col nord dell’Italia il reguo di Napoli e di Sicilia; 
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poiché in lai guisa poleva minacciare i loro siati da due parti. Indi 
non volevano riconoscere senza restrizione i gran diritti che Ottone 
aveva loro conceduto } e finalmente ciò che suscitava viemaggior- 
mente la loro collera è, che nel calore della controversia gettava 
contra di loro de’ sarcasmi acerbi e studiava a renderli ridicoli e 
dispregevoli. 

Non pertanto chi suscitasse la contesa fu una circostanza affatto 
particolare. Alla sua incoronazione ad Aquisgrana Federico si era ob- 
bligato a condurre una spedizione di crociati per liberare Gerusalemme 
e aveva rinnovata una tale promessa quando fu incoronato impera- 
tore nel 4220. Ma per le tante occupazioni che aveva nella sua ere- 
dità d'Italia, e nella Lombardia, le cui città erano tornate da capo 
insolenti alla morte di Federico I, e gli negavauo obbedienza, egli 
era obbligato sempre a dimandare al papa che gli concedesse qual- 
che ritardo all’ esecuzione della • sua promessa. Il pacifico e bene- 
volo Onorio III gliel’ aveva conceduto, perchè tra esso e l’impera- 
tore corrcvan belle relazioni d’amicizia e v’avevano ben anco delle 
* inclinazioni di cuore. Ma il violento Gregorio IX ridestò inconta- 
nente l’antica contesa tra le due potestà, ecclesiastica c temporale. 
Gregorio stringeva, parlava forte per la crociata. Nell’ anno 4227 
Federico si imbarcò con una flotta, ma dopo brevi dì se ne tornò 
indietro, sotto pretesto di malattia, c così tutta la spedizione cadde 
fallita. Allora il papa montò sulle furie, e non menandogli buona 
alcuua scusa lo scomunicò pretendendo che la sua malattia fo$se 
simulala. A far cadere a vuoto tutte queste accuse, l’ imperatore si 
partì il seguente anno per la Palestina ^ ma la contesa si aggravò 
sempre più forte col papa', il quale pretese che una spedizione pel 

servigio di Dio condotta da uno scomunicato non poteva esser altro 

< • 

che una mala azione. E perchè Federico non potesse fare nessuna 
cosa grande nella Terca Santa, mandò comandamento espresso a 
tutti gli ecclesiastici ed ordini di cavalieri che vi si trovavano, di 
cessare o fuggire qualunque relazione con lui:, e fece ben anco en- 
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trare le sue soldatasche ne 1 paesi ereditari di Federico, in Italia, e 
conquistò una parte della Puglia. 

Ma Federico ebbe la pivi presta vittoria in Terra Santa. Fosse 
la gran reputazione 'che si godeva in Oriente la maestà imperiale, 
fosse considerazione per la persona medesima di Federico, o che il 
sultano d’ Egitto Al Kamel si trovasse affievolito dalle domestiche 
discordie, egli fece coll’ imperatore una tregua di dieci anni e gli 
restituì Gerusalemme, Betlemme c Nazareth. Allora l’imperatore 
entrò nella città santa e andò al sepolcro ^ ma il patriarca di Ge- 
rusalemme e i Sacerdoti, obbedendo agli ordini del papa non vol- 
lero celebrare alcun servizio religioso alla sua presenza. Non ostante 
ciò egli fece le sue divozioni e si pose in capo egli stesso la corona 
dei re di Gerusalemme^ perchè si era sposato con Iolante figlia di 
Giovanni re di Gerusalemme^ e per conseguente acquistati tutti i 
suoi diritti (1): indi fece fretta a tornarsene in Italia. E giugnervi 
c riguadagnarvi tutto quanto aveva perduto fu una cosa medesima: 
il papa fu costretto a fermar la pace con lui nel 1230 c a levar la 
scomunica. 

Pareva die Federico dovesse riposar la vita in bella calma, 
ma un’altra prova era a lui riserbata. Il suo proprio figliuolo En- 
rico che egli aveva lasciato in Alemagna a governar l’impero, si 
ribellò, verosimilmente trascinato c vinto dall’ambizione c da cat- 
tivi consigli. Federico tornò in Alemagna dopo quindici anni di 
assenza: e però quale strazio non dovette essere al suo cuore in 
vedersi obbligato a sottomettere il suo figliuolo colla forza, ad ar- 
restarlo e menarlo prigione in Puglia, dove si morì in capo a sette 
anni ? 

In tale occasione Federico tenne a Magonza una gran dieta 
dell’impero, alla quale assistevano 64 principi e da oltre 42,000 
nobili e cavalieri. Si fecero in essa alcune leggi scritte per la pace 

(i) Questo litoio di re di Gerusalemme passò da Federico ai re di Napoli e di 
Sicilia. 


del paese, e diversi altri statuii, i quali tcslimouiavaiio all’impero 
della gran saviezza del suo monarca. Egli aveva già dimostra pri- 
ma della dieta tutta la sua magnificenza c spiegata tutta la rie- 

• 

chezza c il lusso delle pompe di quella età, allora che si sposò in 
seconde nozze con Isabella figliuola del re d’ Inghilterra. La reale 
fidanzata fu accolla sui confini dell 1 impero da uno splendido corteo 
di cavalieri e di nobili. Per tutte le cittè che passava, il clero andava 
a incontrarla al suon delle campane e cantando degli inni, ed ella 
fu ricevuta in Colonia, le cui contrade erano stale pomposamente 
addobbate, da diecimila borghesi a cavallo, in vesti ed armi non 
si poteva più splendide. Indi su alcuni carri acconci a simiglianza di 
navi, le cui ruote e cavalli erano stati coperti con tappeti di por- 
pora, erano degli organi che mandavano suoni armoniosi, e tutta 
la notte cori di giovanetto cantarono sotto le finestre della fidan- 
zata. Quattro re, undici duchi, trenta conti e margravi assistettero 
agli sponsali aWorms. Federico empiè i legati inglesi de’ presenti 
più magnifici, e fra l’ altre cose preziose e rare mandò al re d’In- 
ghilterra tre leopardi, che egli aveva menati seco dall’Oriente^ e il 
leopardo, a chi noi* sa, forma la parte principale dello stemma in- 
glese. 

L’anno seguente bisognò che Federico si togliesse alle sue cure 
pacifiche per ritornarsene in Italia dove i più gravi affari lo chia- 
mavano. Le cittì lombarde occasionavano la sua presenza: esse 

avevano rinnovata la loro lega e gli negavano l’obbedienza die 
• • 

egli aveva diritto di pretendere quale imperatore. Secondato dal cava- 
liere Ezzelino da Romano, egli soggiogò le molte città della lega, e 
nel 1237 ruppe in sì fatta guisa .i Milanesi a Corte Nuova, chesi sa- 
rebbero di buon grado sottomessi, se egli avesse voluto consentire a 
coudizioni eque. (1) Ma dimentico di quello che era avvenuto al suo 

» »* 

(i) A Corte Nuova Federico guidava un esercito le quattro volte più numeroso 

delle genti milanesi. Nondimeno questi la combatterono valorosamente e per si fatto 
modo, che sebbene rimasti pochi pur la fuggirono dall’esercito di Federico, il quale 
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avo, questo principe voleva die si rendessero a discrezione; e questi 
popoli, die avevano sempre nella memoria i tempi antecedenti pre- 
ferirono come dicevano di morire sotto il loro scudo, anzi che per 
la corda, la fame ed il fuoco. Dappoi quel tempo cominciano le 
sciagure nella vita di Federico; e come disse l’uno de’ nostri scrit- 
tori, « egli si alienò moltissime genti colla sua inesorabile seve- 
rità ». Gregorio IX, suo antico nemico, si levò novellamente contra 
di lui, entrò nella lega delle città, e lo pose per la seconda volta 

al bando della chiesa. La loro nimistà trascorse tanto lungi c tra- 

• * 

lignò sì vergognosamente in odio personale l’uno contro dell’altro, 
che il papa in una lettera agli altri principi paragonava l’ impera- 

i 

tore a quel mostro dell’apocalisse che esce dal mare, che ha la 
bocca piena di bestemmie ed è di diversi colori alla guisa del 
leopardo. Federico rispose giovandosi di un altro passo del mede- 
simo libro. Uscì dal mare un altro cavallo rosso e il cavaliere che 

gli strìngeva da tutte parti. Ajutali da Pagano della Torre essi continuarono con gran 
gagliardia la guerra e non che far pensieri di dedizione combatterono Federico, il 
quale superava di tanto i Milanesi nel numero de* comballepti e gli diedero tre rotte 
l’ una dopo l’altra, a Camporgnano, a Cassino Scanasio e finalmente fra Resale e •Ca- 
sorate gli fecero patire tale danno da vendicarsi bellamente e interamente delle perdite 
sofferte a Corte Nuova. Le quali rotte di Federico furono tanto gravi, che abbandonò il 
milanese e non tornò a minacciare Milano se non sei anni dopo, (piando ebbe raccolto 
un nuovo più grande esercito, perocché la continua sperienza gli mostrava che ad abbat- 
tere Milano bisognava quell’ esercito con che oggidì si conquisterebbe un regno. Ma la 
falli e venne combattuto e vinto anche questa voìla, e mentre da una parte Federico 
non poteva proliltare in cosa contea Milano, dall’altra perdeva il suo figliuolo Enzo, 
il quale cadeva sconfitto e prigione nelle mani de’ Milanesi a Gorgonzola. Federico 
aveva usato co’ nostri prigionieri i modi più atroci e barbari; i Milanesi trattarono i 
prigionieri nemici ed Enzo, il figlio dell’ augusto loro implacabile nemico con tutta 
1’ umanità, e ridonarono illeso al padre il principe Enzo. Milano avrebbe allora potuto 
fare le grandi cose, ma 1* incorreggibile prepotenza dei grandi mantenendo sempre la 
discordia ne attraversava continuo i nobili slanci ei più generosi sforzi. Si rinnovava qua 
in piccolo, ma più aspramente e più indegnamente assai l’odio de' grandi di Roma 
«unirà la plebe; eppure non si trattava qua d'alcuna legge agraria. (Vedi la storia de! 
Verri). 
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10 montava strappò ìa pace dalla terra, alìindiè i vivi si scannas- 
sero l’un l’altro ». 

Ma in questo lempo una gran possanza combatteva in prò del 
papa conira Federico, ed era la gran possanza dcll’opinion pubblica. 

11 papa gravò l’imperatore delle più gravi accuse: per esempio, clic 
aveva in dispregio la religione c la santa chiesa, e pendeva verso 
l’incredulità de’ Saraceni. Egli aveva impiegato nella guerra contro 
le città lombarde dieci mila Saraceni, e un tale fatto confermava 
l’opinione del papa. Fu indarno che Federico asseverasse così a 
voce come in iscritto, che era un vero cristiano e che voleva vivere 
e morir cristiano^ fu indarno che egli facesse esaminar la sua reli- 
gione da molti vescovi e desse le prove della sua retta credenza, 
poiché le accuse del papa si andarono sempre più divulgando e 
acquistavano ogni dì maggior fede. Inoltre, lo spirilo impertinente 

i 

e mordace di Federico aveva spesso, venendo meno al debito rispello, 
ingiuriate le cose sacre. Come iiel resto anche la sua vita non era 

nè pura, uè senza macchie, anzi tutta contaminata e brutta da ec- 

> 

cessi di sensualità. Egli scadde adunque a poco a poco della sua 
stima, la qual cosa fu appunto quella che empiè di cordoglio gli 
ultimi istanti del viver suo e lo condusse alla tomba. 

* A Gregorio IX, che morì in quasi cent’anni, nel 124! sue- 

< 

cedette Innocenzo IV, il quale fu un nemico dell’ imperatore anche 
più accanito di Gregorio. Siccome Federico era sempre possente in 
Italia c lo minacciava anche in Roma, egli andò a Genova c di là 
a Lione. Giunto qua egli rinnovò nel 1245 in una grande assem- 
blea della chiesa la scomunica pronunziala contro Federico, no» 
.ostante che questi gli promettesse e pace, c amicizia e soddisfazione 
per tutte le sue lamentanze, e che il suo invialo Taddeo di Suessa, 
parlasse nella più forte guisa in prò del suo signore. 11 papa si la- 
sciò andar perfino a pronunziare la deposizione dell’ imperatore da 
tulli i suoi stali c da tutte le sue dignità. * • 


Quando le bolle di scomunica furono sparse per l’ Alemagna, 
molli de 1 principi ecclesiastici se ne giovarono per suscitare vie- 
niaggiormentc ancora gli animi contra di lui e fecero eleggere im- 
peratore in sua vece a Wùrzburgo nel 4246 il langravio di Turingia 
Enrico Rasponc. Ma questo antagonista non potè ot teucre alcuna 
estimazione e morì l’anno seguente. Intanto, siccome Federico ri- 
maneva in Italia impigliato in continue guerre, i principi ecclesia- 
stici elessero un altro imperatore che opposero a lui; e fu il conte 
Guglielmo di Olanda, di soli ventanni, il quale prima di poter 
comandare a’ cavalieri venne fatto solennemente cavaliere; peroc- 
ché non era altro che scudiere. — L’ Alemagna e l’ Italia penavano 
sciagurate nel maggior disordine. » Quando T imperatore Federico 
fu messo al bando della chiesa, dice un antico storico, i ladri se 
ne allegrarono e si gratularono del bottino che era loro offerto. I 
vomeri degli aratri furono trasmutati in spadoni e le falci in lande. 
Tutti portavano seco la loro pietra focaja e il fucile a potere incon- 
tanente attizzare un incendio ». 

In Italia la guerra continuava sempre sopra lutto colle città 
lombarde, ma non si veuiva mai ad alcun fatto terminativo. Le 
armi dell’imperatore sortirono per verità le spesse volte filici, ina 
il suo genio si andava ogni dì più indebolendo, c ad ora ad ora 
anche la sua fortuna lo abbandonava. Nel 1249 il suo figliuolo 
Enzo, che egli aveva fallo re di Sicilia, il più cavalleresco* e il più 
bello de’ suoi figliuoli, fu preso prigione dai Bolognesi in un com- 
battimento sciagurato presso Fossalla. 1 cittadini irritati al maggior 
segno rifiutarono ogni qualunque prezzo di riscatto pel figliuolo 
del re, e lo condannarono a perpetua prigionia, nella quale passò 
venlidue anni: egli sopravvisse a’ figliuoli e nipoti di Federico, i 
quali morirono tutti di veleno, di spada o per le mani del carnefice ( i). 

(i) I ÌSliiauesi fecero prigioniero Enzo a (iorgouzola nell' anno e lo rimi- 

sero in queU'anno medesimo in libertà, colla condizione che non dovesse più combattere 
contro Milano. I Bolognesi avranno avuto le loro ragioni per usar seco tanta durezza, 


Al crudele affanno che la sciagura del figlio doveva arrecare 
all’imperatore, egli era sorlilo ben anco a vedere negli ultimi anni 

della sua vita il suo vecchio amico, Pietro Delle Vigne, suo cancel- 
„ • 
fiere, cui aveva fidate le cose più importanti del suo impero, so- 
spettalo, c accusato di avere attentato con veleno alla vita del suo 
signore. Ciò che Mattia di Parigi dà almeno per certo si è, che il 
medico di Pietro offerì come medicina all’ imperatore una bevanda 
avvelenata , che questi ricusò di prendere , perchè ne aveva preso 
qualche sospetto. Il cancelliere fu gittato in carcere e gli furono cavati 
gli occhi, ma si uccise da sè battendo forte il capo contra il muro. 
Fosse Pietro colpevole , o non fossero contro di lui altro che ap- 
parenze che egli non seppe far dileguare , la storia lo ignora : ma 
l’ imperatore non sopravvisse lunga pezza a questi dolorosi fatti. 
Egli morì nel 1250 fra le braccia di suo figliuolo Manfredo, nel ca- 
stello di Firenzuola, in cinquantasei anni. 

Se dopo considerate tutte le vicende procellose della vita di 
questo imperatore noi raccogliamo lo sguardo sulle sue belle doti, 
su tutto ciò che il suo genio operò di bello c di grande, sopra tutto 
quello che egli fece per le scienze c i lumi ne’ suoi paesi ereditari 
di Napoli , noi saremo penetrati di una profonda tristezza vedendo 
che ogni cosa si dileguò come un fantasma, non lasciando la me- 
noma traccia; ma sopra tutto vedendo che Federico trascurò di re- 
gnare sugli Alemanni coll’amore c la fidanza. Dappoi Carlo Magno 
e Alfredo d’ Inghilterra nessun principe aveva dimostro altrettanto 
amore e zelo per l’ incivilimento quanto Federico II. Alla maniera 
di Carlo Magno egli riunì alla sua corte gli ingegni più famosi 
dell’età sua. Lasciò moltissime opere greche, quelle soprattutto di 
Aristotele, tradotte da lui dall’arabo in latino, e raccolse una bi- 
blioteca considerevole per quel tempo, che egli mise insieme a forza 

c forse nella promessa di liberazione v’aveva anche di non combattere contro le ritti 
alleate coi Milanesi. 
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rii ricerche ne'* suoi propri stali ed in Siria durante il soggiorno 
( he egli vi fere^ ma fu debitore altresì di molle opere alle sue rela- 
zioni co' principi arabi. In oltre non era geloso de’ suoi tesori, e 
li comunicava* volentieri: per esempio, egli fece dono all’università 
di Bologna, quantunque questa città fosse stata quasi continuamente 
sua nemica, delle opere di Aristotele con un suo picciol detto mollo 
lusinghevole c incuorante. 

Uu monumento notevole del suo bel genio è il codice che egli 
fece tessere da Pietro Delle Vigne pel suo regno di Napoli e di Sicilia. 
Come un grande e vero legislatore egli non si lasciò padroneggiare 
dall' idea di voler fare assolutamente qualche cosa di nuovo ^ ma 
fabbricò su quello che v’aveva di già fatto, impiegò quello che gli 
sapeva buono ed acconcio, e come lo trovava buono per ottenere il 
fine che si proponeva ^ a tal che compose in questa guisa un tutto 
che gli diede tutta la forza necessaria per gettarci fondamenti della 
felicità vera e durevole del suo popolo. Per mala ventura le tempeste 
che lo travagliarono negli ultimi tempi della sua vita, c dcH’epoca 
seguente vietarono clic questa grand’opera ottenesse tutto quel grande 
sviluppo che poteva avere. 

Federico aveva di tali e tante cognizioni che pochi vanno in 
ciò del paro con lui. Egli sapeva di greco, dilatino, di italiano (4), 
di francese, di alemanno e di arabo. Fra le scienze, egli amava so- 
prattutto quella della natura^ e l’opera che egli fece sulKarte di cac- 
ciare gli uccelli lo dimostra securo c spedissimo in tale esercizio: 
perocché fa in essa vedere la più scrupolosa e profonda investiga- 
zione non solo sul genere di vita, sugli alimenti, le malattie 9 la 
società e tutta la natura degli uccelli, ma anche sulla costruzione 
e organizzazione interna ed esterna del loro corpo. 11 desiderio di 
conoscere la storia naturale ebbe la maggiore influenza in prò 


(t) Vorrà dire la lingua informe che si parlava allora , perocché il vero italiano 


nou era ancor surlo. 
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della medicina. I medici dovettero prima d'ognl allra cosa studiare 
l’anatomia; dovettero studiare profondamente la scienza d’Ippocralc 
c di Galeno, e non venne consentito ad essi di esercitare la loro 
arte se prima non avevano ricevuto un attestato onorevole dalle 
facoltà di Salerno o di Napoli, c se non erano in prima stati sot- 
toposti ad una prova dinanzi al tribunale degli uomini dell’arte. 

Federico fondò l’università di Napoli nel 1224, c favoreggiò 
assai l’ università di Salerno. La mercè del suo zelo vi furono pur 
anco in queste due città le prime raccolte di oggetti d'arte, che per 
mala sorte andarono perduti nelle bufere politiche e guerresche del- 
l’epoca seguente (1). 

Come di Carlo Magno, si racconta pur di Federico II, che i re 
di Oriente lo avevano in tanta stima ed affetto, che in prova della 
loro amicizia Io regalavano de’ più preziosi prodotti delle arti. 11 sul- 
tano di Egitto lo presentò di una tenda di ammirabile lavorio, 
nella quale per segreti ingegni il sole e la luna percorrevano un arco 
di circolo e additavano le diverse ore del giorno e della notte colla 
maggiore esattezza. 

Alla corte dell’ imperatore vi furono spesso de’ concorsi, nei 
quali il vincitore era incoronato, e Federico vi brillava quaipoeta. 
Egli ha ben anco inventato diversi metri c misure diversi mollo 
difficili, e ne diede dei saggi molto belli. Il suo gran giudice era 
Pietro Delle Vigne, quello clic lavorò iutorno al libro delle leggi, c 
fece pur anco il sonetto più antico della lingua italiana. Ne’ suoi 
giuochi gli spirili si suscitavano, si infiammavano quanto più po- 
tevano alla presenza dell’ imperatore , c adoperavano come meglio 
volevano liberamente. 

(i) Sul ponte di Volturno a Capua, era la statua dell’ imperatore Federico II 
con molte altre e ri fu conservata sino al tempo delle ultime guerre, nelle quali caddero 
vittima del vandalismo. Tuttavia la testa dell’imperatore è stata scolpita secondo tale 
statua sopra un anello, c da questo anello ne venne fatto il quadro magniGro dell’im- 
peratore nella storia degli Ilohenstaufen , da F. de Ranmer. 
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il suo inerito era così bene riconosciuto, che vedeva senza alcuna 
gelosia intorno a sè le persone più qualificate per dottrina ed inge- 
gno^ la qual cosa è ben anco la prova della vera grandezza. Nes- 
suno de’ suoi nemici, fossero pure accaniti potè contenersi dall’am- 
ìuirare le sue gran doti. Anche il suo esterno ispirava e metteva di 
sè rispetto. Come il suo avo egli era biondo, ma non aggiungeva 
all’alta statura di quello^ aveva però sortita una bella e forte costi- 
tuzione ed era della destrezza che mai maggiore in tutti gli esercizi 
corporali. La sua fronte, il suo naso, la bocca avevano l’ impronta 
della finezza c della severità che noi ammiriamo nelle opere dei 
greci, e che perciò intitoliamo facce greche; il suo occhio esprimeva 
il più gradevole sereno, ma nelle occasioni gravi aveva esso pure 
del grave c del severo. E perciò una dolcezza mista di severità fu 
il carattere distintivo di questo imperatore in tutta la sua vita. 

Se la morte deH’imperatore mise in gran disordine l’Italia, l’A- 
lemagua ne andò tutta sconvolta. Essa ebbe da capo due imperatori, 
l’un trono contra dell’altro. Mentre la parte nemica agli Ilohen- 
slaufen riconosceva c sosteneva Guglicmo d'Olanda, questi avevano 
in capo a loro Corrado, figlio di Federico, eletto re de’ Romani fui 
dà vivo suo padre. 

Ma prima di farci a narrarla storia di questi due antagonisti, 
torna bene il raccogliere lo sguardo sull’ est c il nord-est dell’ A- 
lemagna. 

Gli Alemanni si distendono col cristiauesimo nel paese degli 
Slavi. — L’Europa fu verso questo tempo minacciata all’est da un 
nemico terribile, e da paventare quanto erano già stati gli Unni. 
Erano i Mongolli, che nell’anno 4206 invasero tutta l’Asia sotto 

Schinghiskhan e sotto i suoi figli, c penetrarono sino in Moravia ed 

* 

in Slesia. Correndo if 4241 essi guadagnarono una gran giornata a 
Liegnitz contra gli Slesi capitanati da Enrico II, il quale morì com- 
battendo da prode cavalicro, c che pel vigore col quale contese la 
vittoria al nemico , gli fece uscir dal capo ogni desiderio di pene- 


* 


* 
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trar più avanii verso l’ovest. Allora ei si volsero verso l’Ungheria. 
Così Enrico il Pio salvò l’Europa colla sua medesima rotta. Tuttavia 
una parte della nobiltà era perita, Breslavia era stata posta a sacco 
e disertati i suoi dintorni. 

In tale pericolo Federico sentì immantinente qual fosse il suo 
dovere siccome il primo de’ principi cristiani e dimandò agli altri 
re con vive istanze pronti ajuti contra il nemico comune^ ma il di- 
sordine che regnava era troppo grande. La sua voce risuonò per 
tutto, ma non fu alcuno Che la intendesse. — Rispetto alla Slesia e 
all’Ungheria l’invasione de’ Mongolli ebbe a risultato, che moltis- 
simi Alemanni andarono a popolare que’ paesi diserti e così da quel * 
punto nella Bassa Slesia vi fu una popolazione piuttosto alemanna 
che slava. 

Vi furono ben anche molti paesi vicini che in questo tempo 

« 

furono occupati e popolali dagli Alemanni $ sono le coste del Mar 
Baltico, la Prussia, la Livonia, l’Estonia c la Curlandia. Al chiudere 
del secolo duodecimo era ad Axkaellc, presso Riga d’ oggidì, una 

chiesa fondata da Mainardo, canonico del convento di Segebcrt, che 

» 

fu in breve eretta in episcopato da papa Clemente III. Da questo 
punto il cristianesimo si diffuse nel paese. Ma la potestà temporale 
venne presto in ajuto a cotesti pacifici sforzi. La resistenza de’ pa- 
gani di Livonia recò papa Celestino III a far predicare una crociata 

« 

contra di loro*, e allora una calca d’uomini del nord dell’ Alemagna 
si gettarono sopra questi paesi. Si formò un ordine religioso di 
cavalieri sotto il nome di cavalieri della spada, e insiem colla fede 
cristiana si distese pure la signoria dell’ordine sulla Livonia, l’E- 
stonia e la Curlandia. Gl’ indigeni che sopravvissero al sanguinoso 
combattere di questa guerra furono soggetti ad una dura schiavitù, 
che solo a’ dì nostri venne temperata alquanto dall’ imperatore A- 
lessandro. In Prussia medesimamente, la potestà della spada vi isti- 
tuiva in un col cristianesimo la signoria alemanna. Verso l’anno 
1208 un monaco del convento di Kolwilz, in Pomerania, chiamalo 
Kohi.rausch Storia d' A lemagna Tom . /. 24 


Cristiano, passò la Vistola r predicò il vangelo a 1 Prussiani tuttavia 
pagani. Ma essendone stato nominato vescovo dal papa , egli volle 
stabilirvi un governo ecclesiastico, e allora cominciò contra di hii 
una lotta nella quale i cavalieri della spada, il duca di Breslavia, 
Enrico il Barbuto , e molti altri guerrieri de' paesi vicini si affret- 
tarono a soccorrere al novello vescovo. Tuttavia non fu ottenuto 
alcun terminativo vantaggio insino a clic il vescovo non chiamò 
Bordine teutonico come consiglialo aveva il duca Enrico. L’anno 
4229, il primo gran mastro Ermanno Salza entrò in Prussia gui- 
dando un ventotto cavalieri e un cento famigli: egli cominciò molto 
saviamente V opera sua dall’ edificare delle piazze forti, la prima 
delle quali fu Thorn, sulla Vistola, che serviva di porta per entrar 
nel paese, indi Culm, Maricnverder, Elbing, Braunsberg e va di- 
cendo. La loro signoria si distendeva gli in Livonia, quando i ca- 
valieri della spada , dopo una gran rotta patita in Lituania contra 
questi popoli l’anno 4273, vennero di bel nuovo ad unirsi e con- 
fondersi coll’ordine teutonico;; e nel 4255 pei consiglio di Ottone, 
re di Boemia, che aveva fatto con loro una crociata contro i Prus- 
siani, fabbricarono pure la città che è tutto dì la capitale del paese 
che essi dinominarono Koenigsberg, per farne omaggio al re. La fe- 
lice postura di questa città la rendette in breve fiorente pel com- 
mercio, e i paesani si trovarono in una condizione molto più favo- 
revole che non presso i loro vicini i Livorni; perchè i loro .livelli e 
le loro gravezze erano più moderale, e la schiavitù propriamente 
detta non gravava che alcuni individui qual castigo dell’averli ab- 
bandonati. 

Se a tutto questo noi aggiungiamo tutte le migrazioni che an- 
teriormente fecero popolare i paesi venedi, il Brandeburgo, il Mc- 
cklemburgo c la Pomerania, esc consideriamo il numero delle cittì 
fiorenti che furono fondate in questo tempo da cittadini alemanni, 
allora saremmo tentati di chiamare il dodicesimo e tredicesimo secolo 
repoca della migrazione degli Alemanni verso il nord-est, a quella 
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guisa che il quarto e quinto secolo dopo Gesù Cristo furono intito- 
lati P epoca delle migrazioni de’ popoli verso il sud-ovest. Se noi 
contiamo inoltre le migliaja di Alemanni, che nel medesimo tempo 
si incrociarono movendo verso l’Oriente, tutti quelli che calarono 
iu Italia colla casa degli Hohenstaufen , allora stupiremo della gran 
popolazione che doveva essere in Alemagna , e non potremo certa- 
mente più chiamare come molti altri storici un’epoca, nella quale 
è tanta vita, un’epoca di miseria, di schiavitù c di desolazione. 

Se l’imperatore Federico avesse allora conosciuta bene la forza 
dell’Alcmagna, c se avesse saputo renderla vie più potente riunen- 
dola, egli avrebbe potuto collegare coll’imperod’ Alemagna, tutto l’est 
e il nord dell’Europa. Ma ogni suo pensiero era unicamente volto 
all’Italia, e vi consumò senza alcun frutto il meglio delle sue forze. 

Guglielmo d* Olanda, 4247 - 4256 
e Corrado IV, 4250 - 4254. 

Tuttavia Corrado poneva molto più mente a’ suoi paesi eredi- 
tari che non all 1 Alemagna. L’anno 4254 egli calò in Italia, lasciando 
in Alemagna sua moglie, che l’anno seguente mise al mondo l’in- 
felice Corradino. Quantunque messo al bando della chiesa come il 
padre suo, pur Corrado conquistò Napoli*, ma ne rendette i cittadini 
suoi più irreconciliabili nemici facendo porre una briglia al cavallo che 
era sulla piazza pubblica, quale emblema della città. Egli morì alcuni 
anni appresso nel 4254, e alcuni istanti prima della sua morte, 
diceva: » sciagurato che io mi sono} e perchè i mici genitori mi 

hanno messo al mondo solo per espormi a tanti mali. La chiesa 

* 

che avrebbe dovuto avere per mio padre e per me un cuore materno 
non mi fu che una matrigna; e questo impero che è stato sempre 
fiorente da poi la nascita di Gesù Cristo sino a noi, cade ora c pre- 
cipita alla sua rovina ». — Egli aveva proprio divinato il vero per 
la sua famiglia e fu l’ ultimo re degli Hohenstaufen. Federico II 
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aveva per verità lascialo il .secondogenito, Enrico, del suo matri- 
monio con Isabella, un altro, Manfredo, da Bianca , che egli aveva 
sposato in Italia, c due nipoti dal suo sciagurato primogenito En- 
rico; ma si morirono tutti nel fiore dell’età, quasi nel tempo me- 
desimo; a tal che alla morte di Corrado IV non rimaneva di tutta 
la famiglia degli Hohenstaufen, se non l’infelice Corradino c suo 
fratello Manfredo. Nel capitolo seguente vedremo la sorte di questi 
due principi. 

Il re Guglielmo non visse che alcuni anni dopo Corrado, ed 
era avuto in tanta disistima che un semplice borghese fu oso a 
Utrecht di gittargli contro un sasso in una contrada c sua moglie 
fu svaligiata sulla strada maestra da un gentiluomo. Avendo nel 
4256 voluto guerreggiare i Frisii, il ghiacciosi spezzò sotto i suoi 
piedi, in quella che passava una palude presso Medenblick; c vi 
rimase immerso insiem col suo cavallo. I Frisii ve lo uccisero non 
ostante che egli offerisse loro un gran montar di danaro a salvar 
la propria vita. Dopo la sua morte i disordini crebbero in cento 
più doppi. 


U interregno, 1256 - 4273. 

Morto Corrado IV c Guglielmo d'Olanda nessun principe ale- 
manno voleva accettar la corona imperiale; Ottocaro, re di Boemia 
era forse il solo che la gradiva, ma la nazione non era gran fatto 
desiderosa di lui. Ognuno in particolare amava meglio di attendere 
c fortificare la propria signoria ereditaria, anzi che pigliar sopra 
di se il grave carico di ritornar l’ordine e la pace in quelle contrade 
diventale quasi barbare c di rinunziare ad ogni suo interesse per 
consacrar le proprie forze al bene dell’universale. Allora i principi 
elettori fermarono l’ indegna idea di pigliare uno straniero per im- 
peratore. Ma non andarono di buon accordo fra loro nemmeno in- 
torno alla scelta; gli uni elessero un inglese, il conte Edoardo di 


365 


Cornovaglia, fratello del re Enrico HI, e pii altri presero in Ispa- 
gna Alfonso, re di Castiglia, che si denominava il Saggio a motivo 
delle sue gran cognizioni astronomiche, ma che era inetto a con- 
durre il suo proprio regno. Ambedue avevano offerto il grand’oro 
agli elettori, e Riccardo, fu detto, venisse in Alemagna con trenta- 
due carrozze tirale ognuna da otto cavalli} e che recasse inoltre seco 
un tino che capiva tre moggia piene di steriini (egli possedeva in 
Cornovaglia ricche miniere di stagno, le sole che allora fossero al 
mondo, e per questo era tanto ricco)} c perciò non è da far le grandi 
maraviglie se con siffatte armi soggiogasse presto i cuori e fosse 
solennemente consacrato ad Aquisgrana. Subito dopo egli tornò in 
Inghilterra, accompagnato da mollissimi de’ più ragguardevoli ale- 
manni. Ma in Inghilterra, dove l’orgoglio nazionale trascorre per- 
fino al ridicolo non fu trattalo che quale un altro gran personaggio 
del paese: il perchè gli Alemanni che lo seguitavano ne furono così 
punti c molestati che se ne tornarono per malcontento in patria. 
Riccardo andò tre altre volte in Alemagna da poi quel tempo, ma 
non vi fece mai la lunga dimora. Alfonso non vi andò mai. II di- 
sordine e la violenza potevano dunque di leggieri in una simil’epoca 
distendere sempre più i loro guasti: i piccioli principi, i conti, i 
cavalieri e le città erano continuamente in guerra le ime contri le 
altre} a tal che gli uomini desiderosi di giustizia, di pace c sicu- 
rezza sospiravano con tutta l’anima loro un imperatore che potesse 
proteggerli e metterli al sicuro. 

Corrado di Svevia, figlio dell’imperatore Corrado IV, l’ultimo 
rampollo della famiglia degli Hohenstaufen, cadde in questo tempo 
vittima della sorte più sciagurata. Egli fu chiamalo Corradino o il 
giovane Corrado, soprannome che gli avevano imposto gli Italiani, 
perchè fu ucciso in ancor tenera età (4). Questo giovane principe 
dopo la morte di suo padre era stato allevato in baviera, e dopo 

(i) Se rosi è, il termine di Corradino è un diminutivo. I nno de’ tanti della lin- 
gua italiana. 
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in lave via, dove possedeva tuttavia alcune pìccole tenute: uel men- 
tre che suo zio Manfredo, prima nella qualità di reggente e dopo 
col titolo medesimo di re amministrava i suoi stati ereditari di Na- 
poli e di Sicilia. Intanto il duca d’Anjou, chiamato da papa Cle- 
mente IV, il nemico irreconciliabile degli Hohenstaufen, si era messo 
in via nel 1265, accompagnalo da un grosso corteo di cavalieri 
francesi, i quali avevano a gran fortuna la bella occasione, che si 
appresentava loro di raccogliere un buon bottino. Il re Manfredo 
che aveva avuto la sciagura di perdere in una gran tempesta la sua 
flotta, colla quale intendeva di prevenire lo sbarco de’ Francesi 
sconfìtto a Benevento il dì 26 del febbraio 1266, pel tradimento di una 
parte de’ suoi vassalli che lo abbandonarono, antepose una morte 
eroica ad una vita ignominiosa menata in ischiavitù} e perciò ge- 
latosi nel bel mezzo de’ nemici vi cadde estinto. I suoi figliuoli 
furono posti in catene per tutta la loro vita. 

Quando fatto grande il giovane Corrado potè raccogliere il suo 
pensiero sopra le belle contrade che gli appartenevano, una sola 
città delle quali era più ricca assai di tutte le sue signorie di Ale- 

magna, sentì suscitarsi in cuore tutto l’ardimento de’ suoi avi e 

• • 

fece la ferma risoluzione di scacciare il rapitore dal suo retaggio. 
Correndo il 1268 egli si partì adunque col suo. giovane amico, prin- 
cipe, Federico di Bade} lo accompagnarono de’ fidati cavalieri ale- 
manni, e i moltissimi Ghibellini d’Italia corsero in calca a favo- 
reggiar la sua causa. Contra il volere di papa Clemente, il quale aveva 
chiamato i Francesi, i Romani lo menarono in trionfo nella loro 
città} ma il suo avversario lo affrontò ben tosto in capo ad un pos- 
sente esercito nella bassa Italia presso a Tagliaeozzo. Fortuna lo 
favorì sulle prime, il nemico fu volto in fuga } ma nel perseguitarlo 
il suo esercito si disordinò e si diè troppo presto a saccheggiare il 
campo de 1 partigiani di Carlo, perocché in quella sopraggiuuse il 
retroguardo francese, il quale piombò sopra i predoni. Tutto il suo 
esercito fu rotto c messo a morte, e Corrado se nc fuggì verso il 
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mare insiem col suo amico Federico, dopo combattutala però per 
Innga pezza quale un prode cavaliere. Essi avevano già salita una 
nave ad Astura per riparare a Pisa, ma colti dal nemico c fatti 
prigioni vennero condotti a Carlo d’Anjou. E tale fu V impudenza, 
la perfidia e la crudeltà di Carlo, che trattò il giovane Corradino da 
ribellalo, intitolando sé di re legittimo, e fece spiccare il capo ai 
due principi giovanetti di sedici anni, sulla piazza del mercato a 
Napoli il 28 ottobre 1268 (1). 

Collo sciagurato Corradino fu spenta la polente casa degli Holicn- 
staufen, c queste signorie che Federico I aveva creduto dovessero 
innalzare il suo casato alla più alta cima di gloria, furono la ca- 
gione della sua rovina. I suoi beni in Svevia vennero ridotti in 
tante piccole parli, che non fu per avventura paese alcuno in Ale- 
magna, che annoverasse i tanti padroni come questo. E neppure il 
ducato non essendo stato ristabilito, gli stati del paese rimasero 
immediatamente soggetti all’impero. Allora diventarono liberi non 
solamente i vescovi, i conti e i gran signori, ma anche la piccola 
nobiltà, le città, i conventi e perfin de’ semplici borghigiani che 
in prima erano vassalli e sudditi del. duca} però non avevano una 
tale franchigia in particolare e isolatamente come i gran signori, ma 
ne godeva il corpo intero degli stati di Svevia ond’essi erano mem- 
bri. L’imperatore ne traeva de’ gran redditi e l’amministrazione di 
queste signorie imperiali venne commessa ad alcuni intendenti} di . 
modo che in Isvcvia invece di duchi non vi furono ornai più che 
degli intendenti imperiali. Il ducalo di Svevia conteneva l’ Elvezia 
o la Svizzera, l’ Alsazia c la Svevia, le quali furono divise in can- 
toni. 1 quali ordinamenti, vennero fatti sotto il regno seguente, 
quello dell’imperatore Rodolfo. 

(i) Prima di essere decapitalo, Corradino aveva ceduto i suoi diritti a Costanza, 
figliuola di Manfredo, e fu questa che ha vendicalo gli Uohenstaufcu ; poiché qual 
moglie di Pietro d'Aragona ella favori la congiura conosciuta sotto il nome di Vespri 
Siciliani , per la quale Carlo d Anjou fu scacciato dalla Sicilia nel 1282. 
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Fine degli antichi ducati 
e principio della poliarchia in Alemagna. 


La sorte del ducato di S ve via ci trasporta naturalmente alle 
gravi circostanze die hanno ingenerato, particolarmente nell’ interno 
dell’ Alemagna, la rovina de’ primitivi ducati. I principii rimontano, 
come abbiam già veduto, alla deposizione di Enrico il Lione, nel 
1480. Se gli stretti confini della presente storia e il suo disegno 
non permettono di seguire tutte le case principesche, che sono uscite 
dalle rovine degli antichi ducati, noi potremo almeno gettare un 
colpo d’occhio generale su questi avvenimenti ogniqualvolta ci si 
apprcscnteranno. 

1. Il ducato di Sassonia aveva già perduto l’importante mar- 
graviato di Brandeburgo, il quale era stato dato ad Alberto l’Orso. 
Questo margravio ricevette tutti i diritti di un duca in tempo di 
guerra e di più quello di elettore nella sua qualità di arciciambel- ' 
lano. È vero, che suo figlio Bernardo riunì dopo di lui il ducalo 
di Sassonia*, ma nou ebbe che un territorio senza importanza, e 
anche questo fu diviso in due parti fra le due case che si formarono; 
quello di Lauemburgo e quello di Wiltembcrg, i quali si conte- 
sero lunga pezza l’onore e il vantaggio della carica di gran mare- 
sciallo. E tale contesa non fu terminata che sotto Carlo IV in favore 

* « 

del ramo di Wittembcrg. 

L’autorità ducale dell’arcivescovo di Colonia nell* ovest della 
Sassonia non potè neppur essa ricoverar la sua importanza. I si- 
gnori della sua giurisdizione si rendettero successivameutc indipen- 
denti, come n’ era stato dato l’ esempio, principalmente dai principi 
ecclesiastici dell’antico ducato. In oltre, l’arcivescovo di Brema 
diventò possessore della contea di Stade; nel Ditmarsch, i paesani 
formarono essi medesimi la principale autorità del paese; il conte 
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di Oldenburgo ricusa di far parie del ducato:, V importante città 
di Lubecca fu dichiarata città libera imperiale, da Federico II, ed 
alla famosa dieta di Magonza, nel 4235, avendo l’ imperatore dato 
alla casa Guelfa una nuova potestà, rendendo i ducati di Brunswick 
c di Luneburgo, il retaggio di Ottone il fanciullo, immediati del- 
l’impero, questa potente famiglia uou volle più riconoscere alcun 
diritto sopra di lei alla casa di Sassonia — Anhalt. La Turingia 
n’ era stata da lungo tempo staccata; ella aveva avuto de’ conti 
particolari, dappoiché la casa di Sassonia si era sollevata all’im- 
pero: io intendo favellare del nord e del sud della Turingia, i quali 

< 

appartennero poscia al valoroso margravio Ekkard diMcissen. Sotto 
gli llohenstaufen il margraviato fu surrogato da un langraviato. 
I langravj dimoravano a Eisenach e nel castello di Wartburgo. La 
loro signoria si distese mediante alcuni acquisti allodiali sull’ Assia, 
eie città di Miinden, Cassel, Marburgo ccc., ed anche sino alle rive 
del Reno. Tale era la signoria del langravio di Turingia, Luigi V, 
sposo di santa Elisabetta al cominciar del secolo decimo terzo. 
Con Enrico Raspone , il quale morì senza prole, si spense la linea 
mascolina della casa di Turingia. La linea femminina si disputò la 
sua eredità e due discendenti si fecero Ja guerra per ben sette anni; 
finalmente nel 4264 il feudo di Turingia fu attribuito a Ottone 
l’Illustre di Meissen. Ma i beni allodiali c sopra tutto l’ Assia, 
scaddero ad un altro Enrico, figliuolo di Sofia vedova usufruttuaria 
del Trabante: Enrico di Meissen è lo stipite della casa attuale di 
Sassonia, ed Enrico d’ Assia quello della casa del langravio di 
Assia. 

Nel nord dell’ Alemagna i conti di Holstein avevano de’ con- 
tadi immediati; il Meklemburgo, clic apparteneva ai conti di 
Sclicwrin per 1’ una parte, c per l’altra a de’ principi obolriti, era 
diventalo feudo immediato dell’impero, e così pure il ducato di 
Fomerania. ' 


2. Oliando il ducalo di Baviera passò dalla casa de 1 Guelfi a 
quella di Wittelsbach non aveva altro più die il nome dell’antico 
ducalo. Già sotto gli imperatori sassoni, la Carinzia, l’Austria eia 
Sliria dappoi il 4456 erano separate dalla Baviera. Ottone di Wit- 
tclsbach governò per verità il suo ducato con molto maggior vi- 
gorìa, che non fece Bernardo di Sassonia:, ma i vescovi si franca- 
rono della sua signoria feudale: Kalisbona divenne città imperlale, 
al sud della Baviera il conte di Andechs, nella sua qualità di erede 
della casa de’ conti di Dachau, ereditò il titolo di duca di Meran, 
che questa casa aveva presedi una lingua di terra sulle coste della 
Dalmazia, lo distese a tutte le sue proprietà di Franconia, e riclamò 
per tal ragione la sua indipendenza. Correndo il 4248 si spense 
pure la casa di Andechs. Una gran parte della sua signoria passò 
ad una casa di Svcvia, quella di Ilohenzollern , ai burgravj di Nu- 
remberg, c diede origine ai ducali di Ansbach e di Baireulh. 

Intanto la casa di Wittelsbach oltre l’acquisto del ducalo di 
Baviera ne fece un altro dell' importanza che mai maggiore, quello 
del contado palatino del Beno, nel 1227 col matrimonio di Ottone 
l’Illustre colla palatina erede della casa Guelfa. Ma questa signo- 
ria si dileguò di bel nuovo per lo spartimento che se ne fece dopo 
ia morte di Luigi il Severo nel 4292. Il suo primogenito Rodolfo , 
ricevette il palatinato del Reno, c Luigi, il più giovane ebbe il du- 
cato. Il conte palatino del Reno aveva il titolo di gran scudiere 
scalco, e per conseguenza la prima voce nel collegio elettorale 
de’ principi laici. La Baviera contese alla Boemia 1’ ufikio di arci- 
coppiere, che Enrico il Lione e suo padre, i quali possedevano due 
ducati erano stati obbligati d'abbandonare e che in appresso andò 
perduto per sempre. 

Il così detto arci-ufficio cadeva a poco a poco in potestà di co- 
loro che avevano il diritto di elezione, dappoiché l’istituzione pri- 
mitiva che chiamava i principali stipili de’ popoli dell’ impero a 
prendervi parte aveva cangiato. AH' elezione di Ottone I si trova- 
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vano cinque popoli principali, i Lorcni, i Franchi, gli Svevi, i Ila- 
vari e i Sassoni. Quando fu dello Gitone di Sassonia , gli altri 
quattro popoli si arrogarono le funzioni di arcicancellierc, arcicop- 
pierc, grande scudiere scalco, e gran maresciallo. Ma quando fu 
dello Gitone HI la cosa era mutata. All 1 elezione di Corrado II si 
vedono sette popoli; perchè la Lorena era divisa in due parti c vi 
era stata aggiunta la Carinzia. Ma a quella di Lottario di Sasso- 
nia, i Loreni e i Cariùzj non appajono più: perchè questi si erano 
segregati dall’ impero , e gli altri si trovarono solo per breve 
tempo insiem coi principali popoli. Ne’ primi tempi i duchi non 
avevano punto questo diritto elettivo così positivo ed esclusivo. 
Tulli i principi, tulla perfiu la moltitudine partecipava alla nomina 
del re; indi, secondo che l’elezione pigliava una forma più deter- 
minata, il diritto dell ivo si trovò sempre più collegato coll’ arci- 
ufficio e passò ben anco ad altri principi colla dignità. 

Così Corrado III ristorò il margravio Alberto l’Grso della per- 
dila del ducato di Sassonia abbandonando in suo favore la carica 
d’ arcicancellierc che possedeva in qualità di Hohenstaufen ; egli 
Hohenslaufcn per Io contrario ricevettero la carica di gran scudiere 
scalco, quando passò alla loro casa il rimanente del ducato di 
Franconia. Questa funzione fu allora attribuita al palalinato del 
Reno e come anticamente il duca di Franconia era stato ri primo 
de’ principi laici, e così il conte palatino ebbe la prim;i voce de’ prin- 
cipi laici. Noi abbiam veduto sopra come la dignità d’ arcicoppiere 
era passata da’ Guelfi alla casa di Boemia: rispetto a quella di arci- 
maresciallo rimase costantemente nella casa di Sassonia. La voce 
della Boemia fu lungamente contrastata, perchè gli Alemanni non* 
volevano riconoscere un diritto elettivo ad un principe slavo ; ed è 
perciò che al tempo cui siara venuti, il collegio non aveva prò- 
priamente che sei voci ; tre voci ecclesiastiche , quelle degli arcive- 
scovi di Magonza, di Treveri, e di Colonia, che protetti dall’ in- 
fluenza dei papi, avevano saputo sollevarsi così al primo grado 
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dell’ impero ; e Ire voci laiche, quelle dei duelli di Sassonia, di 
Brandeburgo, e del palatinato. 

Prendiam ora a considerare gli altri ducati. 

'3. In Svevia noi abbiam veduto dileguarsi tutti i loro diritti 
alla caduta degli Hohenstaufen: le loro ricche proprietà erano state 
dissipate negli ultimi tempi, c Corradino nella sua spedizione d’I- 
talia abbandonò il rimanente de’ suoi possedimenti alla casa di Ba- 
viera. Di qui ne nasce naturalmente Ta dimanda, dii fosse allora in 
Svevia il personaggio più importante. Era il conte di Wùrtemberg, 
il quale aveva già ferma la sua stanza a Studgarda. In appresso i 
ricchi conti di Bade, usciti dalla casa di Hochberg, acquistarono la 
Brisgovia dalla casa Zeringiana. Era questo il principio della fa- 
miglia di Bade. Un’altra porzione del retaggio di Zaehringcn, che 
si trovava in Svizzera, scadde ai conti di Kiburgo, e dopo di loro 
ai conti di Absburgo, che la rendettero di grande importanza. 
Abbiam già fatta qualche parola de’ Conti di Hohenzollern, burgravi 
di Naremberg. 

4. In Franconia dopo estinta la casa Salica il ducato non esi- 
steva più; esso era stalo diviso tra i signori così ecclesiastici come 
laici; perchè gli Hohenstaufen», che furono chiamati duchi di 
Franconia non avevano punto l’ autorità degli antichi duchi ; essi 
goderono solamente di una parte dell’autorità ducale, perchè erano 
i più potenti signori di Franconia e proprietarj del contado pala- 
tino in questo senso però che alcuni conti e cavalieri che dipen- 
devano da loro come vassalli riconobbero la loro autorità pari a 
quella degli antichi duchi. Al fine di quest’epoca, oltre i potenti 
conti palatini sul Reno, si trovano nell’antico paese di Franconia i 
langravi di Assia, che ne possedevano una parte, i conti di Nas- 
sau, il vescovo di Wùrzburgo ed altri. 

II titolo di conte palatino scompare in Alemagna, e non vi 
restano che i conti palatini del Reno ; quello di burgravio per lo 
contrario comincia a comparire e piglia immediatamente il suo po- 
sto al di sotto di quello di re. 
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5. Rispetto a ciò che risguarda la Lorena , ella si divide in 
due. L’alta Lorena venne sotto i conti di Alsazia, c la bassa Lo* 
rena scadde ai conti di Lovanio} ma non avevano tutta la Lorena, 
c per questa ragione essi erano dinominati conti del Brabanle. 
Moltissimi altri conti si erano renduti essi pure immediati: quelli 
di Olanda, di Seelandia, di Frisia, di Juliers, di Clèves, di Guel- 
dria, di Lussemburgo, ecc. 

Tutti i principi cominciano a riguardarsi come vassalli non 
solamente pei paesi di cui avevano la sola amministrazione, ma 
anche pei paesi ereditar) che governavano in loro proprio nome. 
11 vassallaggio riceve un altro senso*, il principe è tenuto all’o- 
maggio dell’ investitura non più per la sua proprietà , ma per la 
sua dignità. Inoltre, siccome i principi si erano sollevati alla so- 
vranità nei loro paesi , quantunque non ne prendessero il titolo , 
così tutti i sovrani nel paese erano dunque vassalli. 

Annoveriam ora tutti gli stati che si trovavano nell’impero, 
quantunque non si possa ciò fare esattamente per la confusione 
che si rinviene nelle dipendenze di alcuni di loro. 

L’ impero d’ Alemagna aveva a quell 1 epoca sei archiepisco- 
pali. Quello di Magonza, il più ragguardevole, il quale aveva 
quattordici episcopati sotto la sua giurisdizione : Worms , Spira , 
Strasburgo, Costanza, Coira, Augusta, Eichstadt, Wurzburgo, 01- 
rnùtz, Praga, Halbcrstadt, Hildcsheim, Padcrborn e Vcrdcn} 
quello di Colonia, cinque episcopali} Liegi, Utrecht, Munstcr, Pa- 
derborn e Minden} Trevcri, tre episcopati: Metz, Toul c Verdun} 
Maddeburgo, cinque episcopati} Brandeburgo, Havelberg, Naum- 
burgo, Merseburgo c Meissen } Brema, tre episcopati : Oldenburgo, 
più tardi Lubecca, Mecklemburgo, più tardi Schwerin eRalzburgO} 
finalmente Salisburgo, cinque episcopati : Ratisbona, Passavia, Fri- 
singa, Bressanone e Gurk. V’aveva inoltre Bamberga, che dipen- 
deva immediatamente dal papa , e Cambrai , dall’ arcivescovo di 
Reims. Vi erano dunque in lutto trentasclte episcopali e sei archic- 
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piscopali. Inoltre v'orano settanta prelati, abati o badesse e tre 
ordini religiosi, e per conseguenza più di cento stati ecclesiastici. 

Gli stati laici erano : quattro elettori , volendo annoverar 
quello di Boemia, tra i quali un re, un duca, un conte palatino ed 
un margravio} sei gran duchi: quelli di Baviera, d’Austria, di Ca- 
rinzia , di Brunswick , di Lorena , del Brabante — Limburgo : da 
trenta conti col titolo di principi, alcuni de’ quali avevano il titolo 
di duca, gli altri di margravio, di langravio, di burgravio} da ses- 
santa città imperiali , alcune delle quali però non avevano tutti i 
diritti di città imperiale. A sommarli tutti erano da circa cento 
stati laici} insomma tra di ecclesiastici e di laici circa dugento 
membri dell 1 impero. 

' «V 

Del resto la giurisdizione dell’ impero, aveva perduto su certi 
punti alla fine dell’interregno:, per es. ella non ‘aveva più alcuna 
signoria feudale sulla Danimarca, l’Ungheria e la Polonia ; la Bor- 
gogna si era in molta parte Separata *, la coróna di Lombardia fu 
staccata nell’ interregno c la medesima corona imperiale era caduta 
affatto in disistima. La sola Prussia era stata ricongiunta con lei. 

Qua cade il buon punto di fare una posa per considerare i 
tratti principali del medio evo; perocché tutto ciò che fu detto di 
bene c di male sul carattere barbaro c nondimeno ammirabile di 
quest’epoca si riferirà perfettamente al tempo al quale siam giunti. 

Il Medio Evo. 

La nobiltà e la cavalleria . 

Fu dinominato medio evo anche il tempo della cavalleria } e 
di fallo ella diede a quest’ epoca il suo più grande splendore. Po- 
sciachè il sistema feudale si sparse per tutta l’ Alemagna, come ab- 
biam già dimostrato, la nobiltà prese il suo posto in capo alla na- 
zione. Colle sue genti ella si gravò principalmente del carico delle 
guerre^ non combatteva che a cavallo e coperta da una pesante ar- 
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matura di ferro ; ma il guerriero era tanto bene esercitato con essa 
fin dall’ infanzia , che poteva non ostante un sì gran peso usar le 
sue membra con agio e vigoria. 11 cavaliere montato e armato in 
colai guisa era a gran pezza superiore a colui che guerreggiava 
pedone ed era male in armi. E perciò non andò guari che si giu- 
dicò degli eserciti solamente dal novero de’ loro cavalieri. Affine di 
conservare un tale privilegio la nobiltà bisognava di una educa- 
zione tutta guerresca. » 1 fanciulli che nascono paggi, dice un an- 
tico scrittore, imparano a montare a cavallo prima di imparare a 
parlare. I loro cavalli possono correre a lor capriccio, che essi non 
temono punto di cadere. Essi portano la lunga lancia del loro si- 
. gnore dopo di lui. Indurali al caldo ed al freddo, non è fatica che 
possa opprimerli. Portar le proprie armi torna agli Alemanni una 
cosa tanto facile quanto il portar le sue proprie membra; c perciò 
è cosa inaravigliosa e quasi incredibile la loro accortezza nel con- 
durre un cavallo, nel dardeggiare le loro freccie, c maneggiar la 
lancia, lo scudo e la spada ». 

Cotesta direzione esclusiva verso lo sviluppo delle forze cor- 
porali, l’intera dimenticanza delle occupazioni intellettuali che co- 
minciarono solo ne’ secoli seguenti a diventar la parte principale 
dell’ educazione , avrebbero potuto gitlare questa generazione in 
una profonda barbarie, se la felice natura de’ popoli alemanni c lo 
sviluppo delle magnifiche istituzioni della cavalleria non vi aves- 
sero arrecato un potente contrappcso. Ma per comprendere i parti- 
colari; è di tutta necessità il conoscere più esattamente le istituzioni 
del medio evo. 

Le diverse condizioni sociali sono distinte sopra tutto dal ser- 
vigio militare dappoi Enrico I, perocché da quel punto esso tende 
a diventare un servizio di cavalleria infino a che a poco a poco 
cadde interamente nelle mani della nobiltà la quale lo fece colle 
sue genti; dimodoché l’onor militare appartenne esclusivamente a 
questa condizione. Ella si divise in due classi : li semper-fmes , sem- 
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pre liberi ed i mittcl-freies, liberi mediati: i primi che anteriormente 
formavano soli la nobiltà e che sono chiamati ingenui ne’ libri di 
diritto di quel tempo, erano la nobiltà immediata, che dopo la di- 
struzione dei ducati primitivi salve) la sua indipendenza da ogni 
principe e fu soggetta solo all’ impero. L’ alto clero ne faceva 
parte, ma vi correva fra loro un gran divario, ed era, che la no* 
bilia laica si acquistava co’ natali c 1’ altra coll’ ufficio. 

La seconda classe era composta d’ uomini mediati , ed erano : 
4.° quegli uomini liberi che primitivamente per le loro proprietà 
erano tenuti ad un servizio a cavallo, ma che non poterono scio- 
gliersi dall* autorità de’ principi e furono obbligali a seguirli alla 
guerra -, 2.° coloro che si trovarono impiegati dall’ alta nobiltà del- . 
l’ impero c servirono a cavallo sotto i suoi ordini col titolo di 
* mili/es minores. Questi uomini mediati pretesero ben presto a ti- 
toli di nobiltà , soprattutto dappoiché Corrado II ebbe dato loro 
maggiore importanza c considerazione rendendo i più piccoli feudi 
ereditari. In questa guisa si formarono a poco a poco l’ alta e bassa 
nobiltà. 

Per questi due gradi si pretese severamente la discendenza da 
parenti nobili ; nel caso di matrimoni misti , i figliuoli seguivano 
la peggior condizione. Tuttavia il re conservava sempre il diritto 
di poter sollevare un suddito a questa condizione. 

La nobiltà diventò dunque una classe distinta dall’altra dal 
punto in cui l’ arte della guerra fu interamente fondata sulla ca- 
valleria, e in questo senso la cavalleria esistè sotto gli imperatori 
sassoni e salici. Ma fu solo nel duodecimo secolo che ella formò 
una istituzione particolare che giovò di legame tra Falla e la bassa 
nobiltà, poiché riunì con voli militari c religiosi sotto una disci- 
plina particolare i sempcr-ftcies c i mille I- fr eie s. Le crociato die- 
dero alla cavalleria un nuovo c più sublime slancio \ c la valente 
spada de** cavalieri potè ottenere la maggior gloria del mondo in 
servigio di Dio e del Redentore. 1/ oggetto pel quale si andò a 
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combattere, essendo molto lungi e solto altri climi, suscitava anche 
maggiormente 1’ imaginazione, e i racconti di coloro che venivano 
da quelle contrade orientali erano il più che si possa dire acconci 
ad aggiungere sempre più vivi colori ai quadri che già se ne for- 
mavano. E perciò que’ tempi furono animati pieni da un entu- 
siasmo cosi audace e fanatico , che non v’ aveva impresa che pa- 
resse troppo difficile , e vi furono operate azioni di tanto eroismo , 
da non saperle oggidì riguardar altro che quali sogni da poeta. 
Tre ordini religiosi di cavalieri , i quali vanno debitori della loro 
esistenza alle sole spedizioni de’ crociati affezionarono in particolar 
modo i guerrieri alla causa della cristianità con un voto solenne. 
Primamente, i templari , i quali non furono da principio che V u- 
nione di alcuni cavalieri francesi, i quali vollero proteggere il viag- 
gio de' pellegrini ne’ luoghi santi : essi facevano i tre voli de' reli- 
giosi : di obbedienza, di povertà e di castità e ve ne aggiungevano 
uu altro tutto militare, quello di proteggere * viandanti , stratas 
publicas custodire. Baldovino li , re di Gerusalemme , concedette 
loro una parte del suo palazzo allato al tempio di Salomone , ed è 
appunto da ciò che essi presero il nome di templari. Due anni 
appresso i cavalieri dello spedale si consacrarono alla cura de’ pel- 
legrini malati; e in breve essi vennero chiamati cavalieri di san 
Giovanni di Gerusalemme, dal nome del loro fondatore Giovanni il 
battezzatore. I loro voti erano affatto religiosi. I cavalieri teuto- 
nici vennero più tardi. 

Cotesti esempi giovarono grandemente per tutto il settentrione; 
perchè 1’ unione tra gli individui della medesima condizione diven- 
tando sempre più stretta ingenerò la cavalleria verso la metà del 
secolo duodecimo, il quale formò un gran corpo cui non si poteva 
aggiungere se non passando per certi gradi; ma esente dai voti di 
castità c povertà, quantunque con tutta la consacrazione della reli- 
gione. 
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Cosi tutta l’ educazione della nobiltà mirava dunque all’ unico 
scopo di diventar cavaliere passando per diversi gradi. Appena un 
giovanetto aveva tocca l’ età da passarsi delle cure della magion 
paterna, era attaccato ad un cavaliere estimato ed amico in qua- 
lità di paggio ; in appresso, quando era stato armato e aveva rice- 
vuta la spada, lo serviva in opera di scudiero e lo pigliava a mo- 
dello per tutto il rimanente della vita. Egli accompagnava sempre 
il suo padrone c maestro, in ogni opera sua, in tutte le caccie, le 
feste, i tornei, e ben anco in ogni più arrischiato caso od affronto 
delle battaglie. Il suo primo dovere era il più fedele attaccamento 
al suo padrone, e il vegliar continuo alla sua sicurezza. Se fosse a 
lui riuscito di salvargli la vita nel forte della battaglia, coprendolo 
col suo scudo 0 difendendolo colla sua spada , la sua riputazione 
toccava la cima dell 1 onore , cui un giovane nobile potesse allora 
ottenere. Così la fedeltà diventava la prima virtù , e siccome essa 
veniva esercitala ogni dì , ogni momento , si imprimeva profonda- 
mente ne 1 giovani cuori 0 cresceva ben anco insicm con loro. 
Dopo i molli anni passati gloriosamente in opera di scudiero 
(d’ordinario era l’età d’anni vent’uno), il giovane era ammesso 
a diventare il compagno d’arme e il pari del cavaliere con una ce- 
rimonia consacrala dalla religione. Si trasceglieva perciò volontieri 
un giorno solenne, una gran festa, l’incoronazione di un re, o 
qualche altra occasion simile ; dimodoché avveniva spesso che si 
ricevevano in una volta i moltissimi cavalieri. 1 candidativi si pre- 
paravano col digiuno c la preghiera c dopo che il giovane aveva 
ricevuto i sacramenti, riceveva dalla mano di un cavaliere o di una 
donna segnalata gli speroni, la corazza e le manopole. Allora 
egli si giltava ginocchioni ed uno de’ cavalieri, spesso era un re od 
un principe, gli dava tre colpi pialli sulla spalla con una spada 
sguainata; indi egli si obbligava solennemente con giuramento ad 
adempiere per tulla la sua vita i doveri di un degno e fedel cava- 
liere; a non dire altro die la verità, a difendere la giustizia, a 
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usar la sua spada solo in difesa della religione , della vedova e 
dell’ orfanello , dell’ innocente perseguitato c soprattutto contra gli 
increduli; poscia egli riceveva un elmo, uno scudo, una lancia ed 
una spada (t). E perciò nell’età del maggiore entusiasmo del gio- 
vane, un giuramento solenne l’obbligava di nuovo con una legge 
inviolabile, per tutta la vita alla pratica di tutte le virtù dell’ uomo: 
della lealtà , della giustizia, e della religione; c come l’ onore era 
l’ espressione di tutte le sue virtù, c al tempo stesso la loro ricom- 
pensa, l’ onore fu come una stella brillante proposta ai giovane ca- 
valiere, sulla quale egli doveva aver sempre fermi gli occhi, non 
divolgendosi mai da lei fino all’ ultimo sospiro. — La quale so- 
lenne consacrazione dell’ uomo qual cavaliero era tenuta in così alto 
pregio, che il conte Guglielmo d’Olanda, come abbiam veduto 
nella sua storia, non potè diventar re se non dopo fatto cavaliere. 

La prerogativa del cavaliere era quella di far parte di un 
corpo , nel quale non si poteva entrare se non per uno speciale ri- 
cevimento, di poter ricevere egli stesso degli altri cavalieri, c in 
appresso di prender parte a’ tornei che dalla Francia furono recati 
in Alemagna nel duodecimo secolo ; queste giostre ebbero la mag- 
gior influenza sull’ educazione della nobiltà ; perchè siccome nes- 
suno poteva parteciparvi che avesse macchiato l’ onore o fosse sca- 
duto della buona fama , e da un altro lato tutti i pensieri c tutte 
le mire de’ fanciulli e de’ giovani agognavano fin dalla prima età 
a queste feste ed erano vaghi dell’alta riputazione che davano, così 
la cavalleria diventò allora l’ asilo dell’ onore c della morale ed 
una scuola per esercitare tutte le virtù di un eroe. E perciò que- 
st’ epoca rende un’ alta testimonianza del principio ; che per dif- 
fondere l’ amore della virtù in una generazione non sono tanto ne- 

(i) Il quadro che abbiam dato del modp che si teneva nell’ armare un cavaliero, 
é perfettissimo e può servir di regola: ma bisogna notare che ogni giovane alemanno 
non aveva l’ occasione di servire un cavaliere particolare, c altresì, che chiunque non 
aveva una entrata sicura c tutta sua particolare da potersi mantenere indipendente da 
ogni altro, nun poteva diventar cavaliere. 
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cessane delle lezioni ragionale, quanto degli esempi e de 1 gran 
molivi, i quali sono quelli che danno l’ impulso. 

Noi dobbiamo considerare sotto questo aspetto l’ idea e lo 
scopo della cavalleria nel suo più bel fiorire e svilupparsi } poiché 
quantunque un sistema non possa essere sì fattamente bene espresso 
dall’ esecuzione, da potere affermare, com’ esso sia in questa o quella 
parte intero e perfetto } c sebbene anche ne’ più bei giorni della ca- 
valleria siansi veduti ad ora ad ora de’ tratti di barbarie tutta- 
via c da confessare che moltissimi bei pensieri che formavano la 
base di tale istituzione si sono introdotti nella vita comune. 

E fu per verità un fatto che aveva alcun che del grande, e che 
sotto il rispetto morale pone il medio evo al di sopra de’ greci e 
de’ romani, che un sì bel sistema abbia potuto essere abbracciato, 
onorato ed amato con tutto il calore dell’ anima da tante migliaja 
d’ uomini. 


Le Città. 

Mentre la nobiltà del popolo alemanno pigliava una costitu- 
zione piena di vigore c si giovava della sua spada per l’ onore 
della fede c della patria, i borghesi nelle città lavoravano co- 
stanti e operosi al loro ben essere. In quest’epoca le città dell'A- 
lemagna si andavano considerabilmente sviluppando, il novero dei 
loro abitatori moltiplicava ogni dì al paro delle loro ricchezze, e la 
sorgente di tale prosperità c operosità era il commercio. Le crociate 
giovarono pure assaissimo all’ incivilire e prosperare l’Alemagna (4). 
Lo spirilo delle grandi imprese era desto c vivo} le mercanzie pre- 
ti) È cerio che il mescolarsi delle nazioni incivilite con quelle che non lo sono 
giova grandemente alla civiltà di queste, e 1’ Europa setten^ionale e meridionale ne 
senti essa pure i benefici effetti a’ nostri giorni. Ma i Romani non erano forse inciviliti 
al paro della Francia e dell’ Italia de' nostri tempi eppure i Teutoni non ne cavaron 
nulla. I Germani impararono dai Romani l'arte della guerra, ma non vollero saperne ne 
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ziose del sud giungevano in copia grande in Europa -, le cillà ma- 
rittime d’ Italia , particolarmente Venezia , Genova e Pisa manda- 
vano le merci del levante, e le spedivano in Alemagna insiem con 
tutte le altre produzioni dell’Italia, per le antiche vie del commer- 
cio e pel passo delle Alpi; e di quivi si diffondevano per le grandi 
strade e pei fiumi c ciò che non veniva spacciato o consumato nel 
paese veniva condotto più lungi sino alle rive del mare del nord e 
del Baltico. Tulle le merci che presentemente giungono per mare 
nelle città del nord arrivavano allora per terra traversando l’Alcma- 
gna, e siccome a questo commercio cotanto esteso si aggiungevano 
eziandio le produzioni dell’ Alemagna, così le antiche città imperiali 
erano nella più fiorente condizione. Augusta, Strasburgo, Batisbona, 
Norimberga , Bamberga , Worms, Spira e Magonza nel sud dcll’A- 
lemagna; al nord Colonia, Erfurth, Brunswick, Luneburgo, Am- 
burgo, Brema, e Lubecca e molte altre si cingevano di mura, c in- 
nalzavano le loro orgogliose torri , c vedevano la grande operosità 
de’ loro moltissimi abitatori. E le ricchezze acquistate non andò 
molto li fornirono de’ modi di comprar la loro indipendenza da’ prin- 
cipi particolari ; perocché siccome ne’ tempi antichi i diritti de’ si- 
gnori non davano quel gran prodotto che al presente, esse non do- 
vettero pagare il gran montar di danaro per ricoverare la loro libertà 
e diventarono facilmente città libere imperiali. 

Una tal cosa però venne operata lentamente e nou sortì dap- 
pertutto una eguale fortuna. Il primo passo venne fatto nel secolo 
decimo, allora che Enrico I incoraggiò il moltiplicare delle città e 
favoreggiò il loro ben essere interno: allora tutte le città episco- 

<li arti nè di scienze e nc avevano il si gran bisogno. È delle nazioni , come degli in- 
dividui che non si sviluppano tutti ad un modo c al tempo medesimo. La cavalleria, 
di che si mena il sì gran vampo quanto non tardo essa a incivilirsi? Ma v’ era una 
gran ragione che tratteneva la cavalleria e la nobiltà dal generai incivilimento ed era 
questa, che non può essere vero incivilimento senza buone leggi e i nobili e i cavalieri 
che che se ne dica, non nc pativano alcuna. 

// Traci, ita/. 
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pali del sud e dell* ovest, secondo le istituzioni delle antiche città 
romane pervennero all’ immunità , e l’ autorità del conte fu surro- 
gata da quella di un intendente episcopale. Informandosi al loro 
esempio moltissime altre città ottennero pur esse un intendente im- 
periale e sfuggirono così alla giurisdizione del signore. 

In appresso le città andarono più in là e vollero uscire dal- 
l’immunità per governarsi da se medesime:, perchè gli intendenti, 
nella loro qualità di giudici che surrogavano i conti, presero i loro 
assessori tra i consiglieri municipali, che prima del secolo decimo- 
secondo si chiamavano cives ( in un senso più distinto ) e si chia- 
marono dopo alla guisa delle città lombarde consuìcs, consiglieri, 
borgomastri. Ora queste famiglie , dalle quali furono abitualmente 
cavali cotesti consiglieri , formarono una nobiltà urbana , c furono 
dinominati patrizi. E questo consiglio avendo i’ incarico dell’ am- 
ministrazione de’ beni del comune e della polizia della città , torna 
agevol cosa il comprendere quale influenza dovesse pigliare ; come 
sapesse rendere indipendente il suo governo , come distenderlo a 
tutti gli affari della città così nell’ interno come al di fuori ; e come 
finalmente i borgomastri non lasciassero far cosa all’intendente. E 
in breve questi si dovette aver molto felice essendo a lui consentita 
l’ amministrazione della giustizia ; e tuttavia il consiglio munici- 
pale sapeva trovare i modi di arrogare anche questo a se mede- 
simo, ogni qual volta lo giudicava conveniente. 

L’autorità non rimase però ai soli consiglieri; ma le società 
degli operai , i corpi delle arti e le confraternite ebbero anch’ essi 
una gran parte nel governo. Questa autorità traeva la sua forza 
dall’ operosità del fabbricare c dalla prosperità del commercio , c 
francheggiava le sue pretese co’ suoi interessi nella città ; del resto 
si può giudicare della sua possanza dalle lotte, che in un gran 
numero di cittì essi sostenevano c spesso vittoriosamente conira le 
famiglie de’ patrizi. 
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Finalmente non restava altro che di scacciar dalla città quci- 
1’ intendente che in passato aveva avuto tutta V autorità , il che 
avvenne dove più presto , dove più tardi per la forza o per con- 
tratto o per altri mezzi, a tutti gli intendenti , sia che appartenes- 
sero all’ imperatore, ad un vescovo , o a qualche principe. Dovun- 
que la signoria si rimase padrona , le città rimasero signorili e in 
tulli gli altri luoghi esse diventarono città libere imperiali. 

Allora si rendeva essenziale a tutte queste città di poter con- 
servare i diritti che si erano acquistati ; c perciò quelle che non 
erano fortificate prima dell’ immunità, il furono subito da poi. Tut- 
tavia le fortificazioni erano in molte assai cattive, poiché sappiamo 
che Augusta ed Ulma nel secolo decimoquarlo erano cinte di sole 
palizzate, ma la vita operosa delle città e il crescimento dei mezzi 
le fornirono in breve di tutti quei modi che l’ arte della guerra 
comportava allora. 

Le città cercarono eziandio ad aumentare la loro signoria fa- 
cendo loro proprii dei dominj intorno al loro ricinto, c aggregando 
ad esse le genti de’ sobborghi o del distretto. Molti uomini liberi e 
famiglie ben anco di cavalieri si affrettarono a porre de’ castaidi 
sui loro beni c a ritrarsi nelle città , dove trovavano sicurezza e 
protezione } taluni anzi non trasmutandosi di dimora ricevettero il 
diritto di borghesi mediante sommissione alle cariche, a quelle so- 
prattutto che avevano la difesa delle città. In cotal guisa si costi- 
tuirono liberi un gran numero di comuni, che per questo appunto 
si trovarono membri immediati dell’ impero. E gli imperatori eb- 
bero naturalmente ogni interesse a favoreggiare una tale ten- 
denza, affine di opporre i nuovi stati liberi quale un baluardo alla 
troppo gran possanza de’ signorile non vi furono altro che gli 
Hohcnstaufen, che in odio alle orgogliose città lombarde non vol- 
lero riconoscere un tale principio. Perocché la possanza delle città 
non poteva essere pericolosa agli imperatori, essendo che esse ave- 
vano continuamente bisogno della protezione imperiale contro la 
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nobiltà. D'altra parte le città non potevano temer cosa dall* arbitra- 
rio di un despotismo imperiale, e per ciò favoreggiarono con tutte 
le forze loro il governo degli imperatori. 

L’impresa che pigliarono le città di Alemagna di lottare, con- 
tra i principi sia laici , sia ecclesiastici , le recò necessariamente a 
darsi una costituzione militare e a condurre il reggimento interno 
verso un tale scopo-, e questo fu un passo molto importante per loro. 

Imperocché se il commercio e l’amor del guadagno fossero 
stati l’ unico scopo degli sforzi de’ borghesi nelle città , elle sareb- 
bono state in breve tempo in preda a tutti i mali che accadono ne- 
cessariamente quando l’anima si perde tutta quanta negli sforzi 
materiali: i cittadini sarebbero diventati timidi e vili c non avreb- 
bero posto la libertà e il loro orgoglio altro che nella cupidigia 
de’ beni terreni. Ma ne’ tempi che correvano allora, in cui regnava 
il diritto del più forte, esse avevano contraria tutta la nobiltà della 
nazione -, principi, conti e cavalieri, vescovi ed abati, tutti gettavano 
sopra di esse un occhio tanto più ingordo, quanto più le sapevano 
ricche , e spiavano tutte le loro azioni nell’ espettazione di cogliere 
il buon punto ad atterrare la loro libertà. 

A non cadere dinanzi a tanti e sì potenti nemici bisognava che 
queste città vivessero coll’ armi in mano e nudrissero nel proprio 
petto quel maschio coraggio che è lo scudo della libertà. Ecco 
un’antica pittura de’ patrizi di Norimberga: » I mobili delle loro 
case sono quasi tutti d’argento o d’oro. Ma niente è più bello delle 
spade, delle armature, delle mazze ferrate c de’ cavalli, che essi 
espongono alla veduta siccome la maggior testimonianza della loro 
nobiltà e dell’ antichità del loro casato. Inoltre , ogni semplice cit- 
tadino ha esso pure le sue armi in buona condizione nella sua 
casa ^ c al primo moto egli è presto a indossarle per recarsi sulla 
piazza di raccolta ». Tutti gli ordinamenti interni della citlà erano 
per la guerra : i cittadini erano divisi in corpi de’ mestieri, e delle 
arti secondo la loro industria e la loro dimora ^ e quando la città 


era in pericolo, tulli questi diversi corpi si raccoglievano, ciascuno 
sulla sua piazza e sotto il suo particolare stendardo, partivano in- 
sieme per la guerra c combattevano insieme. Era una bella unione 
il cui nodo era stretto dalla guerra e dalle fatiche della pace, e 
l 1 emulazione tra i diversi corpi ha le molte volte data la vittoria 
ad una città mentre correva più grave il pericolo. I borghesi delle 
città in generale non gìttavano il tempo della loro vita in cose inu- 
tili nè in frivolezze , e non si rimanevano chiusi nelle loro case in 
seno alla mollezza di una vita sedentaria, ma erano veramente uo- 
mini di anima, di corpo e di indipendenza, non ostante le loro ric- 
chezze. Non ostante le spese straordinarie che stimavano necessarie 
pei gran giorni di festa in que’ tempi antichi e migliori assai d’ og- 
gidì, la loro vita giornaliera era semplice c misurata, non cor- 
rotta mai nè guasta dal bisogno di godimenti artificiali. E perciò 
il loro corpo conservava il suo vigore, e si perpetuava il loro ben 
essere ^ poiché la sorgente e la guarentigia del ben essere non po- 
sano nei ricchi acquisti, ma sì nella moderazione, la quale inse- 
gna a conservare ciò che si è acquistato. » Se gli Alemanni sono 
ricchi , dice l’ italiano Machiavelli nella sua opera intitolata Ri- 
tratti dell * Alemagna 3 gli è perchè vivono come fossero poveri. 
Ei basta loro di avere del pane, carne, in copia e una camera dove 
riparar dal freddo. E perciò esce il poc’oro dal loro paese e ve 
n’entra assai per le mercanzie che essi medesimi lavorano. La 
forza dell’ Alemagna è nelle sue città libere , esse sono il nervo 
delle provincie, perocché vi è oro ed ordine ». 

Confederazione delle cittì. — In questo tempo di gloria per la 
cittadinanza le molte città di Alemagna si strinsero insieme per la 
protezione della libertà , dell’ indipendenza c del commercio. E per- 
ciò sin dall’anno 4254, sessanta città nel sud dell’Alemagna sotto 
il nome di lega renana fecero un’alleanza offensiva e difensiva e si 
opposero con gagliardi alle pretese della nobiltà. In appresso 
venne la lega delle città di Svevia, la quale fu anch’essa fortissima. 
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Ma la lega maggiore di tulle era l’Ansa. Fin dal principio del 
medio evo, le città commercianti dell’Alemagna avevano fatto delle 
atleanze nelle grandi città di commercio degli altri paesi c vi ave- 
vano dei depositi e de’ banchi. Questi banchi presero il nome di 
Ansa, probabilmente dalla voce Ansa y che significa imposta della 
dogava ( confuso coll’ andar del tempo colla parola italiana ansa- 
rvi ) ; ora essendosi riunite fra loro ne’ paesi stranieri moltissime 
di queste anse, formarono l’ansa generale che fu dinominata ansa 
teutonica. Fin da questi primi tempi noi troviamo in Londra delle 
anse alemanne; quelle di Colonia, di Amburgo, di Lubecca, di 
Brema e di altre città; e forse la loro riunione fu la principale 
causa della lega medesima. Ma il trattalo di commercio conciliuso 
tra Lubecca ed Amburgo nel 1241 , che si risguarda generalmente 

come la prima cagione v’ebbe esso pure una grande influenza; 

* 

queste due città avevano tra esse convenuto di equipaggiar delle 

navi c di collocare degli uomini armati per guardar le strade tra 

la Tra va e l’Elba c tutte le acque, per le quali mandavano le loro 

mercanzie al mare c proteggerle da ogni scherano. In breve altre 

città si unirono alla lega e fin dall’anno 1300 essa annoverava già 

sessanta città dal Basso Reno fino in Prussia ed in Livonia: c in 

» 

appresso se ne annoverarono cento e alla metà del secolo decimo- 
quarto si trova il nome di ansa diffuso per tutto. L’ansa annove- 
rava in Alemagna oltre Lubecca ed Amburgo, Brema, Stade, Kiel, 
Wismar, Rostock, Stralsunda, Greisswalde, Steltin, Kolbcrg, Slar- 
gard, Salzwcdelj Maddcrburgo, Brunswick, Hiidesheim, Anno- 
ver, Luneburgo, Osnabruck, Miinster, Kocsfeld, Dortmund, Soest, 
Wesel, Duisburgo, Colonia, e moltissime altre; e fuor dell’ Ale- 
magna Thorn, Danzici, Kocnigsberg, Riga, Revel, Narva, Col- 
mar Whisby, Stocolma e va dicendo. *Essc accaparravano lutto 
il commercio del mar Baltico, e la maggior parte di quello del 
mare del nord , e avevano quattro gran magazzini; a Nowgorod 
in Russia, a Bergen in Norvegia, a Bruges in fiandra ed a Lon- 
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«Ira. Lo scopo di questi banchi era di dare il maggiore possibile 
sviluppo al commercio. Essi traevano dal nord il legname per la 
costruzione delle navi, la canapa, il lino, il catrame, le pelli, il pesce 
affumicato e salato , il cui consumo era grandissimo a motivo de! 
rigore dei digiuni che faceva la cattolicità. Esse erano per così dire 
le sole a far la pesca delle aringhe. Traevano dall’ Inghilterra Io 
stagno, la lana e le tele che si portavan via gregge e si facevano 
colorare e apprestare in Alemagna. Bruges era in quest’epoca T una 
delle più importanti cittì di commercio, e aveva un magazzino di 
mercanzie d’Asia, d’Italia e dell’Europa settentrionale, che le città 
anseatiche facevano passare di là nel nord dell’Europa^ aromati 
d’ogni maniera, seterie, merci d’oro e d’argento, frutte del sud e 
via via. Questo commercio aveva la più benefica influenza sullo 
spaccio delle produzioni di Alemagna, le tele, i panni, i metalli, le 
granaglie, le farine, la birra, il vin del Reno, e il guado, di cui 
venne fatto il sì grande uso prima che si impiegasse l’indaco, e 
mollissimi altri generi, che col mezzo dell’ ansa trovavano spaccio 
nelle nazioni straniere. Ci vorremo ora maravigliare , che la lega 
con sì belle sorgenti di ricchezze fosse più potente c più ricca 
de’ regni del nord? Quando ella Voleva raccogliere tutte le sue forze 
poteva equipaggiare delle flotte intere c degli eserciti senza che 
fosse bisogno di obbligare a ciò un gran numero di città , ed essa 
veniva richiesta della sua amicizia. Ella costrinse Filippo IV re di 
Francia ad impedire ogni commercio cogli inglesi sulle coste di 
Francia, c ridusse l’Inghilterra a comprar la pace con dieci mila 
lire sterline. Nel 4369 ella conquistò Copenaghen ed Helsingor, la 
chiave del Sund ^ colla sua influenza disponeva quasi della corona 
di Danimarca , cotanto ella teneva nella sua dipendenza massima- 
mente i regni del nord ; e Lubccca orgogliava di essere 'in capo ad 
una sì fatta lega. Ella si divideva in quattro classi: 4.° l’ansa ve- 
nnda di cui Imbecca era particolarmente il capo luogo: 2.° la vestfa- 
liana con Colonia in capo (Colonia rivaleggiava con Lubccca pel 
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primato ella aveva un gran commercio marittimo e fondò in Lon- 
dra la famosa casa alemanna ; ma il suo commercio scadde assai, 
allorquando Dortreclit ricevette un diritto di dogana) \ 3.° l’ansa 
sassone, capo luogo Brunswick, c 4.° la prussiana e Livonia con 
Danzica a metropoli. 

Molti documenti testimoniano la grandezza e popolazione di 
queste città e proprio in cotesti tempi in cui dominava con furore 
il diritto del più forte. Nel secolo decimoquarto per esempio, 
Àqnisgrana annoverava 49826 uomini in condizione di battaglieri ; 
Strasburgo dava venti mila uomini armati; Norimberga 52 mila abi- 
tatori, e ve ne nascevano ogni anno da quattro mila. In una rivolta 
de’ borghesi di Lubecca, il solo consiglio mise in armi cinquemila 
negozianti e i loro servi. Nel 4580, nel più allo punto del suo fiorire, 
essa aveva da 50 a 60 mila uomini armati ed una popolazione di 
dugento mila abitanti. Oltre queste grandi città che abbiam nomi- 
nato e molte oltre i’Alemagna era piena d’ altre città di mezzana 
grandezza , tutte le quali prosperavano per le loro ricchezze e la 
loro gran popolazione, le quali ora non sono altro più che l’ombra 
di quel che furono, come per esempio molte delie città imperiali di 
Svevia. Enea Silvio parla anche nel secolo decimo quinto con 
grande ammirazione delle ricchezze delle città alemanne, quantun- 
que in questa età il loro splendore avesse cominciato ad oscurarsi. 
« I re di Scozia, dice egli, invidierebbero la dimora di un modesto 
borghese di Norimberga. V’ha egli fra voi un solo albergo, dove 
non si beva altro che in tazze d’argento? Qual donna, nè dico già 
donne di casali illustri, ma una semplice borghese che non abbia 
i molli ornamenti d’ oro ? che dirò delle catene che pendono al 
collo degli uomini, delle briglie de’ cavalli, che sono dell’ oro più 
puro, e degli speroni e foderi che si vedono tulli ingemmali co- 
perti di pietre preziose *. 

Oltre il commercio, le mine che si scoprirono successivamente 
furono la sorgente dell* abbondanza di questi preziosi metalli in 
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Alcmagna. L’anno 1477 per esempio il duca Alberto di Sassonia 
pranzò nella città di Schnèeberg nelle montagne di Harz sopra un 
come gran macigno di argento massiccio , da cui si cavarono po- 
scia quattrocento quintali d'argento. 


I Paesani. 

Il crescimento e la possanza delle città alemanne furono l’ uno 
dei principali motivi de’ paesani per ricoverare la loro libertà } perchè 
da questi uomini da fatica, i quali non dovevano lavorare le loro 
terre altro che per un padrone e sotto l’oppressione della schiavitù, 
l’amore della libertà e dell’ independenza si risvegliò alla veduta 
dello stato fiorente delle città libere , e desto una volta sì fatto 
pensiero non venne più deposto infino a che non fu scosso lutto 
quanto il peso che gli gravava. Però questa tendenza generale dei 
paesani verso la libertà non vuole asscre attribuita ad una sola 
causa} per Io contrario ragioni d’ogni maniera concorsero o presto 
o tardi, le une in un modo, le altre in un altro, a dare l’indi- 
pendenza e delle proprietà di fondi a de’ privati, ad una famiglia 
o a tutto un comune} c le crociate hanno avuto in ciò la più im- 
portante influenza. 

Secondo un breve del papa ogni schiavo che pigliava la croce 
per andare a Terra Santa , doveva dal suo padrone esser messo in 
libertà, c le migliaja quindi partirono c diventarono liberi. Altre 
volte il signore , partendo per la crociata , animato da uno zelo re- 
ligioso, dava la libertà a’ suoi schiavi , oppure non ritornava } e se 
non aveva alcun parente prossimo, durante il disordine della con- 
tesa ereditaria, molli de’ suoi servi, che gli erano stati infino a quel 
giorno fedeli si rendevano indipendenti} e questa maniera di af- 
francarsi era facilissima cosa da ottenere, quando appartenevano ad 
un nobile ed erano vicini ad una grande città. Si mettevano sotto 
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la protezione di lei e si ritraevan dentro le sue mura , o rimane- 
vano nella sua eredità, e allora si chiamavano solamente pfahlbur - 
ger 3 o borghese del sobborgo ^ c se il signore voleva costringerli 
al servizio onde gli erano debitori , l’ aveva da fare con tutta una 
città potente o ben anco con tutta la lega, di cui faceva parte. 

Allora per verità alcune cittì nel loro orgoglio furono ingiuste 
co’ nobili loro vicini , pigliando senza alcun motivo i sudditi di 
questi sotto la loro protezione ^ ma era perchè non avevano dimen- 
tiche le ingiustizie patite da parte di cotesti medesimi nobili o dei 
loro maggiori : ora ogni ingiustizia ne provoca un'altra, ovveramentc 
ciò avveniva, perchè esse erano in contesa con loro, e stimavano 
legittimo ogni mezzo di arrecare ad essi un qualche danno. Quando 
adunque i signori si videro in pericolo di perdere in cotesta guisa 
i loro sudditi gli uni dopo gli altri , se gli avessero voluti conser- 
var colla forza, anteposero di renderli essi medesimi liberi, sti- 
pulando alcuni servigi più leggieri ed una entrala fissa ogni anno. 
Molti di questi nobili mostrarono il buon senso di vedere al chiaro 
de’ lumi di quella età, che tornava ad essi altrettanto onorevole e 
al tempo stesso più vantaggioso di avere i loro campi coltivati da 
tampagnuoli liberi, i quali sapendo di lavorare per se medesimi e 

i 

pei loro discendenti, avrebbero impiegato tutte le forze del loro 
spirilo e del corpo per quell’opera che in prima non facevano al- 
tro che per forza e quali schiavi. In questa guisa si andò a poco 
a poco ammegliorando la condizione de’ paesani. 


Arti e Scienze. 

Quando l’ uomo è aggiunto ad un certo grado di ben essere 
e non ha più l’animo travagliato dall’ inquietudine di studiare a 
procacciarsi gli oggetti di prima necessità al vivere, egli rivolge 
tutte le forze dell’anima sua verso il bello , verso le cose che pos- 
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sono dare un più bel lustro alla sua vita*, e si abbandona a quelle 
cognizioni che esigono tutta 1’ indipendenza dello spirilo. E perciò 
le città colle loro ricchezze sempre crescenti diventarono in breve 
la culla delle arti e delle scienze, c le crociate vi contribuirono as- 
sai collo slancio e P entusiasmo che suscitarono in tutti gli spirili. 
Per tutto il mondo si diffusero delle idee nuove , immense, straor- 
dinarie, le quali allargarono e distesero la signoria dell’ intelli- 
genza e la empierono di imagiui , che si sentì il bisogno di rap- 
presentare degnamente col mezzo delle arti. Quand’anche non 
avessimo altra prova della maguificeuza del medio evo che la ve- 
duta delle opere d’arte che ci ha tramandalo, noi ne avremmo 
d’ avanzo e più che non ce ne bisogna per confutar coloro che lo 
dipingono quale un tempo di ignoranza, di barbarie c di calamità. 
Un tempo d’ ignoranza e di calamità avrebbe egli forse potuto 
produrre opere della magnificenza che sonore cupole di Strasburgo, 
di Vienna, di Ulma; le cattedrali di Colonia, di Maddeburgo, di 
Spira, di Friburgo, e di tante altre chiese così in Alemagna, come 
ne’ Paesi Bassi? Perocché le arti non prosperano mai meglio come 
in seno alla libertà e in mezzo all’abbondanza. 

Noi abbiam cavato i nostri esempi nell’ architettura, perchè di 
fatto non v’ha arte alcuna, che al par di questa caratterizzi me- 
glio il genio alemanno. Ciò che fu dinominato architettura gotica 
c che si doveva piuttosto chiamare col nome generale della nazione, 
architettura teutonica , è il più ardimentoso c più magnifico pen- 
siero che abbia prodotto l’entusiasmo religioso in un’anima pro- 
fondamente naturale ed eseguito colla più ammirabile perfezione 
ne’ più minuti particolari. Pare che il cuore si ingrandisca , che il 
petto si allarghi nella contemplazione di così straordinari edilizi; 
pare che l’ uomo si perda e dimentichi se medesimo al cospetto di 
tanta grandezza; che lo spirito, divelto, strappato dalle miserie 
della terra sia trasportalo verso il cielo insicm con questi ardimen- 
tosi edilìzi. Ma questo è precisamente il segno che caratterizza la 
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grandezza nelle opere della natura come in quelle deir uomo. Indi, 
allorquando l’ occhio dopo riavutosi da questa prima e quasi op- 
pressiva impressione intende ad osservarne le particolarità, non 
trova in tutta questa immensa opera nè pure una pietra, clic vi sia 
slata posta nella sua forma greggia. Ma ciascuna mostra il lavorio 
delParte, che la fa partecipare all’ abbellimento del tutto. Si po- 
trebbe quasi dire, che come nell’opera della creazione, non è filo 
<1’ erbuccia , che non abbia la sua bellezza e i suoi fregi . e che in 
un con milioni d’altri che lo somigliano, questo filo d’erba con- 
corre insiem cogli alberi , gli scogli c i mari a formare il ricco e 
magnifico quadro della natura ; e così queste opere dell’ industria 
alemanna riunivano l’esattezza ne’ particolari colla sublimità del 
tutto insieme, in tale accordo e perfezione, che sino al presente 
non fu popolo mai che potesse pareggiarle (1). 

L’avere eseguite coteste prodigiose opere con tanta pazienza e 
coraggio non indietreggiando punto alle enormi spese che cagio- 
navano, fu proprio la gloria del nostro popolo c di quest’ epoca ; 
laddove le generazioni che seguitarono hanno consumate in ogni 
maniera le loro forze senza che ne sia rimasta cosa per la terra. 

Ci basti il notare lasciando di entrare in tutti i particolari , 
che la cupola di Strasburgo è alta 594 piedi , ed è perciò la più 
alta che sia in Europa. Il vescovo Werner fece giltare i fondamenti 
della chiesa l’anno 4045, c non venne recata a fine altro che 
nel 4276. In appresso l’architetto Erwin di Steinbach diede il di- 
segno della cupola , la quale fu cominciata nel 4277 e finita dal- 
rarchitetto Giovanni Hultz di Colonia l’anno 4439, dimodoché vi 
si lavorò intorno 424 anni. Rispetto alla cattedrale di Colonia , la 

(t) Non negherò l’arditezza, il sublime e il maraviglioso deirarchitettura teuto- 
nica, ma ne’ lavori delle particolarità non ha il medio evo sicuramente aggiunta la 
rima della perfezione. I bassi rilievi, per esempio, non sono né in Germania, né fra noi 
quelle opere perfette che si vogliono dire. E se non sono fra noi, dov’ erano i tanti e 
si famosi artisti, e tanto meno altrove. 
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quale ha forse nel suo genere più del grandioso, non sono per anco 
terminate nò la chiesa, nò la cupola, quantunque vi abbiano lavo- 
ralo intorno da 250 anni; perocché fu cominciata dall 1 arcivescovo 
Corrado di Ilochstadt nel 4248. Non si vuol dunque stupire di ve- 
dere le migliaja di sculture e di intagli sulle pietre dell’ edilìzio. 

A ben comprendere impresa così gigantesca , com 1 ò quella di 
tutti questi capo lavori di architettura eseguiti sopra un medesimo 
piano, bisogna sapere che quegli che si trovava alla direzione dei 
lavori non era un intraprenditore della natura di quelli de 1 nostri 
giorni , i quali vedono ad ogni istante mutarsi i loro operai , che 
ora sono valenti ed ora no. Era il capo di una società di fabbri 
muratori sparsa per tutta l’Europa, conretta da disciplina, i cui ope- 
rai lavoravano per sentimento di religione c per ispirilo di corpo. 
Fin dal tempo de 1 Romani le società de’ fabbri muratori erano dif- 
fusissime: gli avanzi di esse si conservarono soprattutto ne’ con- 
venti, dove si occuparono particolarmente a edificar le chiese, e 
crearono lo stile sublime dell’architettura cristiana. Vennero rice- 
vuti nella, società anche degli operai non obbligati da voto alcuno, 
e quando nel secolo undecimo l’energia de’ monasteri venne meno 
nelle delizie arrecate dalle ricchezze, gli operai laici acquistarono a 
poco a poco il primato e rappresentarono la maggior parte della 
corporazione , e queste opere furono da e3si recate ad esecuzione. 
Essi ebbero de’ segni misteriosi coi quali la società delle genti di 
arte si distingueva da quella de’ semplici operai. Ogni corporazione 
aveva i suoi patroni da cui prendeva il nome , e quando si doveva 
eseguire qualche grand’opera, gli operai si raccoglievano da tutte 
le parti. In questa guisa essi sparsero in quasi tutto il mondo cri- 
stiano il benefizio dell’arte loro. Queste importanti società ricevet- 
tero dagli imperatori e dai re le loro lettere di liberazione dalla 
schiavitù , ed anche il diritto di rendersi tra loro da se medesimi 
la giustizia : e il gran mastro era quello che la rendeva. Sulla 
piazza del luogo dove si cominciava qualcuna di queste opere che 
KoiiLnAusc.H Storia d 3 A le magna Tom. /, 26 
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dovevano durare i secoli, essi innalzavano ordinariamente una pic- 
cola casupola di legno ( bulle) } che era bene decorata al di den- 
tro. Là sotto un baldacchino sedeva il capo de’ lavori colla spada 
in mano della giustizia per rendere i suoi giudizi. 

La casa di giustizia di Strasburgo , edificata per fabbricare la 
cupola acquistò una importanza tutta particolare. Essa diventò in 
breve la più distinta dcll’Alemagna : si consultarono le sue deci- 
» sioni, e spesse volte anche delle altre ( butteri ) case di giustizia la 
dimandarono di consiglio, o ben anco del suo giudizio per cerle 
difficoltà (4). Ma il nobile pensiero che aveva originate sì fatte so- 
cietà si dileguò insicm col medio evo. Non si videro più le prime ' 
grandi imprese d’architettura*, gli operai si sparsero da tutte parli ^ 
le guerre continue consumarono tutti i redditi degli imperi, i quali 
non poterono più intraprender cosa di grande per le arti , come la 
storia ce lo verrà in appresso mostrando. 

Anche la pittura fu esercitata con gran zelo per decorar le 
chiese ed altri luoghi santi, e lasciò nelle nostre antiche città di 
Alemagna una copia grande di magnifiche opere. Il pennello ale- 
manno è grave, casto e morale come il medesimo popolo e pieno 
» 

di espressione. Le figure che . rappresentano de’ santi apostoli, dei 
vescovi, degli uomini o donne pie in alto di pregare o di stare in 
una santa meditazione esprimono una sublimità di pensiero ed 
una profondili di sentimento che indarno si cercherebbero ne’ di- 
pinti degli altri popoli, quantunque questi (2) li vincano spesso 
nel vivo e nel pieno del colorilo, uella verità della rappresentazione 
e nel finito del diseguo. Gli Alemanni provano anche ne’ loro qua- 

(i) Dappoi il 1 68 1 che Strasburgo passò sotto la signoria francese, le relazioni 
(iell altre fuittes o case di giustizia dell’ Alemagna cessarono a poco a poco colla prin- 
cipale casa che era in questa città; e le contestazioni intorno alla superiorità d’ altre 
rase di giustizia provocarono il decreto imperiale dell’anno 1^31, il quale pose fine ai 
privilegi degli artisti sui semplici operai. 

(u) Non ammettendo per giusta la sentenza del nostro autore intorno alla subli- 
mità de’ pensieri e alla profondità del sentimento degli antichi pilori alemanni sui no- 
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dii la cura che mettono in tutte le loro opere ; i più piccioli orna- 
menti delle pareti o de’’ mobili non sembrano ad essi indegni della 
loro applicazione per essere rappresentati con fedeltà e verità. Tut- 
tavia la pittura non aggiunse in Alemagna al suo più allo grado altro 
che i molli anni dopo; i nomi de’ più famosi pittori della scuòla 
alemanna o fiamminga, che è il genere medesimo, appartengono al 
secolo decimoquinto e al decimosesto , sebbene abbiamo de 1 qua- 
dri magnifici fatti per le chiese sopra argomenti religiosi che risal- 
gono più alto, e di cui ignoriamo gli autori. Cotesti pittori più fa- 
mosi sono: Giovanni Van Eyck, di Bruges, morto nel 4441, il 
quale fu avuto per l’ inventore della pittura a olio ; il suo compa- 
triota Giovanni Hcmling; Martino Schaun di Culenbacli, di Fran- 
conia ; Michele Wohlgeraulh, di Norimberga, c sopra tulli Alberto 
Durer, anch’esso di Norimberga, nato nel 1471 , morto nel 1528, 
tutte le cui opere sono caratterizzate dal genio, e da alti pensieri; 
finalmente Luca Kranach, nato nel 1470 e morto nel 1553. 

I*a terziarie del medio evo, che fioriva principalmente sotto la 
casa di Svevia è la poesia. Essa pure trasse la sua vigoria dall’en- 
tusiasmo che ispiravano le crociate e fu avuta in sommo onore e 
dai grandi e dal popolo. I cantori celebri che sapevano esaltare i 

cuori celebrando ne’ loro versi le grandi azioni degli antichi croi ; 
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quelli che potevano commoverli coi dolci sentimenti de’ loro lai pa- 
tetici, e coloro che sapevano ricrearli collo spirito delle loro argute 
baje , venivano applauditi in tutte le feste ed erano ricolmi di pre- 
senti alla corte dell’ imperatore, dai principi c dai conti e nelle città 
per dove passavano. Di tanto in tanto v’ avevano de’ concorsi ad 
esempio de’ cavalieri che combattevano pel premio delle armi, e le 
canzoni più entusiaste ecchcggiavano in una assemblea composta di 


siri, ho per assolutamente vero che i pittori italiani in generale siano sempre non 
solamente spesso, come dice T autore , superiori a quelli di Germania nel fatto del di- 
segno, del colorito e nella verità della rappresentazione. 
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giudici elelli c mollo ben conoscenti della cosa. Tra i più famosi 
poeti c canzonieri di quel tempo sono Enrico di Veldeck , verso 
Tanno 4170, Wolfram di Eschenbach, Hartmam d’Aue, Enrico di 
Ofterdingen, Klingsor l’Ungaro, Gottfried di Strasburgo, Walther 
di Vogelweide e Corrado di Wùrzburgo; l’imperatore, i principi, 
i nQbili, i cavalieri si davano essi pure alla poesia. Tutti gli 
Hohenstaufen dappoi Federico I ci hanno lasciato delle poesie : in 
appresso il margravio Ottone , il duca Enrico di Breslavia , Enrico 
T Illustre di Meissen , il duca Giovanni dei Brabantc , il conte Ro- 
dolfo di Neuemburgo, Kraft di Toggenburgo, e molli altri si sono 
applicati lutti a quest’arte. Una delle più grandi c delle più belle 
poesie alemanne è la canzone de’ nibellungen 3 che sebbene pubbli- 
cata in altr’ epoca fu allora riunita in un tutto e prese un’ altra 
forma; poesia nobile c sublime, amabile e tenera, a tal clic la si 
può veramente paragonare ai canti d’Oracro. 11 grande Heldenbuch, 
il libro degli eroi, il quale uscì esso pure dalla casa di Svevia, 
contiene le più magnifiche poesie; e verso l’anno 4300, un consi- 
gliere di Zurigo, Rudgcr di Manesse, raccolse le poesie di cento qua- 
ranta miniiesaengcr. 

Quest’epoca non si sollevò forse nel fatto delle scienze all’al- 
tezza cui giunsero le seguenti ; perchè le scienze sono il frutto di 
una seria meditazione e di una lunga spcrienza, e perchè ogni età 
può fabbricare sulle fatiche che trovò già fatte; laddove l’arte è 
meglio il prodotto della natura, l’opera di un felice entusiasmo, c 
meno il risultalo dell.’ insegnamento che quello di una impressione 
risvegliala in un’ epoca di eccitamento. Tuttavia le scienze non fu- 
rono avute a vile, per lo contrario vennero incoraggiate assai da- 
gli imperatori Hohenstaufen. Quando il vescovo Ottone di Frisin- 
ga diede la sua cronaca all’ imperatore Federico I, questo principe 
gli rispose : » Io ricevo col più gran piacere questa cronaca , nella 
quale tu hai messo in ordiue e in chiaro ciò che era oscuro e nau- 
seoso: se le fatiche della guerra mi lasceranno qualche agio, la sua 
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lettura mi ricreerà in quella che mi darà una eccellente regola di 
condotta mettendomi sotto gli occhi le grandi azioni degli impera- 
tori ». Noi abbiara già veduto nella vita di Federico li quanto egli 
favoreggiasse le scienze: e quantunque tutte le sue cure fossero 
particolarmente consacrate a’ suoi sfati d’Italia e alle loro univer- 
sità, se ne fece però sentire il contraccolpo in Alemanna , dove noi 
vediamo aperto ogni cosa in moto così nelle scienze come nelle 
arti. Non v’ ha epoca del medio evo, efie possa entrare al paraggio 
con quella degli Hohenstaufen , e non si può dubitare che il genio 
‘ di Federico II non abbia avuto anche fra noi de’ felici risultamenii. 


• • 

Il Clero e i Conventi . 

La scienza fu nel medio evo conservata particolarmente dal 
clero \ il suo stato di indipendenza e al sicuro da ogni bisogno pa- 
reva inoltre a ciò destinarlo. Il mondo è abituato a riguardare i 
conventi quali stanze di ignavia e di ignoranza , di ipocrisia e di 
licenza, insomma come il covo di tutti i delitti ^ ma Pè una ingiu- 
stizia , è un confondere la cosa medesima coll’abuso , è un dispre- 
giare e ingiuriare l’origine e lo scopo di una istituzione, perchè 
dopo i gran mutamenti avvenuti nel mondo essa non c più al suo 
luogo. Ma nel tempo, in cui la forza brutale dominava sul mondo 
e sopra ogni individuo, i conventi furono un asilo per migliaja 
d’uomini, che vi trovavano non solamente la tranquillità che so- 
spiravano, ina anche l’agio di darsi a quelle occupazioni calme e 
contemplative dello spirito, che a poco a poco producono la scienza. 
Se non vi fossero stati i conventi , noi non avremmo quasi nulla 
di tutti que’ tesori dell’ antica letteratura che essi ci hanno conser- 
vato, c la nostra storia medesima* non risalirebbe che solo ad al- 
cuni anni prima di noi. Prima che fosse inventata la stampa era 
così diffìcile il moltiplicare gli esemplari di un’opera, che se non 


fosse stata la pazienza ammirabile di tanti monaci, i quali con- 
sacravano la loro vita ne 1 conventi a dipingere e lavorare col mag- 
giore zelo delle opere intere, noi avremmo, perduta quasi ogni 
cosa di ciò che è stato scritto sui nostri primi tempi e sul medio 
evo^ inoltre quasi tutti gli storici di quel tempo facevano parie del 
clero. Le loro opere sono disegnale in questo libro al principio 
dell' epoca , e se noi le leggiamo , dobbiamo altresì ammirare- c 
fare stima del clero del medio evo. 

Si vuol però confessare, che lo spirito guerresco di quest’epoca 
non fu senza influenza sui costumi di un gran numero de’ suoi 
membri. L'arcivescovo di Magonza, Cristiano, il quale guidò sem- 
pre in capo gli eserciti di Federico I nelle sue molle spedizioni 
d’ Italia , e che fra l'altre condusse l’ assedio d’Ancona , difesa con 
tanta ostinazione nel 4174, era altrettanto valente guerriero che 
aceorto uomodi stato. Egli sapeva sci lingue, l’alemanna, la latina, 
la francese, la fiamminga, la greca e la lombarda. Quando da prete 
egli era all’altare, rappresentava con tutta la dignità del pontefice} 
ma quando era sul suo destriero, Io cavalcava forte c securo quanto c 
meglio di qualunque più valente scudiere } sotto la veste pavonazza 
egli portava un’armatura di ferro }:sul capo un elmo forato, ed una 
mazza in mauo ferrata triangolare. Si racconta, die egli uccise nove 
nemici di sua propria mano nelle diverse battaglie che combattè. 

I conventi,, sui quali abbiam già fatto le importanti considera- 
zioni, vogliono non pertanto essere più attentamente esaminali. 
Essi andarono debitori del loro principio a quello spirito pio, che 
pregiando i beni del cielo infinitamente più che quelli della terra , 
si sforza col rinunziare a se medesimo, di rendersi il più possibile 
degno della felicità di una vita pura. Coloro chescntirouo in sè co- 
tali sentimenti cercarono primieramente di fuggire il tumulto del 
mondo ritraendosi in luoghi deserti, e quando vi si trovarono rac- 
colti in gran numero convennero di stabilirvisi in comunità c di 
continuare insieme le medesime mortificazioni. 
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In questa guisa sant’Antonio e san Pacomio fondarono i primi 
conventi ne’ deserti dell’alto Egitto verso la metà del quarto se- 
colo. A poco a poco il loro esempio venne seguito in altre con- 
trade, e sant’ Atanasio istituì in Europa il primo convento con dei 
monaci che dall’Egitto aveva menati a Roma. 

Correndo l’aBno 515, san Benedetto fondo il convento di Monte 
Cassino e gli diede una nuova regola, la quale essendo stata poscia 
adottata dappertutto, mutò le istituzioni di lutti i conventi ; iu 
guisa che la sua casa, fabbricata sulla vetta di un monte nel più 
bel paese del mondo può essere risguardata siccome il modello di 
tulle l’altre. Essa sussistè per trecento anni, c fu avuta in cosi 
gran pregio per la virtù de’ suoi monaci, clic uscirono dall’ordine 
dei Benedettini da trenta papi e una calca di cardinali, di vescovi 
c di ecclesiastici di prim’ ordine. Dappertutto si videro edificar dei 
conventi così perchè de’ monaci laboriosi si stabilivano in luoghi 
incolti, dissodavano le terre e si creavano in colai guisa un diritto sul 
fondo, come perchè ire, i principi, l’alto clero, le famiglie nobili fa- 
cevano edificar dei conventi per rendersi gradevoli a Dio, e gratifica- 
vano i monaci della casa e delle tèrre, si edificarono de’ conventi an- 
che nelle città, ovveraraente si formarono de’ villaggi ed anche delle 
città intorno ad essi. L’entusiasmo che suscitava la vita monastica 
e le donazioni che ciascuno de’ monasteri riceveva non sono cose 
da poter così di leggeri immaginare; il solo convento di Ebersberg 
in Austria , ricevette fino a dugento ventotto e tulle larghissime e 
molto ricche donazioni. Non si stimava di poter fare miglior uso 
de’ beni della terra che nel gratificarne i conventi; e la gran cura 
de’ monaci era quella di mantenere il popolo in tale credenza. Sa- 
vie economie e vantaggiosi acquisti aumentarono ben anco cotesti 
beni, particolarmente nell’ occasione delle crociate. 1 nobili che non 
avevano presto al loro bisogno il danaro che era di tutta necessità 
per entrare in sì lontana spedizione, vendevano i loro beni o gli 
davano in pegno ; c se non ritornavano , o se non potevano sod- 
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disfare al debito, i beni cosi ipotecati pel montar del danaro rice- 
vuto rimanevano di proprietà del convento che aveva loro prestato 
il contante. In appresso , sotto il regno della violenza i moltissimi 
uomini liberi si davano ai conventi, essi medesimi e i loro beni per 
godere della loro protezione. Finalmente questi conventi non vol- 
lero più tollerare che i fratelli che morivano nella casa dispones- 
sero di una parte della loro eredità in favore de 1 loro fratelli o pa- 
renti, e nel secolo decimoterzo ne ottennero dal papa una formale 
proibizione ^ di modo che tutta quanta la successione dovesse da 
quel punto rimanere al convento , e concedettero ben anco il titolo 
di monaco o di monaca a persone ricche, di cui volevano avere l’e- 
redità, permettendo loro non ostante ciò di vivere come prima alle 
loro case fuor del convento. Considerando tutti questi modi è molto 
facile di comprendere come tutti t conventi abbiano potuto ottenere 
la sì «;ran copia di beni e di ricchezze. L'esempio dava l’allettativa 
che mai maggiore, e perciò il loro numero si accrebbe in guisa da 
non potersi credere. San Bernardo di Chiaravallc, il quale viveva 
al tempo delle due gran crociate, fondò egli solo centosessanta 
conventi, c vi erano delle città che ne avevano perfin cento. 

11 novero di coloro che dimandavano di esservi ricevuti era 
sopra l’ordinario-, negli uni era vero impulso della loro anima, 
altri vi volevano entrare per assicurarsi ogni bisogno della vita , c 
altri finalmente vi erano fatti entrare colie persuasioni o ben anco 
costretti dai loro parenti. È vero, che per rimedi»: e a tale abuso le 
leggi della chiesa vietarono espressamente di ammettere a far dei 
voti colui che fosse stato costretto dalla violenza o dalle seduzioni : 
in appresso si volle un anno di prova prima di vestir l’abito e fi- 
nalmente quattordici anni. di ehi pei maschi e dodici per le fan- 
ciulle prima che potessero fare dei voli. Ma era ancor troppo pre- 
sto, c certamente le migliaja di giovanetti e di giovanette dovettero 
far de’ voti prima di sapere quel che si facessero. Molti ordini vol- 
lero un'età più avanzata. 
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Le occupazioni de’ fratelli ne’ conventi dovevano essere, secondo 
la regola di san Benedetto, il lavoro de’ campi, le scienze, P istru- 
zione della gioventù, il copiare de 1 libri, la cura degli infermi, gli 
esercizi della preghiera c del servizio di Dio. Il genere di vita era 
durissimo, il vestire semplicissimo, gli alimenti ridotti alle sole 
cose di necessita, e spesso v’avevano dei digiuni. In appresso altri 
ordini, che pigliando a base questa regola medesima .vollero au- 
mentarne ancora il rigore , imposero ai loro religiosi le più dure 
mortificazioni, vigilie, digiuni e disciplina. L’ uno de’ più severi fu 
quello de’ certosini, fondato nel 1084 da un alemanno, san Bruno, 
io prima canonico a Reiras, in una valle in mezzo ad aridi scogli 
presso Grenoble, li loro vestire non era solo un tessuto rozzo e di 
crine sulla nuda pelle, come nella maggior parte degli altri ordini, 
ma la regola comandava espressamente che fosse pungente. Inoltre 
essi andavauo sempre a capo e piedi ignudi, senza calze e scarpe 
di sorta. 

Digiunavano tre volte la settimana c nella quaresima non 
si cibavano che di solo pane ed acqua. Le grasce, le carni, il 
burro, l’olio e va dicendo erano vietati affatto. Gli uffizi religiosi 
non erano interrotti mai nè dì, nè notte} c t’ isolamento e il silenzio 
crescevano maggiormente il duro c l'aspro della vita. Chi potrebbe 
credere, che non ostante tutta la severità di questa regola, soli due 
secoli dopo essa annoverava già dugentundici conventi. Questi 
fatti possono ben provare che in quel tempo lo spirito monastico, 
lungi dall’ essere in opposizione coi costumi era per lo contrario 
una necessiti } ma i grandi abusi che sursero col volger degli anni 
per concupiscenza e pel mutamento d’idee nelle popolazioni, peroc- 
ché in alcuui luoghi non era pur rimasto il breve sentore della 
prima austerità, non devono mutare il giudizio della storia sull’o- 
rigine di sì fatte istituzioni. 

11 primo personaggio di un convento, quello a cui si doveva 
avere una cieca obbedienza, era l’abate: sotto di lui era il priorr, 
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poi il decano, l'economo, il cantore, eco. In un convento di niona- 
che v’avevano le medesime dignità soggette alla badessa. Ogni con- 
vento di monache aveva però un priore pel servigio di Dio, la pre- 
dicazione, la confessione, ecc., e tutte le funzioni che non può 
sostenere una donna. Ne’ conventi v’avevano pur anco de’ fratelli 
laici , che non avendo fatti de’ voti perfetti di monaco si occupa-* 
vano delle faccende di fuori , affinchè coloro che erano dentro il 
chiostro non avessero motivo alcuno di uscirne. 

In Sulle prime secondo i canoni ecclesiastici , i conventi erano 
sotto la giurisdizione del vescovo o dell’arcivescovo della diocesi. 
L'abate era consacrato da loro \ essi davano la loro autorizzazione 
alla fondazione di un convento, alle donazioni ed alle vendite e 
acquisii di terre, ecc. Ma l’ambizione e il desiderio di vivere indi- 
pendenti penetrarono a poco a poco ne’ chiostri \ in breve essi nou 
vollero essere soggetti altro che al papa , e i papi non videro con 
dispiacere che la loro immediata azione pigliasse in questa guisa 
un gran crcscirnento. I monaci facevano coi vescovi appunto il me- 
desimo che i laici coll’ autorità temporale \ perchè in Alemagna e 
in Italia le città cercavano di scuotere il giogo de’ principi e di porsi 
sotto l’azione immediata dell’ imperatore. I conventi caddero perciò 
a poco a poco in opposizione coi curali e i preti delle parrocchie. 
Al principio non si occupavano in uessuu modo delle funzioni del 
sacerdote verso i fedeli. Ma in breve un gran numero di questi si 
rivolsero ai conventi per confessarsi o farsi battezzare ecc. I curati 
ne mossero lamentanza e molli papi vietarono assolutamente che i 
monaci si usurpassero tali diritti nelle parrocchie. Ma coll’ andar 
degli anni alcuni vescovi e papi più arrendevoli e molli nell’eser- 
cizio de’ loro uffizi li lasciarono fare con maggiore libertà, di modo 
che in appresso i monaci esercitarono le funzioni del curato per un 
gran raggio intorno al loro convento. 

La cosa che affrettò viemaggiormente lo sviluppo della loro 
possanza fu la riunione de’ monasteri che prima del secolo decimo 
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non erano clic istituii isolati in congregazioni appartenenti a di- . 
versi ordini principali : quello di Cluny in Borgogna , che venne 
fondato Panno 910 da sant’ Odone } quello de’ camaldolesi, da san 
Romualdo nel 4018} quello de’ certosini , nel 4086*, quello de’ ci- 
sterciensi nel 4098} quello de’ premonstrati , 4422, ecc. Tulli ave- 
vano una casa madre che era un centro comune e aveva la dire* 
zione generale. Ogni convento mandava i suoi rappresentanti alle 
adunate o capitoli, che si tenevano in questa casa per deliberare c ' 
statuire sugli affari della comunità. L’abate della casa principale 
ora incarico dell’ esecuzione delle regole e statuti , doveva visitare 
lutti i conventi, mettervi l’ordine, e sosteneva così tutti idiritti 
episcopali. . ~ •• 

Queste congregazioni erano realmente associazioni potentissime 
v davano allo stato religioso un nuovo vigore c un nuovo lustro. 

Al cominciar del secolo duodecimo, per conseguenza dugento anni 
dopo la sua fondazione, l’abate di Cluny aveva soggetti a sè da 
duemila altri conventi. Il suo abate aveva tutti i diritti di un ve- 
scovo: egli non istituiva in tutti gli altri couvenli altro che dei 
priori che pigliava fra'i monaci della casa madre} ed egli stesso 
veniva eletto da loro. Essi montavano a Cluny a quattrocento ses- . 
santa, e l’ immensità del convento era tale, che neppur uno de’ mo- 
itaci fu obbligato a cedere la sua camera, e nessuna delle sale im- 
piegate per gli esercizi ordinari venne mutata dal suo uso, allora 
che questo magnifico convento ricevette nell’anno 4245 papa Inno- 
cenzo IV con moltissimi cardinali e vescovi, il re di Francia, sua 
madre, sua sorella esuo fratello, l’ imperatore di Costantinopoli c i 
figliuoli del re di Castiglia e di Aragona , c si noti die ognuno di 
questi principi aveva la sua corte. L'ordine de’ premonstrati, fon- 
dato da san Norberto di Zantc a Premontrò presso Laon , anno- 
verava ottant’anni dopo la sua fondazione ventiquattro provinciali, 

mille abati, trecento priori e cinquecento conventi di Monache. 

% 

( Essendo Norberto slato assunto ad arcivescovo di Maddeburgo , 
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aveva introdotto la sua regola a Maddeburgo, ad Havelberg, a Bran- 
deburgo , ec. , ed aveva così sparso il suo ordine fino in Boemia 
ed in Islesia ). 

Tutto in contrario a questi ordini cotanto ricchi, i quali cova- 
vano nelle loro ricchezze medesime il germe della rilassatezza e 
del tralignamelo, vennero fondati sul cominciar del secolo decimo- 
terzo gli ordini de’ fratelli questuanti, la cui prima legge era quella 
di non potere acquistare nessuna proprietà in fondi dal loro con- 
vento in fuori e di vivere solamente di limosine. In questa guisa 
essi non potevano mai essere sturbati dalla cura de’ beni temporali 
nella pratica di rinunzia a sè medesimo, dell’ umiltà c della morti- 
ficazione; tre virtù essenziali a questi nuovi ordini. Francesco d’As- 
sisi in Italia , fondò l’ordine dei francescani nel 1210 , c Domenico 
Gulzmann, spagnuolo, quello dei domenicani nel 4225. 

Nel 4238 i carmelitani, la cui casa principale era stata origi- 
nariamente in Oriente sul monte Carmelo, vennero in Europa ; e 
• . 

verso questo medesimo tempo sotto il pontificato di Gregorio IX 
presero la regola di sant’Agostino e fondarono Lordine degli ago- 
stiniani. Tutti questi ordini si diffusero ad un tempo colla più 
grande rapidità ; ma nel secolo seguente cominciarono a scadere. 

. Così il corpo del clero si trovava diviso in due gran rami, il clero 
de’ conventi e il clero secolare. Per verità questi due gran rami si 
raccoglievano ogni due anni nel loro capo supremo il papa che era 
come la testa del corpo intero. Tuttavia una tale divisione non tor-» 
nàva no in vantaggio della chiesa. Ne sursero delle rivalità , delle 
gelosie, delle contese. La vigilanza de’ vescovi avrebbe potuto man- 
tenere i conventi in una maggiore disciplina. San Bernardo di 
Chiara valle (monastero discendente dalfordinc de’ cisterciensi , il 
solo ordine che riconoscesse la giurisdizione del vescovo ) scriveva 
su. tale argomento : » Il papa può per verità colla sua onnipotenza 
levare un vescovo dalla giurisdizione del suo arcivescovo c un 
abate da quella del vescovo; ma è sempre una sciagura ed un male, 
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perchè il risultalo che solò ne deriva è che la giurisdizione dei ve- 
scovi è un poco più ristretta , mentre non vi è più alcun freno pei 
conventi. Essi non hanno più chi vigili sopra di loro, e non sono 
tenuti a segno da timore alcuno } così il beli’ edilìzio della gerar- 
chia è minato da’ suoi fondamenti. Sotto le apparenti mostre del- 
T umiltà si manifesta l’orgoglio degli abati : essi spogliano le chiese 
per comprare la loro indipendenza dal vescovo, e si affrancano così 
per sfuggire all’obbedienza, che dovrebb’essere il loro più beli’ or- 
namento. Cotesto desiderio di approssimarsi al papa il più possibile 
spezza tulli i legami della gerarchia ». 

Il corso de’ secoli ci fa vedere come queste istituzioni, quan- 
tunque prodotte dalla necessità de’ tempi , c clic se fossero state 
mantenute dentro giusti contini avrebbero potuto continuare ad 
adempiere il loro primitivo scopo, quello di soddisfare ai bisogni 
del presente, tralignarono allora che rivolsero i loro sforzi verso i 
beni temporali, e quando il loro numero crebbe sì smisuratamente 
da diventare le dieci volte, anzi le cento volle più grande di quello 
che si voleva c doveva. E come mai di fatto vi potevano essere le 
tante anime entusiasmate e disgustate del mondo per desiderar la ‘ 
vita del chiostro e sospirare di entrarvi ? Le migliaia visi trovavano 
incatenate per sempre contra la loro volontà o almeno senza averne 
la voglia, o ben anco trascinativi da indegni molivi. Questi mo- 
naci che formavano il maggior numero , erano un germe di perdi- 
zione per tutto il convento. E perciò si udivano quelle grida mol- 
tiplicate c sempre più forti conira i monaci traligni, contra la loro 
vita passata nelle voluttà , nella licenza e in ogni peggior delitto. 
La venerazione, in cui era tenuto in prima questo stalo di pietà e 
di meditazione audò mancando ogni dì più. I borghesi delle città , 
che in prima davano solleciti i loro presenti per fabbricare i con- 
venti, e fare ad essi ogni bene nell’interno delle loro mura, diven- 
tarono loro nemici, quando li videro fare da ogni parte delle usur- 
pazioni e arrogarsi tra gli altri diritti la franchigia di ogni imposta 
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(li entrala e non solamente per loro, ma anche pei loro operai e i 
loro mercenari. Fra i principi e la nobiltà da nn latore i monaci 
dall’altro, erano continue le rivalità, la guerra e le ingiuste rap- 
presaglie. Per essere al sicuro fuor delle loro mura e per esercitare 
i loro diritti di libero stabilimento, dipendente solo dall’ impero, i 
conventi erauo obbligati di eleggersi un protettore, il quale era il 
più spesso pigliato tra i più polenti nobili del cantone e di pagar- 
gli perciò una ragguardevole imposizione. Ma insorgevano spesso 
deljc contese tra il convento c il medesimo protettore, c più d’ una 
volta il convento fu duramente oppresso da colui che doveva pi- 
gliare le sue difese. Spesso le dontese cran anche nell’ interno del 
chiostro; erano i monaci che si ribellavano ai loro superiori, o i 
fratelli laici contra i fratelli professi c allora le ferite e le morti 
contaminavano coteste mura consacrate alla pace. Tale è la sorte 
d’ ogni umana istituzione, quando ella esce dai confini che le sono 
stati assegnati. 

Tuttavia noi dobbiamo aggiungere quale osservazione, che un 
tralignamelo cotauto vergognoso dello stato monastico avvenne 
molto meno nel tempo degli Hohenstaufen , che non uc’ secoli se- 
guenti, ne’ quali si vedono manifestamente correre alla loro rovina 
tutte le istituzioni del medio evo. 

* 

• * 

II diritto del più forte 3 amministrazione della giustizia 3 

tribunali segreti. 

Dopo tutto quello che abbiamo detto sul medio evo, ci rimane 
da favellare ancora di quella cosa per la quale sono ad essa fatti i 
maggiori rimproveri, dell’abuso della forza per far valere dei di- 
ritti, od anche per nuocere senza alcuna specie di diritti. Questo 
tempo si chiama quello del diritto del più forte (faustrecht 3 di- 
ritto del pugno ) ; perchè tutto si decideva colla violenza e perchè 


. 4 ft 7 

la forza teneva luogo di diritto. Ogni principe aveva la sua for- 
tezza, ogni cavaliere il suo castello, posto spesse volle sopra uno 
scoglio inaccessibile, ogni città aveva le sue mura: c da questi luo- 
ghi di sicurezza ciascuno sfidava il suo avversario con audacia, 
anche contro ogni giustizia, infìno a che fosse stato costretto a ren- 
dersi o rovinalo interamente. La voce del giudice non era ascoltata, 
e neppur quella dell’ imperatore } in guisa che avveniva spesso- che 
mentre l’ impero era in una profonda pace co’ suoi vicini, era stra- 
ziato e lacero al di dentro, da violente discordie sia fra i gran si- 
gnori, sia tra i semplici cavalieri, in tutte le parti del suo territo- 
rio, e clic anche ne’ tempi riputati i più quieti, le migliaja d’Ale- 

manui perivano vittime della guerra. Un tale stato ci pare orribile, 

* 

c noi non comprendiam punto come alcune anime potessero vivere 
sicure ed allegre. Dappoiché la forza brutale regnava sola dap- 
pertutto, gli uomini tranquilli e di pace dovevano vivere conti- 
nuamente nelle inquietezze c ne’ terrori della morte. Tuttavia un 
giudizio così severo non sarebbe quello di un uomo che avesse stu- 
diato il genio dell’epoca, ed una osservazione più studiata nel pro- 
fondo dei fatti deve temperare assai i colori così terribili di questo 
quadro. 

11 nobile viveva armato e si teneva sempre parato a respin- 
gere la forza colla forza : in guisa che se era attaccalo non usciva 
per questo dal suo stato naturale ^ spesso ancora era per lui una 
buona occasione che lo faceva uscire dalla sua indolenza. Era una 
prova , che egli doveva sostenere per la sua gloria } c come per 
Tonore, gli avveniva speso di rompere ne’ tornei una lancia co' suoi 
migliori amici, e così nelle contese più gravi ne’ bei tempi della 
cavalleria, l’onore era sempre l’astro che lo guidava. Essi non mo- 
vevano 1’ uno contro dell’altro con quell’ animosità c quel odio clic 
dappoi spingevano i nemici-, non era spesso clic. un giuoco d’armi 
più grave, nel quale gli avversarj misuravano le forze alla vita c 
alla morte. Era un giudizio di Dio , una maniera pubblica c ga- 
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gl iarda di terminare una contesa die la ragione non poteva più far 
cessare, c questa decisione pareva la voce del buon diritto. 

Noi abbiam già veduto che le città andavano debitrici alle 
guerre continue dei principi e dei nobili di queirecdtamcnlo che 
aveva prodotto lo sviluppo delle loro forze c aveva riunito in esse 
l’operosità industriale con una maschia virtù e col sentimento dcl- 
ronore cittadino: poiché diffalli i sublimi sentimenti dell’ anima 
nascono dallo sviluppamelo di tutta la sua energia. Nella sua città 
il borghese viveva in tutta sicurezza confidalo interamente nel co- 
raggio de’ suoi concittadini; c quando viaggiava, aveva a propria 
difesa le sue armi, e si faceva accompagnare da un seguito il più 
numeroso possibile (4). 

11 campagnuolo doveva certo patire più d’ogni altro in queste 
guerre e la sua condizione doveva essere la più deplorevole in co- 


testa epoca. La contesa guerresca avveniva il più spesso sopra il suo 
terreno e distruggeva le sue mess; mentre egli era senz’armi e non 
aveva neppure il diritto di portarne siccome indegno di tale onore, 
salvo se non fosse un uomo libero. Ma egli trovava però una pro- 
tezione nel punto d’onore della cavalleria, la quale non concedeva 
clic fosse recala offesa ad uomini inermi, e aveva altresì un gran 
compenso nell’esenzione de’ suoi figliuoli da ogni servizio militare. 
Inoltre, i inali della guerra erano circoscritti in un cerchio molto 
breve c lasciavano molto minori tracce che a’ nostri dì ; imperoc- 
ché, e che cosa erano mai tutte coleste piccole miserie al paragon 
dei mali senza fine che sono oggidì la conseguenza di una gran 
guerra ? (2). , 


(i) Si lodi pur da chi vuole questo tempo felice c grande della cavalleria; cerio è, 
rhe nessuno di noi vorrebbe tornare a que’ tempi sciagurati. Qual commercio si voleva 
che fosse, dove bisognava che 1 * uno si facesse accompagnare da (piante più genti poteva? 

(5) Allora penavano, pativano tutti , perche la prepotenza de grandi che erano 
dappertutto non lasciava respirar mai in pare il rampagnuolo. Allora anche nella pare 
era la guerra e continua sempre. Oggidì- le guerre non sono che- fra nemici di nazione 
diversa, e oltreché hanno un periodo più breve assai de' tempi antichi, non minacciano 
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Noi prenderemmo pure un grande abbaglio se volessimo cre- 
dere che nel tempo del diritto del pugno non vi fosse alcun diritto* 
alcuna giustizia , alcun tribunale e che ogni cosa andasse a modo 
de’ capricci ^ poiché tutto al contrario il diritto della forza si appli- 
cava piuttosto all’ esecuzione della condanna conforme allo spi- 
rito del secolo. Ma per comprender meglio la cosa, bisogna risalire 
al primo modo giudiciario ammesso dagli Alemanni e seguitarne 
tutto lo sviluppo nel medio evo. 

Il modo giudiciario alemanno, siccome qualunque altro che ha 
per iscopo di procacciare ai cittadini l’ordine e il ben essere , po- 
sava sul principio che la pace deve regnare fra tutti i membri della 
comunità. E perciò contra chiunque ha rotto la pace coll’uccisione, 
l’ incendio , -la rapina , ecc. , ( diceva la natura agli Alemanni che 
volevano la giustizia c una pronta giustizia ) non si deve portar 
querela a tribunale di sorta } ma quegli che ha sofferto può usare 
di rappresaglie infmo a che l’avversario lo abbia soddisfatto col 
suo danaro o con qualunque altro modo di riconciliazione. Così è 
l’antico diritto dell’ uomo libero, che serve di fondamento al diritto 
di rappresaglia ( feldreckt 3 diritto di guerra). Quegli che aveva 
rotto la pace poteva essere poscia assalito egli stesso subito, vale a 
dire nel giorno medesimo } e in appresso , quando il codice fu re- 
golato meglio, bisognava far annunziare il castigo almeno un tre 
giorni prima. Ma se l’assalitore offeriva riparazione d’onore e di 

diritti, vale a dire una equa restituzione, allora non si poteva più 
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pretendere giustizia colle armi (t). 

• 

in generale né la vita, nè gli averi de’ campagnuoli. Se i mali di quelle guerre erano 
circoscritti in un cerchio molto breve, siccome erano dappertutto c continue sempre, 
ne avveniva che il paese viveva miseramente in una eterna generale guerra, la quale 
menava ognora e dovunque i più tremendi guasti. 

( 1 ) Come che sia, dove un popolo si fa giustizia da sé, dove usa di queste rap- 
presaglie, e si facevano simili vendette, e quando 1’ uomo si autorizza alla vendetta ed 
alle rappresaglie, non occorre il dirlo, arreca al suo offensore un male molto maggiore 
di quello che ne ha tTa lui patito, dove si mettevano ad esecuzione si falle cose, non 
regnavano certo i buoni principi di religione. 

Kohi.rausch Storia (t Alemagna Tom. /. 
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Quando al tempo degli antichi Germani, ogni giustizia posava 
immediatamente sull’ insieme degli uomini liberi , non vi era altra 
giustizia che quella del popolo , esercitata dal conte o graf coi co- . 
munì del suo distretto , dal centgrave e dal dekan in capo ai co- 
muni della loro giurisdizione. Regolarmente ogni giudice teneva le 
sue sedute pubbliche a certi tempi dell’anno, ( il più sovente era il 
martedì e a motivo di ciò questo giorno è chiamato in alemanno 
diensttag , giorno di giustizia ). Ogni accusato era obbligato di. 
comparire; erano fatte le accuse e il giudice consultava il comune; 
ciò che esso faceva dichiarare col mezzo di un banditore nominalo 

dal giudice, era riconosciuto da tutti. 11 comune fondava una giu- 

• 

risprudenza che diventava legge per gli altri simili casi ed ogni 
uomo libero prendeva parte a questa legislazione. Carlo Magno- in- 
trodusse degli scabini (Scilo ffe)* il cui ufficio era di assistere a 
tutte le sedute della giustizia per richiamare gli antichi usi. Se il 
condannato ricusava di obbedire al giudizio , il giudice doveva 
porsi in capo a tutto il comune per farlo eseguire. Così tutto que- 
sto stato giudiciario posava da principio sull’eguaglianza tra gli 
individui c sul legame del comune. Carlo Magno seppe mantener 
l’ordine colla sua mano potente e impedire che ciascuno si facesse 
giustizia da se medesimo. Sotto . il suo regno non si vide alcuna 
guerra particolare; ma subito dopo di lui e dopo Luigi il Buono, 
i suoi figliuoli diedero in grande l’esempio della violenza: poscia 
sótto gli altri Carlovingi il conte perdette tutta la sua autorità sic- 
come uomo di giustizia, e insiem con essa n’andò pure in dileguo 
sempre più quella del comune. Perchè di fatti da uri lato il clero, i 
conventi, l’alta nobiltà colle genti della loro dipendenza comincia- 
rono a farsi dare dei privilegi che gli toglievamo alla giurisdizione or- 
dinaria de’ comuni c al tempo medesimo gli esentuavauo dal dovere 
di processare colui che disobbediva a tale giudizio; mentre dal- 
l’altro lato l’eguaglianza necessaria per questa giustizia de’ comuni 
era rotta dalla preponderanza che presero i principi, i conti e i si- 
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gnori. Allora una potestà superiore , quella del duca, diventò ne- 
cessaria per ristabilire la forza de’ giudizi. Dappoiché i primi im- 
peratori della casa di Sassonia, Enrico ed Ottone, ebbero stabiliti 
dei duchi, e messili nel vero loro stato , la giustizia fu anche più 
forte e meglio renduta} perchè potevano col mezzo delle loro leve 
per tutto quanto si stendeva il loro ducato c ne’ paesi a loro, sog- 
getti far rispettare i loro decreti secondo che era conveniente. 

È vero, che i primi imperatori Salici fecero subito ogni potere 
di distruggere la potestà ducale, affine di distendere T influenza 
immediata dell’imperatore} ma l’ordine e la giustizia trovarono 
un gran sostegno nella potente autorità , onde fu insignita questa 
casa. Tuttavia il lungo e sciagurato regno di Enrico IV, il quale fu 
continuamente in guerra coi Sassoni, suoi rivali all’impero, e final- 
mente co’ suoi propri figliuoli , abbandonò da capo la giustizia in 
balia alla violenza. 

E non si vuol dir già che la maggior parte degli imperatori 
Hohenstaufen mancassero della possanza e della considerazione che 
si voleva a ristabilir l’ordine} ma tutta la loro egergia essendo rivolta 
verso l’Italia, l’ Alemagna potè abbandonarsi a tutta la sua inclina- 
zione , la quale recava i particolari a farsi giustizia da se mede- 
simi } tanto più che la possanza dei duchi era stata interamente di- 
strutta dalla potenza gelosa degli imperatori c segnatamente di Fe- 
derico I. Gli imperatori cercarono dunque a porsi più immediatamente 
in capo alla giustiziale a far valere la loro autorità col mezzo dei 
loro principi e dei loro conti. Federico I stabilì la pace del paese 
{landfriede) > al finir dell’anno 4487, e Federico II la ristabilì 
nel 4235. Ma vi era un troppo gran disordine nelle pretensioni e 
ne’ possessi de’ principi e de’ signori , che per conseguenza erano 
continuamente in guerra per terminare le loro contese} le quali 
guerre presero anzi una forma più regolare per l’ordinanza di Fe- 
derico I, il quale volle che la dichiarazione precedesse di tre giorni 
il principio delle ostilità , perchè così ogni cavaliere potesse trovare 
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il modo di porsi egualmente al siculo dalla giurisdizione del suo 
superiore. Dopo questa legge la disobbedienza alla giustizia e le 
guerre particolari che in prima la mercè del rigore delle nostre 
istituzioni non avvenivano che per eccezione diventarono uno stato 
regolare. Lo spirito di disordine si giovò del tempo dell’ interregno 
per imporre dovunque la sua signoria. Inoltre questo spirito caval- 
leresco che era pien d’onore e di virtù sotto gli llohenslaufen, 
s'andava sempre più dileguando per dar luogo ad una violenza 
brutale e sempre più oppressiva. 

La maggior parte degli imperatori , di cui vedremo la storia 
nella seconda parte hanno fatto ogni potere di torre un tanto male. 
Rodolfo di Absburgo fece riconoscere la tregua del* Signore in 
molte diete, e si sforzò di farne guarentire il rispetto da una as- 
sociazione di diversi paesi limitrofi, per esempio la Vestfalia, la bassa 
Sassonia, la Turingia, l’Assia ,. la Baviera c la Svevia. Questo era 
di fatti un nuovo mezzo di rendere alla giustizia la sua forza ; 
poiehè l’autorità dei conti, dei duchi ed anche quella degli impe- 
ratori era successivamente scaduta del suo potere. Ma in un paese 
diviso in tanti piccoli sovrani, cotcste alleanze favoreggiavano 
mollo lo spirito di parte e per conseguenza anche le ingiustizie. 
Gli uomini potenti c i cavalieri , sopra tutto nelle città di Alema- 
gna, se ne giovarono per far la guerra alle città, che erano diven- 
tate polenti e si erano collegatc fra loro, In appresso insorsero delle 
dissensioni intorno alle elezioni all’impero ed. ai reltaggi in molle 
provincie, la Marca, il Luneburgo, l’Assia, il Tirolo, ecc., durante 
le quali la nobiltà si rendette importante e potè arrogarsi il diritto 
di giustizia. Fu indarno che l’ imperatore Venceslao e i suoi suc- 
cessori volessero raccogliere tutte queste diverse associazioni che 
guarentivano la pace del paese in una sola alleanza che sarebbe 
stata una reichsfriede ( pace dell’ impero ) , e ripigliar cosi l’auto- 
rità suprema ^ non fu altro che alla fine del secolo decimoquinto, 
quando la nobiltà fu costretta a cedere alla possanza de’ signori 
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( lande shenen), c soprattutto quando la forza della cavalleria si 
trovò atterrata dai progressi di una nuova epoca \ allora solamente 
l’imperatore Massimiliano potè ottenere una (reichsfriede.) pace 
dell’ impero e stabilir poscia la giustizia sopra basi sode e dure- 
voli. 

Principali caratteri delle forme giudiciarie c delle leggi del 
medio evo. — Primitivamente si trovava ne’ soli contadi una giu- 
risdizione superiore , che in nome del re o sotto la bandiera reale 
poteva statuire sulle proprietà, sui corpi e la vita. Ne’ cento gra- 

viati ( che nella bassa Sassonia e nella Vestfalia 6i chiamavano go - 
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gerichtes ), non vi era che la piccola giurisdizione. I nobili ( seni - 
per freies) non vi erano soggetti} perocché durante tutto il medio 
evo si vede regnare il principio : che qualunque uomo di qualsiasi 

grado non può essere giudicato che da eguali } di modo che quello 

• 

di rendere la giustizia comune ai primi come agli ultimi cittadini 

• • 

rimase in Àiemagna la base d’ogni amministrazione giudiciaria. 
1.’ imperatore non poteva rendere alcun giudizio, che non fosse ap- 
provato dai principi e dai signori, e tra i campagnuoli, i cittadini, 
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le genti della vassalità, della dipendenza, un giudizio non poteva 
mai essere venduto arbitrariamente da alcun signore e da .alcuna 

autorità, poiché vi bisognava l’approvazione dei comuni. Così la giu- 
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stizia era la proprietà viva del popolo , e il codice usciva da esso 
formato dall’ uso e dalla consuetudine. Si temevano perfino le leggi 

scritte, perchè allora la giustizia sarebbe caduta nelle mani de’ giu- 

• , 

reconsulli. Il solo clero era corretto da leggi scritte e quasi in tulio 
dal diritto romano. Ne’ luoghi dove si trovava alcun che di scritto, 
de’ privilegi , de’ principi di giurisprudenza , dei diritti per una 
città, pef un paese, era sì poca cosa che ben lungi dal trovarvi 
delle leggi che fossero come si potrebbe credere , delle sorgenti dì 
diritto, erano piuttosto una testimonianza, la quale attcstava che il. 
diritto viveva nel popolo. 
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La prima raccolta di diritto alemanno venue falla dal 4215 
al 4248 da un gentiluomo sassone, Epke o Eike di Repgow , c Tu 
conosciuta' sotto il nomedi specchio di Sassonia ( Sacksenspiegel ): 
non era che un lavoro particolare } ma siccome questa raccolta era 
più compiuta di quelle che si chiamavano leggi, e che, come testi- 
monianza del diritto in vigore aveva il medesimo valore, fu a. 
poco a poco ammesso da tutti , particolarmente ne 1 secoli decimo- 
quarto e decimoquinto. L'autore che non conósceva nulla del di- 
ritto romano non vi ha dunque attinto cosa nè per la forma, nè per 
la sostanza } ma quelli che ritoccarono quest'opera vi mescolarono 
del diritto romano* e del diritto canone. Di questo si è formalo lo 
Schiva bensp iege l 3 specchio di Svevia, e il Kaiserrccht, diritto im- 
periale, che tratta particolarmente del sistema feudale. 

11 diritto romano fu introdotto in Alemagna dal clero, il quale 
se ne giovò, lungo tempo prima che le città lo avessero adottalo ^ 
vale a dire prima del secolo decimoquinto. Il gusto per l’antichità 
romana si risvegliò allora c fece investigare i libri del diritto ro- 
mano sopra tutto nelle università ; e si cominciò allora pe' casi 
dùbbj a ricorrere alle decisioni dei dottori delle università siccome 
a giudici superiori. Noi vedremo nel córso della storia quale in- 
fluenza ebbe sull' Alemagna questa introduzione del diritto romano. 

Prima di terminare la nostra descrizione dello stato giudizia- 
rio del medio evo noi piglieremo ad esaminare uno de' suoi più 
notevoli tribunali, quello della vehm o femgerìchl (4) (tribunale 
esecutivo), che si formò in Vestfalia, il quale getta un gran lume 
sulla giustizia di que' tempi. Noi avvertiamo al tempo istesso che 
saremo obbligati di anticipare un po' sull'epoca che seguirà. 

In Vestfalia la giurisdizione de' principi e de' signori posava 
sempre sui gogerichtes^ o cengravj, e l'antico tribunale del grafo 
conte si era sempre conservato, quantunque lacerato ne' suoi attributi 

(i) Vedi l’eccellente opera di "Wigand sulla finte di Vestfalia, Ilamm, i8i5. 
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come tribunale supremo del re. Gli uomini detraila nobiltà e gli 
antichi proprietarj rimasti liberi senza aver mai accettato de’ feudi 
o de’ signori feudatari , potevano soli essere eletti per ministri di 
questa giustizia (schoeffes)j c a motivo di ciò erano chiamati mi- 
nistri liberi o franchi giudici , freischoeffes come il tribunale si 
chiamò tribunale libero ( freigerichte ). 

Come i diritti dei freigerichtes si collegavano coi diritti pri- 
mitivi dell’antica giurisdizione de’ contadi , quelli di stfmlherr si 
collcgarono pure coi freisthules , corti libere ; perchè si chiama 
sthulherr ogni principe, signore, conte, cavaliere, città, ecc. , che 
possedeva come signore giustiziere-, una giurisdizione che dipen- 
deva solo dall’ imperatore. Lo sthulherr doveva principalmente 
vigilare che la giustizia fosse ben fatta. Egli creava a questo fine 
un freigrave > che riceveva poscia l’ investitura della sua carica 
dagli imperatori o dai duchi e dappoi la caduta di Enrico il Lione, 
dall’arcivescovo di Colonia, erede del duca di Vestfalia. Il freigrave 
era rispetto allo sthulherr ciò che è il giudicé o signore giusti- 
ziere’^ ma i freisch&ffes non erano i servi del giudice, essi rap- 
presentavano l’antico comune, e il freigrave non era che il presi- 
dente che metteva l’ordine nella seduta. Tutti i freischoeffes presenti 
avevano diritto di prendere parte al giudizio ; essi non potevano 
essere meno di sette, e se (jrano troppo numerosi per prendervi uua 
parte immediata, essi erano auditori; in appressò, ne’ più bei tempi 
di questo tribunale se ne contavano perfìn cento ed anche mille per 
affari importanti. Inoltre , ogni, freigrave aveva i suoi fronbotes * 
uscieri, i quali erano per servirlo e non pigliavano alcuna parte nel 
giudizio. ... 

La freisthule superiore (tribunale superiore) era a Dortmund; 
sia perchè la città era libera e non riconosceva alcun sthulherr ( si- 
gnore giustiziere) superiore a lei, sia a motivo dell’ anzianità o 
della riputazione del suo tribunale , o sia forse per un antico pri- 
vilegio ottenuto sotto Carlo Magno. Tutti i freigraves si riunivano 


a Dortmund ogni anno in un capitolo generale, stabilivano i prin- 
cip) del diritto {IVeisthitmer) > passavano in rassegna i giudizj 
de’ freigerichtes e 11 confermavano o cancellavano quando vi era 
appello. Siccome questi tribunali traevano la loro origine da quelli 
degli antichi conti, è facile di indurre che le contestazioni ordina* 
rie, gli affari civili erano di loro attribuzione e così gli affari penali 
che presuppongono un delitto. Tuttavia quest’ ultima parte, la più 
importante, vi rientrò in più particolar modo e il tempo non fece 
che confermare questa specialità ^ perche le violenze esercitate da 
tutti esigettero tutta la loro potestà per porre un freno alla ten- 
denza brutale che si aveva di attaccare la proprietà, la vita e l’o- 
nore altrui. Indi, siccome essi giudicavano in nome dell’ imperatore 
con diritto di vita e di morte , credettero subito che per gli affari 
criminali la loro giurisdizione poteva distendersi al di là. della 
Vestfalia a tutti i casi che fossero loro sottomessi^ tanto più che 
non vi era per così dire altro tribunale nell’ impero , che avesse 
sanzione, e da cui si potesse ottenere giustizia contra un colpevole, 
in guisa che alla fine non vi fu più alcun affare contenzioso, nep^ 
pure puramente civile che non ne potesse dipendere, se il condan- 
nato ricusava di rendere al suo accusatore diritto ed onore \ poiché 
allora era un delitto contro la santità della giustizia. . .* 

In questa guisa si sparse la potesti de’ freigerichtes nel secolo 
decimoquartO e decimoquinto per tutta l’Alemagna, ed anche in 
Prussia ed in Livonia \ ma un- grave inconveniente era che tulle le 
accuse, anche quelle de’’ paesi più loutani dovevano esser fatte da- 
vanti una freisthule . di Vestfalia, e l’accusato doveva comparire 
sulla terra di Vestfalia, o in termini di giustizia, sulla ferra rossa. 
Non vi poteva essere freisthule fuori della Vestfalia, c quando l’im- 
peratore Venceslao tentò di istituirne una in Boemia i freigraves 
dichiararono che tutti quelli che ne farebbero parte, incorrerebbero 
anche solo per questo la pena di morte. Così dunque primitiva- 
mente non erano altroché i vestfaliani, od anche degli uomini 
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nati freischoeffes , o sthulfreies , che potevano far parte del tribu- 
nale } ma nel secolo decimotèrzo si introdusse V uso di. ammettere 
nel numero degli schoc ffes altri uomini liberi, irriprovevoli e ono- 
rabili} e come la giurisdizione si era distesa su tutta l’ Alemagna, 
ogni alemanno libero poteva diventare schoeffe , e i principi, i 
conti, i cavalieri, i borghesi brigarono subito un tale onore, per 
aver parte ai privilegi degli schoeffes. Un freischoeffewon poteva 
essere giudicato che da un freigerichte , e la sua paròla e il suo 
giuramento avevano un gran peso. E perciò si usava il maggior 
rigore nella scelta dei freischoeffes. Bisognava che il petente fosse 
Bato libero e di buona famiglia, che non fosse macchiato da alcuna 
cattiva azione, che godesse di tutti i suoi diritti e finalmente che 
due freischoeffes facessero malleveria per lui. L’ accettazione non 
poteva farsi altro che in Vestfalia : P imperatore medesimo doveva 
andare sulla terra rossa per farsi accettare freischoeffe. Essi ave- 
vano tra loro un antico segnale secreto ed un saluto particolare 
per riconoscersi} per questa ragione e forse a motivo della loro 
cognizione del dirilto, si chiamarono iniziali j di modo che ricevere 
qualcuno schoeffe era un farlo iniziato, ( wissend sapente). Gli 
imperatori medesimi erano soggetti a tale accettazione} e Sigismondo 
fu ammesso nel numero degli iniziati in gran solennità alla freislhule 
di Dortmund, l’anno 4429. Noi possiamo considerare queste corti 
di giustizia di Vestfalia in questa splendida epoca , in cui tutti i 
principi c cavalieri volevano essere freischoeffes, come una impor- 
tante associazione, i cui rami si distesero per tutta l’Alemagna, e 
che supplì al difetto di sanzione di tutti gli altri tribunali per op- 
porre una barriera alla brutale violenza del delitto. Un giuramento 
solenne legava tutti gli associati e non potevano neppur dichiararlo 
in confessione : gli ecclesiastici non vi potevano essere ammessi. 

Primitivamente, i non iniziati non comparivano subito da- 
vanti la corte segreta , ma davanti V antico tribunale dei comuni 
(degli echtedmg ), che del resto era formato dalle medesime per- 
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soue ; solamente le forme erano meno severe c tutti potevano assi- 
stervi, Se l’accusato non compariva , lo si citava davanti la corte 
segreta , così chiamata , perchè gli iniziati soli vi assistevano. Un 
non iniziato che vi si fosse introdotto, veniva immantinente impic- 
cato. E perciò questo nome di corte segreta voleva dir chiusa , 
vietata agli altri , anziché significare un terribile segreto , che si 
fosse avuto vergogna di manifestare apertamente. Non è dunque 
vero di dire che i freigericktes tenevano le loro assemblee nelle 
ombre- della notte, nel cuor delle selve e nel cavo degli scogli o 
de’ sotterranei; perocché se possono essere citali di ciò alcuni esempi, 
non avvenne, altro che dopo, allorquando queste corti ebbero tra- 
lignalo. Ma primitivamente il palazzo di giustizia del graf era il 
walplaize (4), le più volte sopra un monte od un colle, da cui si 
poteva signoreggiar la pianura, all’ombra di un tiglio e alla luce 
del sole. 11 feìgrave sedeva sopra una sedia a bracciuoli; dinanzi 

a lui era una spada, la cui elsa era in croce ad esprimere l’alta 

• « ' 

giurisdizione della corte, ed una corda {wyd) per dinotare il di- 
ritto di vita e di morte. Indi il graf apriva la seduta, vale a dire 
chiamava li schoeffes intorno a sé e poneva le parti intorno al 
tribunale, le quali non dovevano avere nè armi, nè armature e vi 
dovevano stare a capo scoperto. Appena il giudice annunziava 
che la seduta era aperta, cessava ogni rumore c gli Uscieri, i 
frombotes gridavano: silenzio, una volta, due volle, .tre volte! 
Da quel momento regnava un profondo silenzio: ogni parola, 
ogni recriminazione era un attentato alla pace del tribunale. L’ac- 
cusata che doveva essere senz’armi si avanzava accompagnato dai 
suoi mallevadori (cideshel ferri), se ne aveva. Il giudice gli rap- 
presentava le accuse mossegli contro. Se egli pronunziava sulla 
croce della spada il giuramento di purga legale, era libero. » Egli 
prende, dice un antico libro di giurisprudenza, un danajo, ( creutz - 

(t) Il lettore si ricorderà che le malplaize erano i luoghi, in cui si tenevano sotto 
Carlo Magno le assemblee di maggio e di settembre. 
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Pfennig), lo getta appiedi del graf, si rivolge e parie. L’ albe- 
rarlo poscia, tulli gli uomini liberi lo sanno bene, è un rompere 
la pace del re». — Tale era l’antica procedura cogli schoeffesj pér- 
chè essi godevano di certi privilegi e di una gran riputazióne di 
attaccamento alla verità e all’onore. Per altre parli non per gli 
schoc ffes j e in appresso per tutti un tale procedere così semplice 
e così giusto si mutò affatto; poiché si trova in altri libri di giu- 
risprudenza , che l’accusatore poteva distruggere il valore del giu- 
ramento dell’accusato con tre mallevadori (eideshelfej'n ), i quali 
giuravano con lui e l’accusato doveva allora contrapporne sei : se 
l’accusatore ne forniva quattordici,' l’accusato ne doveva fornire 
vent’ uno, e questo era il più alto grado di convinzione. Se l’accu- 
sato confessava jl suo delitto , o era convinto dal giuramento del- 
Paccusatore e de’ suoi mallevadori , allora li schoeffes pronunzia- 
vano la sentenza. Se essa portava la pena di morte egli era subitamente 
appiccato all’albero più vicino. Le più leggere punizioni erano l’e- 
silio c l’ammenda. 

Se l’accusato non compariva davanti al tribunale dopo tre in- 
timazioni, e se non poteva in un determinato tempo dare le ragioni 
della mancata comparsa, era considerato come tale che avesse con- 
fessato il suo delitto, o come un uomo che aveva in dispregio la 
pace c la giustizia e che si collocava fuor delle sue regole. Allora 
la féme o la sentenza della freigerichte era pronunziata contro di 
lui , vale a dire la sua condanna ; c perciò si chiamarono le femge- 
richte. . 

La sentenza del conte era terribile : 

» Siccome è stalo accusato , processato e giudicato da me il 
tale ... di cui si scrive , il nome , ecc. , che io ho fatto chiamare e 
convocare a motivo de’ suoi misfatti e che si è indurato tanto nel suo 
inale, che non vuole obbedire nè all’onore nè alla giustizia, e dispre- 
gia il più alto tribunale del santo impero, jo lo condanno con tutta la 
forza r la potestà reale come è giusto, e come lo vuole il bando regio 
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(, AÓiiigs barin ). lo gli levo tutti i diritti alla giustizia cd alla libertà 
che egli aveva dappoi il suo battesimo} lo metto al bando del re c 
lo do in preda a tutte le più grandi agitazioni. Io gli vieto i quat- 
tro elementi che Dio ha dato agli uomini e che ha creati per loro: 
lo dichiaro fuor della legge, senza diritto, senza pace, senza onore, 
senza sicurezza} lo do per perverso, per condannato, per perduto} 
<ii modo che si può operare c comportarsi con lui siccome con un 
uomo condannato e maledetto. Che esso sia oggimai tenuto un in- 
degno } che non goda d’alcuna giustizia , d’alcuu diritto , d’alcuna 
libertà in nessuu castello, in nessuna città, eccettuati i luoghi sacri, 
io maledico la sua carne e il suo sangue } che non riposi mai sulla 

lerra; che sia portato via dai venti } che le cornacchie, i corvi gli 

« 

uccelli di rapina lo perseguitino per l‘aere c lo stpziino. Io do il 
suo collo alla corda (rape), il suo corpo agli uccelli di rapiua} ma 
che il Dio di bontà prenda l’anima sua ». 

Secondo alcuni usi il graf doveva pronunziar tre volte queste 
parole e sputare ogni volta} gli schoeffes dovevano fare altrettanto 
ed anche allorquando vi era giudizio contradditorio. In seguito il 
frcìgrave ripigliava il discorso c diceva : » Ingiungo a tutti i re , 
principi, signori, cavalieri, scudieri, a tutti i freigraves, freischoef- 
fes , e a tutti quelli che appartengono al santo impero, di ajutare 
con tutto il poter loro l’esecuzione sul corpo di quest’ uom male- 
detto , come lo esige il tribunale segreto del santo impero , e clic 
nessuna cosa al mondo possa arrestarli, nè l’amore, nè il dolore, ne 
l’amicizia, nè la parentela ». 

L’ uomo condannalo dalla féme ( il decreto del tribunale se- 
greto) era nella condizion medesima del condannato a morte, il 
quale non aspetta altro che l’esecuzione. Quegli che lo riceveva iu 
casa, o che anche solo lo avvertisse era immantinente citato da- 
vanti al tribunale del freìgrace. Quelli che prendevano parie al 
giudizio erano tenuti con yn giuramento terribile e sotto pena di 
morte di nascondere la feme > vale a dire di non far conoscere il 
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decreto die era sialo pronunziato a chiunque non fosse un ini- 

« 

ziato. Se il condannato fosse stalo anche il padre o il fratello, non 

10 si doveva avvertire. 

Inoltre, qualunque iniziato a cui si facesse conoscere il giudi- 
zio legalmente, era tenuto di ajutarnc l’esecuzione. Ordinariamente 
si dava all’accusatore una lettera impronta del sigillo del freigrave 
con sette schoeffes per processare il colpevole; ma bastava il giu- 
ramento dei tre schoeffes per rendere autentica la féme. In qua- 
lunque parte fosse trovato il condannato , nella sua casa o per le 
strade, o in mezzo ad un bosco, se i ministri del tribunale segreto 
potevano impadronirsi della sua persona, egli era appiccato all’al- 
bero o al piuolo più vicino. A provare ch’egli era stato messo a 
morte in esecuzione della féme , e non dagli scherani 3 gli si la- 
sciava indosso tutto quello che aveva e si appiccava un coltello tal- 
lato a lui; ma più; tutti gli schoeffes del tribunale segreto avevano 

11 diritto, quando pigliavano un malfattore in fragranti di appic- 
carlo senza giudizio all’albero più vicino, sulla piazza medesima, 
purché conforme alla legge dell’onore non prendessero nulla di 
quello clic aveva indosso, e che lasciassero il segno della féme. 

Noi stupiamo grandemente pensando alla potestà terribile de- 
gli schoeffes s e non comprendiam punto come potessero correre 
fra il popolo i sì maravigliosi racconti su questo tribunale segreto, 
il cui solo nome fermava tanto l’ immaginazione Su celeste assem- 
blee notturne, su cotesti usi misteriosi per l’acccltazioue degli ini- 
ziati, per la pronunzia del giudizio e per la sua procedura ed esc- 
% 

cuzione. La sola verità storica è piena di maraviglia. Uu’associa- 
zione di migliaja d’uomini sparsi per tutta l’Alemngna dal più 
alto grado fino al più vile, purché fossero uomini liberi (noi ab- 
biamo esempi i quali mostrano che gli uomini della comune, ma 
liberi, che fin degli operai c de’ borghesi erano stati insigniti della 
dignità di freigraves > c che i principi e i cavalieri non arrossavano 
punto di sedere siccome schoeffes sotto la loro presidenza ), una 
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simile società, i mi membri si conoscevano per mezzo di segni se- 
greti e si erano obbligati con un solenpe giuramento a sostenersi 
vicendevolmente, che giudicava e puniva in nome dell’imperatore 
e dell’impero, e sopraggiungeva il colpevole in qualunque angolo 
si ritraesse, fosse anche dopo degli anni, senza che alcuno potesse 
dimandarne ragione, purché Io spaventevole coltello indicasse il 
colpo che aveva percosso; una simile società, ripeto, qual forza non 
doveva avere contro i malvagi, e qual forte guarentigia per la 
pace e la giustizia nell’ impero? Il principe e il cavaliere che po- 
tevano facilmente sfidare la condanna imperiale e dietro le loro 
mura sfidare l’ imperatore medesimo, pur tremavano quando nel 
silenzio della notte la voce degli freischoeffes sonava alle porte del 
loro castello e quando un freigrave intimava loro di comparire 
sulla terra rossa io un antico malplatz , sotto un tiglio o sulla 
riva di un antico ruscello (4). 

• I cento esempi irrefragabili di principi, di conti, di cavalieri, 
di borghesi ragguardevoli nelle loro città, che perirono per le mani 
degli schoeffes in esecuzione dei decreti del tribunale segreto potreb- 
bero provare che la potestà di questi freìgerichtes non era una cosa 
indifferente, nè una pura immaginazione ingrandita dalla paura. 

Una simile potestà nelle mani d’ uomini che non avevano 
modo alcuno di invigilarla , senza pubblicità e difesa non poteva 
durare a lungo senza abuso. Nel grande sviluppo della società do- 
veva certamente avvenire che vi fossero ricevuti dei membri inde- 

(t) Noi aggiungeremo, che regolarmente l’ intimazione si tacerà da due schoej- 
Jn che erano latori de Ila lettera del Jreìgrave. Se egli non potevano incontrar l’accusato, 
perchè era in una città o in un castello, dove non potevano entrare , facevano 1’ in- 
timazione di notte; essi appiccavano la lettera con un danaro regio ( kotnig-pfrnrung ) 
sulla gran potUa del castello, e ne spiccavano tre pezzetti che portavano al freigrcnr 
«mal testimonianza della fatta intimazione, e gridavano alla sentinella che avevano af- 
fissa nella porta una lettera pel suo padrone. — Se l’accusato era un uomo senza do- 
micilio e che non si poteva incontrare gli si faceva l’ intimazione sui quattro angoli 
della città, vale a dire si appiccava una lettera di intimazione ai quattro punti cardi- 
nali rolla piccola moneta reale ad ogni lettera. 
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gni , i quali si giovassero del potere che avevano per soddisfare le 
loro private passioni c vendette. 

Non era terminato il secolo decimoquinto, che già si eran le- 
vate da tutte le parti dell’impero le più gravi lamentauzc, sopra 
tutto per parte degli ecclesiastici contra questi freigerichtes ; e 
molte più ancora allorquando fondandosi su di alcuni fatti parti- 
colari lo spirito di una nuova epoca si dichiarò apertamente ad essi 
contrario. La potenza de’ gran proprietari si era ingrandita e raf- 
forzata, e non potevano tollerare che i loro sudditi fossero giudi- 
cati da stranieri , quantunque questi tribunali discendessero in ori- 
gine dall’imperatore. Principi, città e cavalieri si collegarono 
conira le corti di Vestfalia } e solo allorquando fu stabilita la pace 

per sempre, quando furono ammesse una nuova camera di giusti- 

• 

zia con una nuova legislazione penale *, quando la scienza del di- 
ritto surrogò la procedura di -certi usi, quando scomparvero i de- 
lini contrala pace del paese e contro l’obbedienza all’autorità, allora 
solamente cadde affatto l’autorità e il potere de’ tribunali segreti, 
senza alcuua formale annullazione , ma da se medesimo , à poco a 
poco va tal che tornerebbe tanto difficile rassegnare l’ultimo anno 
della sua esistenza, quanto è difficile di appuntarne il primo {A). 


Fine del Volume I. J * 

/: : u 

(i) Nel secolo decimoscsto l’associazione combatteva pe’ suoi diritti; nel decimo- 
settimo la lotta durava ancora, ma più debole c solamente in Vestfalia. Nel secolo deci- 
mottavo non vi erano altro che alcune tracce, alcune rovine del passato; tuttavia la sua 
memoria e i suoi segni vivono sempre tra i campagnuoli in certe provinrie di Vestfa- 
lia, che erano nella signoria di una freigcrichte..\ Gehmen, nel paese di Miinster la 
Freìgerichte non fu tolta e distrutta altro che dalla legislazione francese nel 181 1 ; e 
nondimeno alcuni campagnuoli liberi che hanno fatto il giuramento degli schocfess i ra- 
gunano pur tutto dì ogni anno in freisthulc , c non si potè mai venire a capo di far 
loro dichiarare il segno secreto. Il distintivo principale è nelle lettere S. S. G. G. , che 
vogliono significare stock , bastone, stein, sasso, gens , erba, grrfn , pianto; ma non fu 
potuta per anco discoprire la significazione mistica di queste parole. 
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